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Il libro




Emerso dall’oscurità e dalle sofferenze dell’Inferno, Dante è pronto a proseguire il proprio incredibile cammino nell’Aldilà, entrando nel Purgatorio, “quel secondo regno/dove l’umano spirito si purga/e di salire al ciel diventa degno”.

La seconda parte del viaggio del Sommo Poeta viene qui presentata, come era già stato per l’Inferno, da Bianca Garavelli, una delle più apprezzate dantiste e divulgatrici italiane, in una nuova edizione commentata, con preziosi approfondimenti e che mira a sciogliere i passaggi più complessi di un testo cardine della letteratura mondiale.

Una rivisitazione moderna e autorevole di un capolavoro senza tempo che, nelle parole della curatrice, è ad un tempo “romanzo d’avventure”, “messaggio di salvezza per l’umanità” e “auspicio di rinnovamento politico”.





L’autore




Dante Alighieri (Firenze 1265 – Ravenna 1321), il “sommo poeta”, è considerato il padre della letteratura italiana. In BUR sono presenti tutte le sue opere.

Bianca Garavelli, scrittrice e dantista, è stata allieva di Maria Corti all’Università di Pavia. Tiene conferenze per avvicinare il pubblico all’opera di Dante. È critico letterario del quotidiano “Avvenire”. Tra i suoi romanzi ricordiamo il thriller dantesco Le terzine perdute di Dante (BUR 2015).
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INTRODUZIONE




L’approdo del viaggio infernale

Anche l’ultima esperienza dell’Inferno, il passaggio dall’emisfero australe attraverso il corpo di Lucifero infisso al centro della terra, che permette a Dante e Virgilio di riemergere all’aria, è ormai un ricordo. Ora che è nell’altro emisfero, quello che mai sguardo umano ha potuto scorgere dopo quelli di Adamo ed Eva, il pellegrino Dante vede sopra di sé un altro firmamento, intorno a sé un’altra parte di mondo e, soprattutto, può respirare di nuovo l’aria libera.

Anche noi lettori immaginiamo quale sollievo sia, dopo tanto tempo trascorso in un imbuto incuneato nella terra, senza luce, circondato da urla bestiali e lezzo insopportabile, ricominciare a sentire su di sé la carezza del vento. Rivedere la bellezza del cielo aperto.

La traversata dell’Inferno è stata come una navigazione in un mare oscuro e pieno di pericoli, ma adesso il timoniere Virgilio e il marinaio Dante sono approdati a una spiaggia sicura. Non è una metafora, è un fatto: appena usciti dalla prigione dei dannati, i due poeti di sono trovati su una spiaggia deserta, sotto un cielo ancora stellato, ma che sta per essere illuminato dalla luce dell’alba.

Dante ancora non lo sa, ma si trova sulla base di un monte che li ha accolti, l’unica terra emersa dell’emisfero australe, per il resto occupato solo dalle acque dell’Oceano. Si trova ormai sul monte del Purgatorio. Il luogo posto a metà tra la giurisdizione terrena e quella celeste dell’universo: fino a una certa altezza ancora dominato dalle leggi fisiche, poi del tutto obbediente solo agli ordini divini.

Il Purgatorio è il secondo regno dell’Aldilà, la seconda tappa del viaggio. Anche se fa ancora parte del pianeta, è già la prima regione del soprannaturale regno di Dio. Questa sua natura ibrida si comprende da due aspetti contrastanti: la presenza degli angeli, segnale indubbio del dominio di Dio su questo regno, e nel contempo la tendenza delle anime espianti a ricordare il corpo, anzi a desiderare di non staccarsi tanto presto da suo peso. Anche se sono ormai anime disincarnate. Anche se ormai sanno che la loro fede era veritiera, che le attende, dopo una purificazione, un’eterna felicità. Ma è difficile staccarsi dalle nostre imperfette abitudini, dai nostri affetti miseri e deludenti. Noi uomini ci affezioniamo anche a chi ci fa del male.

Il fascino del Purgatorio consiste proprio in questa capacità di farci comprendere meglio la nostra stessa condizione umana: che è a sua volta, in sostanza, una contraddittoria tensione fra terra e cielo. E ci fa pensare che anche il nostro pianeta sia una specie di Purgatorio terreno, sospeso tra male e bene. Dante ci fa capire questa somiglianza attraverso la descrizione di dettagli naturali di questo monte così impervio, ripido ed elevato, in contrasto con la mite dolcezza della spiaggia che lo circonda. E specialmente nella prima parte della cantica, fino al canto VIII, dove ancora non è iniziato il Purgatorio vero e proprio, con le sue modalità attive di espiazione e avvicinamento alla salvezza: sono i canti dell’Antipurgatorio, la parte solo terrena del monte, dominata da leggi fisiche. Qui Dante trascorre una lunga pausa di attesa, che gli dà modo di riabituarsi alle leggi del mondo fisico che gli sono familiari. E di comprendere alcune verità.

Il colore della salvezza

L’uscita a «riveder le stelle» dopo il viaggio infernale segna il ritorno alla luce naturale del mondo. Un ritorno graduale, perché Virgilio e Dante approdano alla spiaggia poco prima dell’alba: la riconciliazione con gli elementi della natura coincide così con la riconciliazione con Dio. Se l’Inferno era il regno del buio, la prigione dei dannati da cui si era ritratta la luce di Dio, il Purgatorio è la dimostrazione di quanto avrebbe potuto essere bello, sereno e accogliente il mondo, se gli uomini non avessero commesso il peccato originale. Lo si vedrà molto meglio nel giardino dell’Eden, il luogo della felicità creato per la vita terrena di Adamo ed Eva, i primi uomini, luogo che si trova proprio sulla cima del monte. Ma già adesso, appena affacciati sul nuovo mondo, Dante e Virgilio hanno modo di riabituarsi all’esistenza dei colori, trionfo e gioia della vista. Se l’Inferno è la cantica del senso dell’udito, qui trionfa la vista: Dante costruisce il nuovo regno per i suoi lettori usando principalmente il senso della vista.

Il primo colore è l’azzurro: intenso, profondo, come quello di una gemma che viene dall’Oriente. È il morbido, «dolce» zaffiro, il colore stesso del firmamento, miracolosamente bello: infatti tutti gli elementi qui, fisicità e materialità, ma anche energia immateriale di Dio, sono in perfetta armonia tra loro. Le somiglianze tra cielo e terra possono essere sorprendenti, per chi non pensa alla loro comune origine, che è sempre Dio: secondo i «lapidari» del Medioevo, trattati che elencavano le qualità magiche delle gemme, ogni pietra preziosa aveva una virtù, che le permetteva di esercitare la sua influenza nel mondo terreno. Ma questa virtù le proveniva da una stella, quindi dal cielo: il legame fra questi due aspetti dell’universo si evidenzia quindi in questi splendidi oggetti che partecipano della fisicità e dell’immaterialità, grazie alla qualità della trasparenza unita a quella della durezza. E in particolare qui, nello zaffiro: secondo i lapidari simbolo di perdono, serenità e riconciliazione.

La prima sensazione è di sollievo, infinito. Ma subito dopo il viaggio dovrà ricominciare e una fatica nuova, non più dell’inabissarsi ma del salire, dovrà essere affrontata. E la vetta ambita di questa impresa alpinistica è il regno della luce, è Dio. Indubbiamente, il colore dello zaffiro è un’anticipazione delle gioie splendenti di questo regno: essendo il colore del cielo, è il colore della salvezza. È il colore dell’amore. E noi ancora intenti a vivere la nostra difficile vita terrena, non ci rendiamo conto quando alziamo gli occhi di quanto grande sia la sfera d’amore che ci avvolge tutti. Forse, la lettura della seconda cantica ci può aiutare a pensare in termini cosmici anche la nostra vita quotidiana.

Il lento gregge dell’Antipurgatorio

La prima metà del monte del Purgatorio, fino alla porta custodita da un angelo di Dio, è regolata dalle medesime leggi che governano le stagioni, il trascorrere delle ore di luce e di ombra, le variazioni atmosferiche della Terra. Non è ancora il regno dell’espiazione in cui si sale sulla rampa di lancio che conduce a Dio: è l’Antipurgatorio.

È in questa parte del mondo che le somiglianze tra il secondo regno dell’Aldilà e il nostro mondo sono più marcate: appare un paesaggio collinoso, con sentieri, prati e declivi, il giorno è seguito dalla notte. L’unica differenza consiste in una legge che i due poeti scopriranno nel canto VIII: durante la notte bisogna interrompere ogni attività, non è possibile progredire in alcuna impresa che si stava compiendo durante il giorno: la notte è il tempo della tentazione, il tempo dominato dal male. Questo, almeno, sulla Terra. Ma, si diceva prima, il Purgatorio somiglia molto alla Terra.

L’Antipurgatorio non esiste per caso: Dio l’ha destinato alle anime, morte nella Sua grazia, che però hanno tardato molto a pentirsi. Sono quindi degli spiriti negligenti, che meritano la salvezza perché Dio accetta anche i pentimenti dell’ultimo minuto, ma che dovranno attendere prima di iniziare l’espiazione, come hanno fatto attendere Dio. Una vendetta? No, piuttosto un’equa pausa di riflessione, durante la quale queste anime pigre avranno modo di meditare sul loro eccessivo attaccamento ai beni terreni. Perché anche il tempo è un bene materiale: che loro hanno voluto tenere per sé. Non si dice forse che il tempo è denaro? Per Dio, certo, il denaro non ha alcun significato. Ma vuole che anche per gli uomini diventi meno importante, nella loro scala di valori, del loro bene più prezioso, l’anima. Solo quando questo sarà avvenuto, gli uomini avranno veramente varcato la soglia che li separa per sempre dalle miserie della vita terrena.

Così, in un ambiente sereno e solo un po’ malinconico, Dante ha modo di incontrare personalità interessanti di principi, nobildonne, guerrieri e politici del suo tempo. Anime che vagano piene di dignità e di tristezza, di fiducia in Dio e di rimpianto per i loro cari; insomma, tutte sospese nella loro lunga attesa, più di qua ancora che di là, che mostrano bene la difficoltà principale che i trapassati incontrano nel Purgatorio. Appunto, superare l’attaccamento alla vita terrena. Un compito molto più arduo di quanto non sembri.

Dante nell’Antipurgatorio impara anche un’altra importante caratteristica del secondo regno: diversamente dall’Inferno, qui le anime procedono volentieri in gruppo, anzi sembrano godere di questa nuova condizione di vicinanza e, si direbbe, di somiglianza. Anche quando parlano con Dante, non si staccano nettamente dalla schiera: preferiscono mantenere il contatto con lo sfondo delle altre, che è come un sostegno e una sicurezza. La sicurezza e la pace che derivano dalla fratellanza. Anche nell’Antipurgatorio sono divise in gruppi: dapprima gli spiriti degli scomunicati, che trascurarono di «regolarizzare» la loro posizione religiosa, ma si pentirono sinceramente delle loro colpe appena prima di morire. Essi devono attendere per trenta volte il tempo che lasciarono passare sulla terra sotto scomunica. Tra questi, nel canto III, il primo incontro importante della cantica: il principe Manfredi di Svevia, un autentico personaggio del tempo, figlio naturale di Federico II imperatore e protettore di poeti, scomunicato e rimasto insepolto. Anche Manfredi, che nella sua vita fu un grande, un sovrano e, cosa non meno importante, un uomo affascinante e bello, nella sua nuova vita appare trasformato: non più spavaldo o arrogante, ma invece sorridente e gentile nei modi. Non mostra odio, nemmeno un minimo rancore contro il vescovo di Cosenza che lo perseguitò da morto, facendone disseppellire il corpo e lasciandolo esposto alle intemperie. È davvero rinato, gode di un nuovo splendore. E diventa un esempio dell’ingiusta, arrogante azione della Chiesa, che osa arrogarsi il compito di giudicare gli uomini anche al di là della morte, compito che spetta solo a Dio.

Dopo gli scomunicati vengono gli spiriti pigri, che non ebbero ragioni particolari per rimandare il loro ravvedimento. Perciò adesso resteranno in questo luogo per un tempo corrispondente alla durata della loro vita terrena. Sostano qui anche gli spiriti che hanno dovuto abbandonare il corpo all’improvviso, in seguito alla violenza: sono stati uccisi a volte a tradimento, a volte addirittura da persone care, e sono i più malinconici. Sembra anzi che staccarsi dal loro amato corpo rappresenti una difficoltà insormontabile: l’esserne stati separati a forza ha creato un attaccamento morboso, che traspare dai racconti delle loro uccisioni. Queste anime indugiano a volte sui particolari dei loro omicidi, descrivono con nostalgia e affetto i loro corpi martoriati. Sembra quasi che ne apprezzino ancora la fragilità, le imperfezioni. In fondo, sono stati strappati alla vita quasi senza rendersene conto: dovranno avere tutto il tempo per capacitarsi della loro nuova condizione.

Pessimi esempi della violenza e dell’inganno che gli esseri umani subiscono dai loro simili, gli spiriti delle persone uccise precedono il gruppo dei sovrani negligenti di tutta Europa: buoni governanti per i loro sudditi, non seppero occuparsi altrettanto bene delle questioni riguardanti l’anima. Dante li descrive intenti a cantare inni in coro, con uno spirito nuovo di fraternità che mai sulla terra avevano dimostrato. Evidentemente il poeta spera che quest’immagine serena possa diventare un esempio per i regnanti del suo tempo. Perché la storia che conosceva, in realtà, era assai meno edificante. Lo provano i tristi racconti del canto V, dove due uomini politici, Iacopo del Cassero e Buonconte da Montefeltro e un personaggio femminile, la dolce Pia da Siena, svelano al pellegrino il modo in cui furono uccisi. A tradimento, e senza avere possibilità di scampo Iacopo, in battaglia Buonconte, lei addirittura dal marito, colui che le aveva giurato fedeltà mettendole l’anello.

Tutti questi personaggi, quelli che morirono da infelici e quelli che trascurarono lo spirito, sono accomunati da una dolcezza di movimenti, da una mansuetudine di modi e di parola che spinge il poeta a paragonarli, in senso assolutamente positivo, a un gregge di pecore. Pensare che nel Convivio, il suo trattato filosofico in prosa scritto poco prima del poema, aveva mostrato una ben più scarsa considerazione per questi miti animali. Ma allora probabilmente non aveva ancora capito la felicità che può derivare dall’abbandonarsi a Dio. Con fiducia totale. Riconoscendogli un’intelligenza così superiore a quella individuale umana, da non sentire più il bisogno di aggrapparsi alle anguste facoltà della propria ragione. Insomma, in Purgatorio le qualità che facevano apprezzare un uomo nella competizione coi suoi simili cominciano a perdere importanza. Più in alto saliranno le anime, e meno conterà persino il loro ricordo.

Il perdono di Dio

La seconda regione del monte è occupata dal Purgatorio vero e proprio. Qui, al di là della porta che Dante e Virgilio varcano nel canto IX, le leggi atmosferiche del mondo non hanno più vigore. Non ci sono né venti, né pioggia, né cambi di stagione. In compenso, accadono fenomeni soprannaturali: si odono voci senza corpo che gridano esempi di virtù da seguire, si vedono bassorilievi così perfetti e veritieri da sembrare vivi; si verificano terremoti presunti seguiti da cori celestiali, che segnano e festeggiano il termine della purificazione di un’anima. Una specie di anticipazione del modo in cui, possiamo immaginare, il Purgatorio tutto finirà, al momento del Giudizio Universale. Allora gli uomini risorgeranno col corpo e ci saranno solo due regni, Inferno e Paradiso, solo eterna dannazione ed eterna beatitudine. Non ci sarà più una sola anima ancora intenta a espiare, perché tutte le colpe saranno state per sempre purificate, o eternamente punite. Così è scritto nel libro di Dio: l’Inferno e il Paradiso sono regni eterni, il Purgatorio no. Un aspetto questo che lo rende ancora più simile alla Terra.

Il Purgatorio è il regno dell’espiazione, e ogni livello di ascesa rappresenta un avvicinamento a Dio. L’equità divina qui si manifesta in modo simile a quello del contrappasso delle pene infernali: solo che non ci sono pene, ma solo strumenti di purificazione. Gli spiriti prima di raggiungere Dio devono liberarsi completamente del loro peccato, o dei loro peccati principali: più che una punizione, la prova che subiscono è dunque uno strumento che permette di meditare continuamente su di essi. Ecco spiegata la ragione della gioia diffusa sulle pendici del monte, nonostante la sofferenza provocata dall’espiazione: ciascuno spirito sa che il dolore non durerà in eterno, ma che anzi in un tempo relativamente breve lascerà il posto alla beatitudine. Sa che la sofferenza non è fine a se stessa, ma un mezzo per avvicinarsi a Dio. Infine, sa che la sua maggiore sofferenza è data proprio dalla lontananza da Dio: spiriti morti in stato di grazia, gli abitanti del Purgatorio tendono più di ogni altra cosa a raggiungere Lui. Ogni volta che la zavorra del peccato tende a diminuire, il bisogno di Dio si fa più forte: ogni momento che passa è dunque accolto con gioia, in quanto avvicina a Lui.

La purificazione, quindi, è il mezzo per ottenere il perdono di Dio. Nel Purgatorio il sogno di tornare all’infanzia dell’umanità, a un tempo in cui colpe e peccati non esistevano, miracolosamente si realizza. O meglio: entrando nel Purgatorio, il regno del perdono, gli uomini tornano alla loro adolescenza: il perdono da solo non cancella il ricordo delle colpe commesse. Forse, dopo sette secoli, Dante ancora questo riesce a dirci con il suo Purgatorio, meglio di qualunque manuale di psicologia: per ottenere il perdono di Dio, bisogna innanzitutto perdonare se stessi. Proprio come nella vita, sempre.

Espiazioni e cornici: il Purgatorio è una cattedrale gotica

La classificazione delle colpe veniali, cioè non tali da causare la morte dell’anima, nel Purgatorio è quella canonica dei sette peccati capitali. Anche qui come nella prima cantica, il meno grave di tutti è la lussuria, rappresentato perciò nell’ultima cornice, la più vicina al Paradiso Terrestre e al Cielo. La purificazione non è solo simbolicamente un’ascesa a Dio: non dimentichiamo che il Purgatorio si trova sulle pendici di un monte, e che quindi una salita autentica corrisponde alla liberazione progressiva dai peccati. Dante non manca di ricordarcelo, paragonando spesso la sua fatica a quella di chi si arrampica sui pendii scoscesi di Noli o di San Leo, luoghi famosi per la loro impervia bellezza.

Con una simmetria esattamente speculare rispetto all’Inferno, la prima colpa si espia sul più basso «terrazzo» o «cornice»: una specie di balza pianeggiante che circonda il monte per tutta la sua circonferenza. Si procede quindi dal basso verso l’alto, ma anche dal terrazzo più largo al più stretto, data la forma a cono, col vertice rivolto in alto, della montagna. Quindi, nell’ordine, Dante assisterà all’espiazione dei superbi, invidiosi, iracondi, accidiosi, avari e prodighi, golosi e, appunto, lussuriosi. Salendo faticosamente sulle balze, quindi soffrendo a sua volta, e non solo perché partecipe emotivamente della loro situazione. Che la prima cornice sia la più larga è un fatto, ma non solo fisico, non solo legato alla struttura montuosa del secondo regno: questo perché il sistema dell’espiazione prevede che vengano purificati anche più peccati da un’anima sola. La superbia, e subito dopo l’invidia, sono le colpe più gravi e temibili, perché da esse traggono pericoloso nutrimento tutte le altre. Essere superbi significa chiudere gli occhi dell’anima, impedirle di crescere, attribuendo valore a falsi beni. Ne sanno qualcosa gli artisti che espiano nel canto XI, piegati sotto il peso di massi enormi: credettero di essere immortali per la loro fama, e dimenticarono che l’unica fonte di vita eterna è Dio. Dante di ferma a dialogare con Oderisi da Gubbio, celebre creatore di immagini miniate nel suo tempo. Forse, riconosce anche in sé le tracce di un simile peccato, la superbia intellettuale, e si prepara ad affrontare, un giorno, la medesima prova.

Invidiare è il contrario di amare: chi prova invidia verso i suoi simili blocca l’amore che ha in sé, e che dovrebbe invece donare. Come per l’amore, gli occhi sono il veicolo dell’invidia: ecco perché gli invidiosi giacciono a terra con le palpebre cucite a fil di ferro. A meditare per lungo tempo sul male che fecero agli altri, avidamente guardandone le qualità, ma solo per sminuirle, malignamente cercando di vederne i segreti, ma solo per danneggiarli.

Né soffrono meno gli altri colpevoli. Ma tutti, come si diceva, felici di soffrire. Diversamente dall’Inferno, immonda cloaca di brutture spirituali e perdizione senza speranza, il Purgatorio è luogo di speranza collettiva, dove la preghiera si accompagna all’espiazione al punto da farlo diventare un’immensa cattedrale a cielo aperto. Cantano in coro un inno biblico gli spiriti sbarcati sulla spiaggia nel canto II, i primi che Dante vede; pregano cantando un inno cristiano i re e principi nella valle fiorita dell’Antipurgatorio nel canto VIII; pregano per tutti gli uomini ancora soggetti alla tentazione i superbi nel canto XI, con un commovente «Padre nostro». E non solo questi cori di preghiere e inni rendono il monte sempre più simile a una cattedrale gotica, protesa verso Dio: ci sono esempi di virtù da seguire incisi sul terreno, o sul fianco della montagna, come sul pavimento e sulle pareti di una chiesa. E si svolgono persino sacre rappresentazioni, in cui spiriti e angeli recitano insieme: nel canto VIII il serpente, simbolo della tentazione, striscia nella bella valle dei principi negligenti ma viene cacciato via da due angeli armati di spada.

Dunque, tutti gli spiriti penitenti pregano. Ma c’è qualcos’altro che li accomuna. Un desiderio, che si traduce in richiesta a Dante, l’unico che, tornato sulla Terra, potrà soddisfarla. Queste anime combattute fra il ricordo del passato e la tensione verso Dio, pregano ma hanno anche bisogno che qualcuno preghi per loro. Anzi hanno estremo bisogno delle preghiere di persone vive, ma assolutamente in grazia di Dio, perché il tempo della loro espiazione, del loro esilio da Dio, si accorci. Perciò tutte, appena in qualche modo sanno che Dante vive ancora col suo corpo, gli chiedono di pregare per loro. Di sollecitare i loro cari, amici e parenti se ancora ne hanno, a fare altrettanto. Alcuni, come Pia, chiedono con discrezione, altri assediano quasi Dante. Ma tutti sono spinti dalla stessa ansia di raggiungere al più presto Dio. Se non otterranno suffragi, i loro tempi potranno essere molto lunghi, per la misura terrena: nel canto XXII, l’antico poeta latino Stazio, che ha appena ultimato la purificazione, racconta di aver trascorso più di cinque secoli nella cornice di avari e prodighi, a liberarsi dalla prodigalità.

La presenza degli angeli

La continua richiesta di suffragi rappresenta anche, spesso, un collegamento fra questi spiriti e il mondo terreno: sollecitare le preghiere dei congiunti significa infatti ricordarli, accendere di nuovo l’affetto che univa gli uni agli alti.

Ma c’è anche un collegamento col Cielo. Il più importante segnale che il regno del Purgatorio si trova sotto la diretta giurisdizione di Dio, ben diversamente dall’Inferno, è la presenza degli angeli. Essi rappresentano la prova visibile che è stato rinnovato il patto con Dio, dopo il peccato originale, le colpe e i pentimenti individuali. Gli angeli appaiono subito, fin dal canto II, anzi se ne incontrano più qui che non nella cantica successiva, dove a maggior ragione ci si aspetterebbe di poterli avvicinare e conoscere. Ma forse, è più necessaria adesso la loro presenza, nel momento ancora difficile della purificazione dalle proprie debolezze e mancanze: è necessario che si faccia sentire attraverso di loro un legame stretto con il Cielo, la meta che sembra ancora lontana.

Il primo a mostrarsi è l’angelo nocchiero, gentile traghettatore di anime ormai salve. Appare a Dante come un evento soprannaturale, più che come un essere vivo e pensante: tanto che lo descrive come una macchia di puro colore candido in progressivo avvicinamento, qualcosa che sulle prime non è classificabile in base ai parametri della mente umana. Altre presenze però sono meno astrattamente maestose: per esempio i due angeli dalle ali verdi che difendono la valle fiorita dalla minaccia del serpente; o gli angeli posti al confine tra una cornice e l’altra che cancellano le P simbolo del peccato dalla fronte di Dante. Essi usano le ali per produrre un vento leggero e carezzevole sulla pelle dello stanco pellegrino. Che dopo il trattamento si sente più forte e leggero.

Insomma, persino gli angeli, queste alate creature soprannaturali che il Paradiso ci mostrerà come pure intelligenze responsabili del movimento del cosmo, sembrano assorbire la dimensione umana del Purgatorio. Sono avvicinabili, meno enigmatici e inquietanti che nelle apparizioni raccontate nelle vite dei santi, persino meno identici gli uni agli altri. In una parola, quasi umani. Forse per delicatezza verso chi non è ancora abituato, e si deve abituare per gradi, alla dimensione dell’eternità. Al regno di Dio.

Lo smarrimento di Virgilio

Ma nel Purgatorio c’è un personaggio che al regno di Dio non si abituerà mai. Per il fatto, doloroso e inevitabile, che non potrà accederci. Questo personaggio è Virgilio: proprio la guida di Dante, che tanto si è impegnato, tanto ha rischiato a volte per aiutarlo. Nel regno del Purgatorio, già parte della dimensione divina, Virgilio mostra la sua fragilità di anima del Limbo, esiliata in eterno da Dio. Lui che per tutto l’Inferno si era mostrato sicuro, pacato e inappuntabile nelle trattative con diavoli e mostri, consapevole del suo ruolo di guida incaricata da Dio, qui nel Purgatorio cambia del tutto atteggiamento. Appare fin dai primi episodi smarrito e insicuro. In realtà, Virgilio è doppiamente a disagio: intanto perché non conosce la topografia del secondo regno, che non ha mai visitato prima d’ora; poi perché improvvisamente si rende conto che qui dentro, fra tanti che se ne andranno in Cielo, l’unico spirito che non potrà mai vedere Dio è lui.

Di colpo, Virgilio è inferiore a tutti gli altri. Non conta più, alla luce della nuova dimensione, la sua grandezza di poeta. E riconoscere questa realtà gli provoca dolore e smarrimento.

Dante descrive con affettuosa attenzione questo cambiamento del suo personaggio, lo rivela a poco a poco in brevi situazioni di sapore teatrale, concentrate tutte nell’Antipurgatorio: nel canto II, Virgilio incontra il custode del monte del Purgatorio, l’eroe di Roma antica Catone. Subito è troppo ossequioso nei suoi confronti, e si lascia cogliere in fallo e rimproverare duramente da lui, quando si fermerà sulla spiaggia ad ascoltare incantato la melodia del musicista Casella. Nel canto III, Virgilio senza volere abdica al suo ruolo di guida, perché non sa in che direzione andare e nemmeno a chi domandarla. Toccherà a Dante stesso trarre d’impaccio entrambi, non senza mortificazione per la sua guida. Più avanti, dopo che avranno scoperto che è vivo, gli spiriti assedieranno Dante per chiedergli suffragi e ignoreranno completamente lui, che resterà mestamente in disparte. Fino all’incontro col concittadino Sordello, mantovano e poeta: col pretesto di parlare della patria, in realtà per prendersi una parziale rivincita, esclude Dante dal lungo colloquio, e parla di sé ampiamente, descrivendosi come un uomo giusto, al quale mancò una sola qualità: la fede. È così protagonista per un intero canto.

All’ingresso nel Purgatorio vero e proprio, Virgilio ha già avuto modo di riaversi dallo smarrimento iniziale, e riacquista il dominio di sé. La ritrovata dignità riceverà un commosso omaggio nel canto XXII, con l’apparizione del poeta Stazio: che dichiarerà di dovere la sua conversione al cristianesimo, quindi la salvezza, proprio a Virgilio. Senza rendersene conto infatti, quest’ultimo aveva predetto, secondo Dante e gli intellettuali del suo tempo, in una sua poesia la nascita di Gesù e il rinnovamento del mondo. Stazio paragona Virgilio a un uomo che illumina il sentiero su cui cammina, ma solo dietro di sé. Perché porta la lanterna sulla schiena, e non può vederne la luce.

Così Dante trova il modo di elogiare la superiorità del suo amato maestro di poesia e stile anche nel regno di Dio, dove la sua debolezza di uomo dotato della sola ragione e privo della grazia si rivela inadeguata.

Sette P sulla fronte…

Ma anche Dante è cambiato nel Purgatorio: l’esperienza terribile dell’Inferno gli ha dato forza e autonomia. Per la prima volta, può identificarsi nelle anime che incontra: non è più come all’Inferno, dove aveva da compiere ogni sforzo per prendere il più possibile le distanze dai disgraziati in cui si imbatteva. Adesso è veramente partecipe, fino in fondo, del cammino in salita che le anime penitenti stanno compiendo. Adesso la fratellanza è totale: Dante è uno di loro.

Questa condizione appare chiara fin dal canto I: appena sbarcato sulla spiaggia, Dante è ancora coperto dalle scorie opache del regno infernale, che se non venissero rimosse gli impedirebbero di godere pienamente lo spettacolo che ha davanti agli occhi. Ma Virgilio prendendosi cura del suo protetto ne deterge il volto, e poi ne cinge la vita con un giunco flessuoso, colto in riva al mare. Subito dopo, con un miracolo che svela l’essenza soprannaturale del luogo, il giunco ricresce, esattamente dov’è stato strappato. Quel giunco simboleggia l’umiltà che il buon penitente deve avere prima di accostarsi alla purificazione. Deve sentire tutta la fragilità della sua condizione, vivere fino in fondo il pentimento. Con il corpo circondato dal giunco, Dante è ufficialmente un penitente.

Quando poi inizia l’ascesa, la condizione penitenziale del pellegrino Dante gli viene scritta sulla fronte: l’angelo a guardia della porta d’ingresso gli disegna in fronte sette P maiuscole con la punta della spada. Ogni volta che ha visitato una cornice e ha imparato dagli esempi e dal dialogo con una o più anime, l’angelo preposto gli cancella una P. E basterà l’assenza di un così piccolo segno a far sentire Dante più leggero e pieno di energia. In realtà, non ha solo ottenuto la cancellazione di una P: si è purificato da un peccato. E come i protagonisti delle fiabe in cui «sette paia di scarpe» deve consumare l’eroe per compiere l’impresa, la sua fatica sarà premiata: Dante avrà davvero vissuto la dura esperienza dell’espiazione insieme con gli spiriti purgatoriali. Il numero sette, il numero simbolico dei peccati capitali, lo accompagna come un motivo ricorrente per tutta la durata dell’ascesa: sette sono le cornici, come sette i peccati, sette le P sulla fronte, e sette gli angeli che le cancellano. Come sette sono i giorni della settimana nel mondo terreno: della nostra penitenza quotidiana.

La cantica dell’amicizia e dell’arte

Dante si identifica a tal punto con gli spiriti penitenti, che il Purgatorio diventa il luogo privilegiato degli incontri con amici del passato fiorentino. Non persone qualsiasi fatte apparire per pura nostalgia: tutti personaggi molto amati, uomini che condivisero con Dante il sogno di un’arte perfetta, divina. Di una gloria che durasse in eterno. Un sogno che non poteva realizzarsi, perché, e Dante lo capì più tardi, la perfezione e l’eternità appartengono solo a Dio. Apre la schiera di questi incontri il musicista fiorentino Casella appena sbarcato sulla spiaggia del Purgatorio, nel canto II: mettendosi a cantare una poesia dell’amico Dante, incanta tutti gli spiriti e li distoglie dal loro dovere di salire a Dio. Un episodio simbolico: il ricordo della bellezza terrena, anche se gradita e rimpianta, non deve bloccare l’uomo nella sua imperfetta condizione di mortale. Non deve impedirgli di ritrovare la sua vera dimensione.

Questo avevano invece fatto anche altri artisti, incapaci di adeguare fino in fondo la loro arte alla volontà divina: Dante li incontra nelle cornici più alte, ormai prossimi alla beatitudine. Tra i golosi Forese Donati, con cui Dante scambiò una serie di sonetti scherzosi; poi Bonagiunta Orbicciani da Lucca, poeta meno importante, che riconosce la sua inferiorità rispetto a Dante. Tra i lussuriosi Guido Guinizzelli, che riceve l’omaggio di essere chiamato «padre degli Stilnovisti», iniziatore del più importante movimento poetico della giovinezza di Dante. Poi il trovatore provenziale Arnaut Daniel, che parla in versi provenzali: insomma, alcuni tra i poeti più famosi del tempo, che attribuiscono a Dante un ruolo di primo piano. Un ruolo unico. Dante infatti sarà il solo poeta del suo tempo, dopo il suo ingresso nel Paradiso Terrestre con Virgilio e Stazio, due poeti epici dell’antica Roma, di millenni più antichi di lui, a entrare in Paradiso.

La prima beatitudine dell’uomo…

Nella splendida foresta sempre soleggiata e tiepida del Paradiso Terrestre, il Giardino dell’Eden dove vissero felici Adamo ed Eva prima del peccato originale, Dante non entra da solo. Sono con lui ancora Virgilio, che però sparirà senza dir nulla qualche istante dopo, troppo commosso per sostenere un addio. E Stazio, che i due avevano incontrato qualche cornice più in giù e che si era unito a loro. Ma anche di Stazio Dante non darà più notizia nei versi successivi: diventerà un comprimario poco importante.

Il terzetto dunque si scioglie, Dante resta solo e da solo gode la gioia di essere salito sulla cima del monte. Ha scalato l’intero Purgatorio, ha superato i suoi peccati con gli spiriti penitenti: l’ingresso nel Giardino dell’Eden ha il significato simbolico di una consacrazione poetica. Superate le prove più rischiose e faticose nelle prime due tappe del viaggio, raccolta da Virgilio l’eredità della poesia classica, Dante ha acquisito il diritto di cantare Dio, nella difficile poesia del Paradiso. L’ultima impresa della Commedia consisterà nel dare una descrizione adeguata delle visioni indescrivibili del terzo regno dell’Aldilà.

… e quella portata da Beatrice

Ma la solitudine nel Paradiso terrestre si interrompe presto: a Dante viene incontro una donna, bellissima, intenta a raccogliere fiori e a cantare, come se fosse innamorata. La sua apparizione è improvvisa ed emozionante: sembra davvero incarnare la gioia di vivere di cui avrebbe dovuto godere l’intera umanità, se fosse rimasta nel Giardino meraviglioso in cui regna un’eterna primavera. Questa donna sarà accanto a Dante per gli ultimi cinque canti del Purgatorio, anche quando la sua presenza è poco evidente. Il suo nome è pronunciato solo nell’ultimo canto, al v. 119: Matelda. Oltre a essere bella, è preparatissima sulla natura del giardino dell’Eden: spiega che il vento che lo percorre è effetto della rotazione delle sfere celesti, l’aria è pregna di vita, e questa vita piove sulla terra, facendo nascere piante e fiori senza bisogno di una semina. Dopo questa spiegazione, mostrerà a Dante la solenne processione sacra che al suo culmine ha il carro su cui appare, circondata da angeli, la donna amata dal poeta. Infine, Matelda gli farà bere l’acqua del fiume dell’oblio dei peccati, il Lete, e quella del fiume che riporta in superficie sepolti ricordi del bene compiuto, l’Eunoè.

Chi sia questa donna non è ci è più dato sapere: ci siamo distanziati troppo dal tempo di Dante per poter avere delle certezze, e il personaggio non ha connotazioni tali da farci riconoscere una figura storica. Anche se i commentatori più antichi, tra cui Pietro Alighieri, erano quasi unanimi nel ravvisare in lei la contessa Matilde di Canossa, potente, devota a Dio e bella, secondo la tradizione. E in effetti, di solito Dante crea simili figure simboliche partendo da una persona reale, come Catone, il custode del monte del Purgatorio incontrato nel canto I. Ma in questo caso, il personaggio non si presenta, non dà alcuna indicazione su di sé che possa farcela riconoscere in modo definitivo, anche se commentatori di valore nel corso dei secoli si sono spesi per decifrarne l’identità, versando fiumi di inchiostro.

Quello che è certo, è che in un clima degno della Vita Nuova, Matelda precede, e annuncia Beatrice a Dante. Ed è lei stessa prefigurata dal sogno che il pellegrino fa nel canto XXVII, in cui il personaggio biblico di Lia, simbolo della vita attiva, loda e annuncia la maggiore perfezione della sorella Rachele, tutta dedita alla vita contemplativa. Dunque, Lia sta a Rachele come Matelda sta a Beatrice. Ed è quanto basta per capire il senso di questa affascinante e misteriosa figura femminile.

Dopo di lei, Dante incontra di nuovo, dopo anni di separazione, «colei che rende beati», come il suo nome dichiara: Beatrice. Sarà lei a guidare Dante nel Paradiso, ora che Virgilio è tornato nel Limbo, donandogli ancora la felicità che la sua sola vista gli suscitava.

La protagonista della poesia stilnovistica di Dante, cantata in celebri sonetti e canzoni, dapprima è severa con il suo poeta: non gli risparmia duri rimproveri, per aver trascurato la fede, per aver smesso di amare Dio attraverso di lei. Dante è profondamente consapevole dei suoi errori, sa che per poco non ha perso la possibilità della salvezza, rischiando di finire anche lui tra i dannati. Si vergogna a tal punto che piange. È quasi buffo assistere a questa ramanzina materna di Beatrice e al pianto di un mortificato Dante, nella cornice soprannaturale di un Giardino incantevole, mentre angeli e figure allegoriche li circondano sbigottiti, intercedendo per il pellegrino che ha tanto viaggiato per raggiungere la sua donna.

Ma questo pianto è ancora pià efficace del primo lavacro sulla spiaggia del Purgatorio. Con esso il penitente Dante ha superato l’ultimo ostacolo che gli impediva di salire al cielo: era la prova che lo riguardava in modo più personale e autentico. Come vedremo, nella terza cantica sarà così leggero, libero com’è da ogni colpa, da poter volare con Beatrice attraverso i cieli che circondano la Terra, fino a raggiungere la Luce divina.

BIANCA GARAVELLI





CRONOLOGIA




Da Alighiero di Bellincione e da donna Bella nacque in Firenze, forse agli ultimi di maggio del 1265, Dante, che, perduti presto i genitori, si sposò molto giovane con Gemma di messer Manetto Donati, dalla quale ebbe, sembra, tre figli, Giovanni, Jacopo e Pietro, e una figlia, Antonia, suora col nome di Beatrice.

Ma il grande amore di Dante, tutto spirituale, fu un’altra Beatrice, la figlia di Folco de’ Portinari, andata poi in isposa a Simone de’ Bardi, e che fu la divina sua ispiratrice.

Nel 1295 Dante entrò nella vita politica e lo troviamo nel consiglio del Capitano del Popolo, allora di parte bianca contro i Neri che, sostenendo una politica espansionistica, miravano ad allearsi a papa Bonifacio VIII. Presso il papa appunto Dante fu, nel 1301, inviato in missione; frattanto la situazione politica fiorentina si inaspriva e i Neri, con l’appoggio di Carlo di Valois, riuscivano a sbalzare dal governo i Bianchi, condannando a perpetuo esilio Dante stesso.

Un continuo ramingare “in dolorosa povertà” è ormai la sua vita: il primo rifugio lo trova a Verona, da Bartolomeo della Scala, fra il 1302 e il 1304; nel 1306 fu in Lunigiana presso i Malaspina; poi in varie altre parti d’Italia, non bene identificabili; forse fu anche a Parigi.

Nel 1310, con la discesa in Italia di Arrigo VII di Lussemburgo, rifiorì nel cuore dell’esule la speranza di poter tornare in patria; ma la morte dell’imperatore, avvenuta nel 1313, troncava per sempre ogni disegno. Rifugiatosi nuovamente alla corte di Cangrande della Scala a Verona, Dante passò poi a quella di Guido Novello da Polenta, a Ravenna, dove, la notte dal 13 al 14 settembre 1321, cinquantaseienne, chiuse la sua tormentata vita.

Le opere che ci ha lasciato sono: la Vita Nuova, scritto autobiografico, parte in prosa e parte in versi, in italiano; le Rime, in italiano, raccolta di liriche composte in tempi diversi, che vanno da quello giovanile a quello dell’esilio; il Convivio, incompleto e in italiano, raccolta di dotti commenti, sotto forma di trattati, a tre sue canzoni; il De Vulgari Eloquentia, in latino, ove si rivendica la nobiltà della lingua italiana; il De Monarchia, pure in latino, a difesa del potere imperiale; le Epistole, indirizzate a diversi; la Quaestio de Aqua et Terra, in latino: le Ecloghe; e infine la Commedia, che i posteri chiamarono “divina”, uno dei sommi monumenti della poesia e della civiltà di tutti i tempi, racconto di un viaggio che il poeta immaginò di compiere attraverso i tre regni dell’oltretomba. L’intero poema è composto, perciò, di tre cantiche, Inferno, Purgatorio e Paradiso, di trentatré canti ciascuna, più un canto d’introduzione: cento canti in tutto; la forma metrica è la terzina di endecasillabi; tutte e tre le cantiche si chiudono con la parola «stelle»; il numero dei versi non presenta forti differenze fra canto e canto. Anche nella sua architettura esteriore, quindi, il poema osserva mirabili leggi di simmetria e di armonia.





DIVISIONI DEL PURGATORIO DANTESCO






	LUOGO
	PENITENTI
	PENA
	PERSONAGGI PRINCIPALI
	CANTO



	ANTIPURGATORIO:
PRIMO RIPIANO
SCOMUNICATI
	morirono in contumacia della Chiesa
	stanno nell’Antipurgatorio trenta volte il tempo che vissero fuori della Chiesa
	Manfredi
	III



	SECONDO RIPIANO
NEGLIGENTI
	per pigrizia indugiarono a pentirsi alla fine della vita
	
	Belacqua
	IV



	
	sopraggiunti di morte violenta, si convertirono in quel punto a Dio
	
	Buonconte;
	V



	
	
	
	Pia de’ Tolomei
	VI



	
	
	
	Sordello
	VI



	
	occupati in armi, in lettere o in politica, trascurarono la propria conversione fino agli estremi della vita
	stanno nell’Antipurgatorio tanto tempo quanto vissero
	
	



	Valletta dei Principi
	occupati dalle glorie mondane, riserbarono all’ultimo il rivolgersi a Dio
	
	Rodolfo Imperatore; Ottocaro II; Filippo III; Carlo I; Arrigo III
	VII
VIII



	PURGATORIO:
GIRONE I
	superbi
	camminano portando gravi pesi; sulle rocce sono scolpiti esempi di umiltà esaltata, sul pavimento esempi di superbia punita
	Oderisi da Gubbio
	X
XI
XII



	GIRONE II
	invidiosi
	sono avvolti in cilicio e hanno le palpebre cucite; voci misteriose gridano esempi di carità esaltata e di invidia punita
	Sapìa
	XIII
XIV



	GIRONE III
	iracondi
	camminano nel fumo tra visioni di mansuetudine esaltata e di iracondia punita
	Marco Lombardo
	XV
XVI
XVII



	GIRONE IV
	accidiosi
	corrono gridando esempi di sollecitudine esaltata e di accidia punita
	Abate in San Zeno
	XVII
XVIII
XIX



	GIRONE V
	avari e prodighi
	distesi bocconi e legati, gridano esempi di liberalità esaltata e di avarizia punita
	Ugo Capeto; Stazio
	XIX
XX
XXI
XXII



	GIRONE VI
	golosi
	patiscono fame e sete, mentre vengono gridati esempi di temperanza esaltata e di golosità punita
	Forese Donati
	XXII
XXIII
XXIV



	GIRONE VII
	lussuriosi
	camminano nel fuoco, gridandosi esempi di castità esaltata e di lussuria punita
	Guido Guinizelli
	XXV
XXVI
XXVII




FASI DELLA PROCESSIONE SIMBOLICA NEL PARADISO TERRESTRE



	CANTO E VERSI
	VISIONE
	SIMBOLO



	XXVII 64-142
	[salita di Dante, Virgilio e Stazio al Paradiso Terrestre: sogno di Dante e visione di Lia: Virgilio proclama Dante ormai libero di sé]
	



	XXVIII
	[sulla riva del fiume Letè Matelda descrive ai poeti il Paradiso Terrestre]
	



	XXIX 13-60
	luce e melodia, canto dell’«Osanna», compaiono sette candelabri d’oro
	lo Spirito Santo



	61-81
	sette liste di luce colorata provengono dai sette candelabri
	i sette doni dello Spirito Santo: Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà, Timor di Dio



	82-87
	ventiquattro vecchi vestiti di bianco e coronati di giglio
	i ventiquattro Libri del Vecchio Testamento, profezia del Messia



	88-105
	quattro animali coronati di fronda verde, con sei ali e le penne piene d’occhi
	i quattro Vangeli



	106-120
	un grifone bianco e oro
	Gesù Cristo



	ibidem
	un carro trionfale a due ruote
	la Chiesa



	121-129
	tre donne (la bianca, la verde e la rossa) danzano alla destra del carro
	le tre virtù teologali: Fede, Speranza e Carità



	130-132
	quattro donne vestite di porpora danzano alla sinistra del carro, sotto la guida di quella di esse che ha tre occhi
	le quattro virtù cardinali: Prudenza (con tre occhi), Giustizia, Fortezza e Temperanza



	133-141
	due vecchi, l’uno vestito da medico e l’altro armato di spada
	San Luca (o il suo libro degli Atti degli Apostoli) e San Paolo (o le sue Epistole)



	142
	quattro vecchi in umile aspetto
	San Pietro, San Giacomo, San Giovanni e San Giuda (o le loro brevi Epistole)



	143-144
	un vecchio dormiente «con la faccia arguta»
	San Giovanni (o la sua Apocalissi)



	XXX 16-39
	cento angeli si levano dal carro e appare Beatrice in una nuvola di fiori
	la Verità



	40-145
	[Virgilio scompare e Beatrice rimprovera a Dante i suoi peccati]
	



	XXXI
	[Dante si confessa e si pente. Matelda lo immerge nelle acque del Letè che lo detergono di ogni macchia di peccato, ed egli si avvicina a Beatrice]
	



	XXXII 34-48
	la processione si rimette in moto e si dispone intorno a un albero senza foglie né fiori e altissimo
	l’albero del bene e del male



	49-51
	il grifone porta il timone accanto all’albero, legandolo a esso con un ramo
	la Croce unisce la Chiesa alla giustizia



	52-60
	l’albero mette fronde e fiori color viola, color sangue
	la Grazia e il sangue versato da Gesù ridanno la pace all’umanità



	82-99
	il grifone e i suoi compagni salgono in Cielo: Beatrice rimane seduta sulla radice dell’albero rifiorito a guardia del carro, con intorno le sette donne che reggono i sette inestinguibili candelabri
	Gesù lascia a custodia della Chiesa la Verità, sorretta dalle Virtù e dai doni dello Spirito Santo



	109-117
	un’aquila piomba giù dalla cima dell’albero, sconquassando albero e carro
	le persecuzioni degli imperatori romani



	118-123
	una volpe si avventa contro il carro, ma è messa in fuga da Beatrice
	l’eresia, che è vinta dalla Verità, linguaggio dei Padri della Chiesa



	124-126
	l’aquila discende nuovamente e dà le sue penne all’albero e al carro
	la donazione di Costantino di parte dell’Impero alla Chiesa



	127-129
	una voce dal Cielo esclama: «O navicella mia, com’ mal sei carca»
	Gesù si rammarica del potere temporale della Chiesa



	130-135
	un drago esce dalla terra, trafigge con la coda il carro e se ne porta via una parte
	l’eresia maomettana, gli scismi



	136-141
	ciò che resta del carro si copre delle penne dell’aquila
	il potere temporale della Chiesa si accresce



	142-147
	il carro si muta in un mostro con sette teste variamente cornute
	la corruzione della Chiesa, preda dei sette peccati mortali



	148-150
	sulla sommità del carro-mostro appare una meretrice
	la Curia romana



	151-154
	appare anche un gigante che la bacia
	la tresca dei papi con i tiranni, i re e gli imperatori



	155-157
	il gigante, geloso, percuote la meretrice
	lo schiaffo d’Anagni



	158-160
	il gigante scoglie il carro-mostro dall’albero e lo trascina in una selva, ove scompare
	il trasferimento della sede papale ad Avignone



	XXXIII
	[Beatrice e Dante s’incamminano. Beatrice spiega che quanto essi han visto raffigurarsi davanti a loro «fu e non è», ché presto la Chiesa tornerà pura. Matelda immerge Dante nelle acque del fiume Eunoè, ed egli è ormai «puro e disposto a salire alle stelle»]
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PURGATORIO





CANTO I




Il primo canto ambientato nel secondo regno si apre con il proemio retorico che occupa le prime tre terzine. Dante poeta invoca le Muse e in particolare Calliope, preposta all’epica, che lo sosterrà nello stile più elevato rispetto a quello infernale. Nel nuovo mondo i due pellegrini riscoprono la bellezza di un cielo colore dello zaffiro, illuminato da quattro stelle che non appaiono sull’emisfero boreale: tutti simboli della ritrovata armonia fra umanità e Dio. Nel silenzio dominante appare all’improvviso un uomo anziano, autorevole, che subito Virgilio riconosce, esortando Dante a inginocchiarsi davanti a lui: è il custode del Purgatorio, mandato lì da Dio per la sua decisione di difendere la libertà fino al punto di togliersi la vita. È Catone Uticense, a cui la guida spiega come mai i due si trovino lì, senza aver violato alcuna legge divina, dopo aver attraversato l’Inferno, e gli chiede di lasciarli passare ricordandogli sua moglie Marzia. Ma non siamo più di fronte a un demoniaco guardiano infernale, e a Catone basta il riferimento a Beatrice, la donna beata che ha mandato Virgilio in aiuto a Dante, per capire che il loro viaggio avviene per volontà divina. L’eccessiva deferenza di Virgilio verso Catone svela dunque la sua insicurezza nel nuovo regno, che ancora non conosce. Il canto si chiude con due riti compiuti sulla spiaggia, mentre sorge l’alba: il lavacro del volto di Dante, con la rugiada del mattino, che lo purifica dal ricordo del male, e la cintura di giunco con cui Virgilio circonda il suo corpo, in segno di umiltà. Suscitando lo stupore del poeta, il ramo dopo essere stato colto subito rinasce.


1Per correr miglior acque alza le vele

2omai la navicella del mio ingegno,

3che lascia dietro a sé mar sì crudele;

4e canterò di quel secondo regno

5dove l’umano spirito si purga

6e di salire al ciel diventa degno.

7Ma qui la morta poesì resurga,

8o sante Muse, poi che vostro sono;

9e qui Calïopè alquanto surga,

10seguitando il mio canto con quel suono

11di cui le Piche misere sentiro

12lo colpo tal, che disperar perdono.

13Dolce color d’orïental zaffiro,

14che s’accoglieva nel sereno aspetto

15del mezzo, puro infino al primo giro,

16a li occhi miei ricominciò diletto,

17tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta

18che m’avea contristati li occhi e ’l petto.

19Lo bel pianeto che d’amar conforta

20faceva tutto rider l’orïente,

21velando i Pesci ch’erano in sua scorta.

22I‘ mi volsi a man destra, e puosi mente

23a l’altro polo, e vidi quattro stelle

24non viste mai fuor ch’a la prima gente.

25Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle:

26oh settentrïonal vedovo sito,

27poi che privato se’ di mirar quelle!

28Com’ io da loro sguardo fui partito,

29un poco me volgendo a l’altro polo,

30là onde ’l Carro già era sparito,

31vidi presso di me un veglio solo,

32degno di tanta reverenza in vista,

33che più non dee a padre alcun figliuolo.

34Lunga la barba e di pel bianco mista

35portava, a’ suoi capelli simigliante,

36de’ quai cadeva al petto doppia lista.

37Li raggi de le quattro luci sante

38fregiavan sì la sua faccia di lume,

39ch’i’ ’l vedea come ’l sol fosse davante.

40«Chi siete voi che contro al cieco fiume

41fuggita avete la pregione etterna?»,

42diss’ el, movendo quelle oneste piume.

43«Chi v’ha guidati, o che vi fu lucerna,

44uscendo fuor de la profonda notte

45che sempre nera fa la valle inferna?

46Son le leggi d’abisso così rotte?

47o è mutato in ciel novo consiglio,

48che, dannati, venite a le mie grotte?».

49Lo duca mio allor mi diè di piglio,

50e con parole e con mani e con cenni

51reverenti mi fé le gambe e ’l ciglio.

52Poscia rispuose lui: «Da me non venni:

53donna scese del ciel, per li cui prieghi

54de la mia compagnia costui sovvenni.

55Ma da ch’è tuo voler che più si spieghi

56di nostra condizion com’ ell’ è vera,

57esser non puote il mio che a te si nieghi.

58Questi non vide mai l’ultima sera;

59ma per la sua follia le fu sì presso,

60che molto poco tempo a volger era.

61Sì com’ io dissi, fui mandato ad esso

62per lui campare; e non lì era altra via

63che questa per la quale i’ mi son messo.

64Mostrata ho lui tutta la gente ria;

65e ora intendo mostrar quelli spirti

66che purgan sé sotto la tua balìa.

67Com’ io l’ho tratto, saria lungo a dirti;

68de l’alto scende virtù che m’aiuta

69conducerlo a vederti e a udirti.

70Or ti piaccia gradir la sua venuta:

71libertà va cercando, ch’è sì cara,

72come sa chi per lei vita rifiuta.

73Tu ’l sai, ché non ti fu per lei amara

74in Utica la morte, ove lasciasti

75la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara.

76Non son li editti etterni per noi guasti,

77ché questi vive e Minòs me non lega;

78ma son del cerchio ove son li occhi casti

79di Marzia tua, che ’n vista ancor ti priega,

80o santo petto, che per tua la tegni:

81per lo suo amore adunque a noi ti piega.

82Lasciane andar per li tuoi sette regni;

83grazie riporterò di te a lei,

84se d’esser mentovato là giù degni».

85«Marzïa piacque tanto a li occhi miei

86mentre ch’i’ fu’ di là», diss’ elli allora,

87«che quante grazie volse da me, fei.

88Or che di là dal mal fiume dimora,

89più muover non mi può, per quella legge

90che fatta fu quando me n’usci’ fora.

91Ma se donna del ciel ti move e regge,

92come tu di’, non c’è mestier lusinghe:

93bastisi ben che per lei mi richegge.

94Va dunque, e fa che tu costui ricinghe

95d‘un giunco schietto e che li lavi ’l viso,

96sì ch’ogne sucidume quindi stinghe;

97ché non si converria, l’occhio sorpriso

98d‘alcuna nebbia, andar dinanzi al primo

99ministro, ch’è di quei di paradiso.

100Questa isoletta intorno ad imo ad imo,

101là giù colà dove la batte l’onda,

102porta di giunchi sovra ’l molle limo:

103null’ altra pianta che facesse fronda

104o indurasse, vi puote aver vita,

105però ch’a le percosse non seconda.

106Poscia non sia di qua vostra reddita;

107lo sol vi mosterrà, che surge omai,

108prendere il monte a più lieve salita».

109Così sparì; e io sù mi levai

110sanza parlare, e tutto mi ritrassi

111al duca mio, e li occhi a lui drizzai.

112El cominciò: «Figliuol, segui i miei passi:

113volgianci in dietro, ché di qua dichina

114questa pianura a’ suoi termini bassi».

115L‘alba vinceva l’ora mattutina

116che fuggia innanzi, sì che di lontano

117conobbi il tremolar de la marina.

118Noi andavam per lo solingo piano

119com’ om che torna a la perduta strada,

120che ’nfino ad essa li pare ire in vano.

121Quando noi fummo là ’ve la rugiada

122pugna col sole, per essere in parte

123dove, ad orezza, poco si dirada,

124ambo le mani in su l’erbetta sparte

125soavemente ’l mio maestro pose:

126ond’ io, che fui accorto di sua arte,

127porsi ver’ lui le guance lagrimose;

128ivi mi fece tutto discoverto

129quel color che l’inferno mi nascose.

130Venimmo poi in sul lito diserto,

131che mai non vide navicar sue acque

132omo, che di tornar sia poscia esperto.

133Quivi mi cinse sì com’ altrui piacque:

134oh maraviglia! ché qual elli scelse

135l‘umile pianta, cotal si rinacque

136subitamente là onde l’avelse.







1. Per correr miglior acque: per solcare un mare più calmo. Metafora della nuova materia poetica, molto meno drammatica rispetto a quella dell’Inferno, che Dante sta per affrontare nella nuova cantica. Il viaggio per mare è immagine spesso usata nel Medioevo per esprimere l’idea che la composizione di un testo è un’impresa difficile. Inizia qui il proemio alla seconda cantica.




2. la navicella del mio ingegno: la poesia, strumento della mia immaginazione. L’immagine è coerente con la metafora del v. 1.




3. mar sì crudele: l’Inferno.




4. quel secondo regno … degno: il Purgatorio. La perifrasi riassume in una terzina lo scopo dell’esistenza del «secondo regno»: purificare le anime morte in grazia di Dio delle scorie del male che ancora le appesantiscono.




7. Ma qui la morta poesì … sono: ora la mia poesia, che era come morta per narrare l’Inferno, si risollevi. Al v. 7 «poesì» è variante di “poesia”, con troncamento. È l’invocazione alle Muse, che è il fondamento retorico del proemio.




9. Calïopè … suono: in particolar modo si risollevi Calliope, sostenendomi nella continuazione del mio poema. È la musa dell’epica, anche qui evocata con variante ossitona del nome: Dante dichiara così esplicitamente che il suo poema entra nella grande tradizione epica.




10. con quel suono … perdono: con lo stesso suono dal quale le sfortunate Piche furono colpite con tale intensità da perdere la speranza di poter essere perdonate. La terzina rievoca in sintesi il mito delle Piche, narrato da Ovidio in Metamorfosi, V, vv. 302 e sgg.: le nove figlie del re Pierio di Tessaglia erano troppo orgogliose della loro abilità nel canto e sfidarono le Muse. Calliope le sconfisse con la sua voce potente (il «suono» del v. 10) e poi le trasformò in gazze, uccelli dal canto stridulo. Con questa immagine si chiude il proemio della seconda cantica, che ne ha anticipati il tema e lo stile.




13. Dolce color … al primo giro: il morbido blu che hanno gli zaffiri di origine orientale, che si spandeva nell’aria serena del cielo («mezzo» è termine tecnico per “atmosfera”, il canale, in questo caso d’aria, attraverso cui i sensi percepiscono la realtà), puro fino alla linea dell’orizzonte («al primo giro»). Con questi versi Dante ricomincia a narrare il suo viaggio nell’aldilà, all’insegna dell’aria pura e della bellezza del paesaggio.




16. a li occhi miei ricominciò diletto: riattivò nei miei occhi il piacere. Il soggetto di «ricominciò», “fece ricominciare”, di cui «diletto» è complemento oggetto, è il «Dolce color» del v. 13.




17. tosto ch’io usci’ … ’l petto: appena fui uscito dall’aria impregnata di morte che mi aveva oppresso la vista e il cuore. È riassunta qui la conseguenza fisica ed emotiva del viaggio all’Inferno.




19. Lo bel pianeto che d’amar conforta: il bel pianeta che induce ad amare. Venere, detta anche “la stella del mattino”. È l’alba e il viaggio in Purgatorio inizia sotto i migliori auspici: l’amore che Venere tradizionalmente porta con sé, fin dalla mitologia classica, rappresenta qui la riconciliazione con l’amore divino, che torna anche visivamente, attraverso la luce naturale che illumina il paesaggio.




20. faceva tutto rider l’orïente: illuminava la parte orientale del cielo. Il verbo «rider» ha il senso di “risplendere”, e ha in sé un senso di gioia.




21. velando i Pesci ch’erano in sua scorta: mettendo in ombra la costellazione dei Pesci, che le era congiunta. Il sorgere di Venere, come quello del Sole nel canto I dell’Inferno, indica il momento felice della primavera, che si aggiunge al buon auspicio dell’alba. La costellazione dei Pesci precede immediatamente quella dell’Ariete, citata come congiunta al sole nel canto I della prima cantica.




22. puosi mente: rivolsi l’attenzione.




23. l’altro polo: l’emisfero australe. Dopo aver attraversato il centro della Terra, Virgilio e Dante sono usciti in superficie nell’emisfero opposto a quello da cui sono partiti. quattro stelle: questi astri che splendono nel cielo sopra l’emisfero australe sono invisibili agli abitanti dell’emisfero boreale. Rappresentano le quattro virtù cardinali, innate nel genere umano quando fu creato, ma perse a causa della colpa originale: Fortezza, Giustizia, Prudenza, Temperanza, che ora splendono per le anime in espiazione.




24. non viste mai fuor ch’a la prima gente: mai viste da occhi umani, se non dai primi che furono creati. Cioè Adamo ed Eva, che vissero per un brevissimo periodo nel Paradiso terrestre, appunto sulla cima del monte del Purgatorio, nell’emisfero australe.




25. di lor fiammelle: delle loro luci.




26. oh settentrïonal … mirar quelle!: o emisfero del Nord, sei rimasto come vedovo, poiché non ti è possibile ammirare la loro bellezza. Con questa esclamazione l’autore personifica l’emisfero boreale («settentrïonal sito») che non può, come quello australe gioire («goder», v. 25) della luce di queste quattro stelle. Le due terzine esprimono il senso di sollievo e nuova felicità davanti allo spettacolo ritrovato del cielo.




28. Com ’io da loro sguardo fui partito: appena smisi di ammirarle. Il sostantivo «sguardo» esprime l’atto del “guardare attentamente”, con ammirazione in questo caso. Il pronome «loro», riferito alle quattro stelle, ne è il complemento oggetto.




29. l’altro polo: in questo caso, l’emisfero boreale, appena lasciato.




30. là onde ’l Carro già era sparito: sotto l’orizzonte del quale la costellazione del Carro, cioè l’Orsa Maggiore, era già tramontata.




31. un veglio solo: un vecchio («veglio» deriva dal provenzale velh), da solo. È l’apparizione, improvvisa e inattesa, di un nuovo personaggio, il primo del nuovo regno: scopriremo fra poco (dalle parole di Virgilio, dal v. 72 al v. 81) che è il custode del Purgatorio, Catone l’Uticense.




32. reverenza: rispetto profondo. in vista: per il suo aspetto. L’aspetto fisico di Catone, degno di rispetto filiale, viene descritto ai vv. 34-39.




33. che più non dee a padre alcun figliuolo: non inferiore a quella («reverenza», v. 32) che un figlio deve al proprio padre.




34. di pel bianco mista: con molti fili bianchi.




35. a’ suoi capelli simigliante: simile alla sua chioma. Quindi aveva anche molti capelli bianchi.




36. de’ quai: dei suoi capelli. cadeva al petto doppia lista: gli ricadevano sul petto due bande di lunghi capelli.




37. Li raggi de le quattro luci sante: la luce delle quattro stelle sacre. Definite «sante» Perché rappresentano le quattro virtù cardinali (si veda la nota al v. 23).




38. fregiavan: ornavano, abbellivano. di lume: di luce.




39. ch’i’ ’l vedea come ’l sol fosse davante: come se il sole gli fosse davanti. Le quattro «luci sante» illuminano il viso di Catone fino a farlo sfolgorare, come se fosse illuminato dal sole.




40. contro al cieco fiume: procedendo in direzione contraria alla corrente del fiume sotterraneo. È il corso d’acqua incontrato da Virgilio e Dante nel canto XXXIV della prima cantica, che scorre in un alveo nascosto, del tutto sotterraneo, e che collega il Purgatorio con il centro della Terra.




41. fuggita avete la pregione etterna: siete usciti dall’Inferno.




42. movendo quelle oneste piume: scuotendo capelli e barba bianchi, che gli conferivano un aspetto autorevole (come indica l’aggettivo «oneste», latinismo che vale “onorevoli”).




43. che vi fu lucerna: che cosa vi fece da lume nel cammino.




44. la profonda notte … la valle inferna: la notte perenne che sprofonda eternamente nel buio la cavità dell’Inferno.




46. le leggi d’abisso: le leggi che governano l’Inferno. E che decretano l’eternità della pena per chi vi entra, senza possibilità di uscirne. rotte: violate.




47. è mutato in ciel novo consiglio: è cambiato nel Cielo il decreto più recente. Cioè quello che era stato stabilito dopo la morte di Cristo, e che non esisteva quando fu creato il mondo, e ancora non c’erano Purgatorio e Paradiso: per questo è definito «novo».




48. che, dannati, venite a le mie grotte?: così che, pur essendo dannati, potete raggiungere le rocce («grotte») sotto la mia custodia? Catone allude alla struttura geografica del Purgatorio, che è un’isola rocciosa, alta come una montagna.




49. mi diè di piglio: mi strinse con le mani.




50. e con parole … e ’l ciglio: e con parole, gesti delle mani, e cenni mi indusse ad assumere un atteggiamento reverente. Virgilio, con una certa concitazione, spinge cioè Dante a inginocchiarsi e a puntare lo sguardo («’l ciglio», “gli occhi”) verso il basso in presenza di Catone.




52. Da me: con le mie sole forze.




53. donna scese del ciel: è narrata in sintesi la discesa al Limbo di Beatrice e il suo dialogo con Virgilio narrato nel canto II dell’Inferno. per li cui prieghi: grazie alle cui preghiere.




54. de la mia compagnia costui sovvenni: venni in soccorso di quest’uomo con la mia presenza.




56. di nostra condizion com’ ell’ è vera: come sia in realtà la nostra condizione.




57. esser non puote il mio che a te si nieghi: non è possibile che la mia volontà («il mio» sottintende «voler», riferendosi a quello di Catone citato al v. 55) neghi la tua. Anche la risposta di Virgilio, come il suo atteggiamento di poco fa nei confronti di Dante, tradisce una profonda emozione, provocata dalla presenza autorevole di Catone.




58. Questi: Dante. non vide mai l’ultima sera: della sua vita terrena. Cioè non ha ancora conosciuto la morte fisica. Nella prima parte della spiegazione, Virgilio allude alla morte del corpo, perché Dante è ancora vivo, presente con il proprio corpo e non solo come spirito.




59. per la sua follia le fu sì presso: per la sua folle condotta morale fu così vicino alla morte dell’anima. In questa seconda parte, le parole di Virgilio alludono alla morte dello spirito di Dante, a causa dello sbandamento morale che lo fa smarrire nella «selva oscura» del primo canto dell’Inferno.




60. molto poco tempo a volger era: ci mancava pochissimo. A precipitare nella morte dell’anima, cioè nella dannazione.




62. per lui campare: per salvarlo. Il pronome «lui» è complemento oggetto. non lì era altra via: a quel punto non c’era altra strada.




63. questa per la quale i’ mi son messo: cioè l’attraversamento dell’Inferno, per arrivare fino al Purgatorio.




64. lui: a lui. tutta la gente ria: tutti i dannati.




65. quelli spirti … sotto la tua balìa: le anime che espiano le loro colpe sotto la tua custodia. Il sostantivo «balìa» significa tecnicamente “giurisdizione”.




67. l’ho tratto: l’ho condotto, guidato. saria lungo a dirti: sarebbe una storia lunga da raccontare. Con questa reticenza, Virgilio fa balenare elegantemente le vicissitudini che i due poeti hanno dovuto affrontare nel viaggio infernale.




68. de l’alto: dal Cielo.




69. conducerlo a vederti e a udirti: condurlo fin qui, alla tua presenza. Virgilio attribuisce la massima importanza a Catone.




70. ti piaccia gradir: accetta, per cortesia.




71. libertà va cercando … vita rifiuta: sta cercando la libertà, che è il bene più prezioso, come sa chi per essa rinuncia alla vita. Virgilio compie qui una singolare captatio benevolentiae: cerca di suscitare la comprensione di Catone per Dante paragonando la sua ricerca di libertà dello spirito, libertà dai pesi schiaccianti delle colpe, che otterrà al termine del viaggio nell’aldilà, con quella di Catone, in questi versi rievocata indirettamente, con una frase ancora generica. Il quale, pur di non sottostare alla tirannia, si tolse la vita, come Virgilio stesso ricorda nella terzina successiva.




73. Tu ’l sai: tu lo sai per tua esperienza personale. Qui Virgilio chiama direttamente in causa Catone. non ti fu per lei amara / in Utica la morte: non esitasti a scegliere la morte a Utica, per la libertà («lei»). In questi versi si scioglie il mistero sull’identità del personaggio, grazie alla rievocazione dell’episodio conclusivo della sua vita. Marco Porcio Catone, nato a Roma nel 95 a.C., viene detto Uticense, perché a Utica, città dell’Africa del Nord, si tolse la vita nel 46 a.C., durante la guerra civile fra Pompeo e Cesare. La guerra si concluse con la vittoria di quest’ultimo, che Catone considerava un tiranno, perché non avrebbe permesso alla repubblica di continuare. Quindi, Dante interpreta il suo suicidio come un gesto di coraggio e di estrema coerenza, perché per tutta la vita si batté contro l’oppressione tirannica, difendendo la libertà come militare e ricoprendo varie cariche importanti della carriera politica romana. Catone Uticense è anche il protagonista della Farsaglia di Lucano, autore che Dante stimava molto, come abbiamo visto nel canto IV dell’Inferno (vv. 86-96), dove mostra di considerarsi suo erede insieme agli altri grandi autori della «bella scola» di Omero.




75. la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara: perifrasi per il corpo, vestito («vesta») dell’anima, che nel giorno del giudizio universale («gran dì») sarà perfetto e splendente, dopo la risurrezione, riunendosi con l’anima stessa.




76. li editti etterni: le leggi divine. per noi guasti: infrante da noi. La preposizione «per» nel complemento d’agente è tipica dell’italiano antico.




77. Minòs me non lega: Minosse non ha emesso una sentenza per me. Virgilio allude qui al fatto che si trova nel Limbo, e non nell’Inferno. Se fosse fra i dannati avrebbe subito il giudizio di Minosse (qui evocato con la forma medievale tronca «Minòs»), che avviene prima dell’ingresso al secondo cerchio infernale (canto V, vv. 4-15). E quindi, secondo «gli editti etterni» (v. 76) non potrebbe accompagnare Dante in Purgatorio.




78. son del cerchio … Marzia tua: sono nello stesso cerchio in cui si trova tua moglie Marzia. Cioè il primo cerchio, il Limbo. Comincia qui un’altra captatio benevolentiae di Virgilio, che questa volta fa leva sull’affetto più importante di Catone, sua moglie Marzia, di cui nei versi successivi consegna una sorta di messaggio d’amore. ’n vista: a vedersi. Virgilio interpreta gli atteggiamenti, l’espressione degli «occhi casti» (v. 78) di Marzia.




80. o santo petto: questa vocazione mette in rilievo il petto di Catone come strumento di martirio: si tolse la vita pugnalandosi al petto e l’aggettivo «santo» evidenzia la lettura di questo suicidio come un gesto di santità, un atto compiuto nel rispetto delle leggi divine. per tua la tegni: la pensi ancora come tua moglie. Come racconta Lucano (Farsaglia, II, vv. 341 e sgg.) Marzia chiese a Catone di riprenderla come moglie, dopo che ne era stata ripudiata e aveva sposato un altro uomo, di cui era rimasta vedova.




81. a noi ti piega: assecondaci, piegati alla nostra volontà.




82. Lasciane andar per li tuoi sette regni: lasciaci passare attraverso le sette balze, che tu custodisci. I «sette regni» sono le cornici, o balze, del monte del Purgatorio, dove le anime espiano i sette peccati capitali.




83. grazie riporterò di te a lei: porterò a Marzia la mia gratitudine per te.




84. mentovato: menzionato. là giù: nel Limbo. degni: ti degni, permetti.




85. piacque tanto a li occhi miei: mi fu così cara.




86. mentre ch’i’ fu’ di là: finché vissi. La precisazione, immediata, è importante: Catone non è più legato dallo stesso vincolo amoroso che aveva in vita. Sta anticipando quello che dirà al v. 92: non c’è bisogno di ricorrere al ricordo di lei, o ad altri espedienti, per convincerlo a permettere il passaggio di Virgilio e Dante.




87. quante grazie volse: quanto favori desiderò da me. fei: le feci, le concessi.




88. di là dal mal fiume: oltre il fiume del male. Il corso d’acqua che delimita l’Inferno, l’Acheronte.




89. più muover non mi può: non può più suscitare le mie emozioni. per quella legge … n’usci’ fora: per la legge divina che fu istituita quando uscii dal Limbo. Anche Catone si trovava nel «cerchio ove son li occhi casti di Marzia», ma ne uscì grazie all’intervento di Cristo, che dopo la resurrezione scese al Limbo a liberare le anime del mondo antico degne della beatitudine. È allora che venne stabilita la «legge d’abisso» a cui Catone aveva fatto riferimento anche ai vv. 46-48, quando aveva visto i due nuovi venuti.




91. se donna del ciel ti move e regge: se una donna che vive in cielo ti conduce e guida. È questa l’unica motivazione che può spingere Catone a lasciar passare i due: l’obbedienza al volere divino.




92. di’: dici. Si riferisce a quanto Virgilio ha raccontato ai vv. 53-54. non c’è mestier lusinghe: non c’è bisogno di alcuna adulazione. Tutte le frasi ben costruite di Virgilio, i suoi tentativi di conquistare la benevolenza di Catone, persino sul piano affettivo con il ricordo della moglie Marzia, sono perfettamente inutili. L’affermazione è piuttosto dura e perentoria, il clima rispetto all’Inferno è decisamente cambiato, e l’autorità di Virgilio comincia a incrinarsi.




93. bastisi ben: è più che sufficiente. per lei: in suo nome. mi richegge: mi richieda. Cioè mi faccia una richiesta. È forma arcaica del congiuntivo dal verbo dell’italiano antico “richeggere”.




94. fa che tu costui ricinghe: cingi costui. Appare qui, oltre al già visto congiuntivo in –e, una forma di imperativo fraseologico, costruito cioè con l’ausiliare “fare”: latinismo sintattico sul modello di fac ut. Eliminato il dubbio della legittimità del viaggio, Catone insegna a Virgilio quale rito deve compiere con Dante prima di iniziare il percorso in Purgatorio.




95. d’un giunco schietto: con un ramo liscio, senza nodi, di giunco. È la prima parte del rituale: il giunco con la sua flessibilità rappresenta l’umiltà, necessaria per l’ingresso in Purgatorio. li lavi ’l viso: il secondo gesto rituale rappresenta la purificazione dalle tracce del male, rimaste sul viso di Dante dopo il viaggio infernale. Il pronome «li» è complemento di termine: “gli”.




96. sucidume: sudiciume, scoria. Con metatesi delle consonanti tipica dell’antico toscano. stinghe: sciolga, cancelli. Latinismo da estinguere, sciogliere.




97. non si converria: non si dovrebbe. Cioè sarebbe scorretto, scortese. l’occhio sorpriso / d’alcuna nebbia: con gli occhi offuscati da un qualunque schermo. Come può essere una scoria, un’impurità lasciata dal male. primo / ministro: il primo servo di Dio. L’angelo guardiano della porta del Purgatorio, responsabile della sua apertura. Che non sarà comunque il primo «di quei di paradiso» che Dante incontrerà qui. di quei di paradiso: della schiera degli angeli. Gli angeli sono già, come si vedrà presto, una presenza abituale nel secondo regno.




100. Questa isoletta: è l’isola montuosa che ospita il secondo regno dell’aldilà. ad imo ad imo: nel suo punto più basso. La ripetizione ha valore rafforzativo: l’isola del Purgatorio è una montagna circondata da una spiaggia a livello del mare.




101. là giù colà dove la batte l’onda: là sulla battigia. L’intero verso è costruito come un’onomatopea, riproduce con i molti monosillabi il rumore ritmico delle onde.




102. porta di giunchi sovra ’l molle limo: ospita una grande quantità di giunchi sulla sabbia bagnata. Il verbo «porta», nel senso del latino fero, ha il senso pregnante di “portare” e “produrre”.




103. null’altra: nessun’altra. pianta che facesse fronda: pianta che producesse foglie.




104. o indurasse: o si indurisse. Cioè avesse rami nodosi e rigidi. vi puote avere vita: può vivere lì.




105. però ch’a le percosse non seconda: poiché non si adatta ai colpi delle onde. I giunchi si muovono morbidamente assecondando il moto dell’onda.




106. Poscia: in seguito. vostra reddita: il vostro ritorno. Catone spiega che non dovranno ripassare dalla spiaggia.




107. mosterrà: mostrerà. Il verbo regge la subordinata del v. 108. omai: ormai.




108. prendere il monte a più lieve salita: come salire sul monte da una via più facile. Comincia, appenna accennato, il tema conduttore della seconda cantica: l’ascesa, a volte difficile, sempre faticosa, anche se mai pericolosa com’era stata a volte la discesa nell’Inferno.




109. Così sparì: dopo aver dato i suoi suggerimenti, Catone se ne va. Ma non si capisce come: sembra svanire, così come improvvisamente era apparso. sù mi levai: mi alzai in piedi. Dante è rimasto inginocchiato per tutto il tempo del dialogo fra Catone e Virgilio, da quando ai vv. 49-51 il suo maestro lo aveva spinto a farlo.




110. tutto mi ritrassi / al duca mio: mi strinsi addosso alla mia guida. L’atteggiamento di assoluta fiducia che Dante ha già spesso assunto nella prima cantica. drizzai: sollevai, rivolsi. Dante ancora non parla, se non con i gesti e lo sguardo.




113. volgianci in dietro: torniamo indietro. Davanti ai due poeti è la parte montuosa dell’isola, ma prima di salire devono compiere i riti descritti da Catone. dichina: procede in discesa.




114. questa pianura: la parte pianeggiante dell’isola, che digrada fino alla spiaggia descritta ai vv. 100-102. a’ suoi termini bassi: fino al suo punto più basso. Appunto la spiaggia piena di giunchi.




115. l’ora mattutina: è l’ultima delle ore notturne: significa che la luce dell’alba dominava ormai il cielo.




116. di lontano: in lontananza.




117. conobbi il tremolar de la marina: riconobbi la luce tremolante del mare. È uno dei versi più famosi del Purgatorio, pari per dolcezza alla descrizione del cielo dei vv. 13-15.




118. per lo solingo piano: per la pianura solitaria. Sparito Catone, non c’è traccia di presenza umana.




119. com’ om che torna … ire in vano: come chi durante un viaggio torna alla strada giusta, che prima aveva perso, con la sensazione di aver camminato invano fino a lì. La similitudine, costruita con la forma impersonale «com’ om che», conferma la nuova dimensione psicologica della seconda cantica, di sollievo e fiducia, che d’ora in poi sarà dominante.




121. là ’ve la rugiada / pugna col sole: là dove la rugiada resiste alla luce del sole. Cioè ancora non evapora. La rugiada del mattino è simbolo di ritrovata purezza e benevolenza divina. per essere in parte … si dirada: perché è in un punto in cui, esposta alla brezza marina («ad orezza»), evapora («si dirada») lentamente.




124. sparte: distese. Riferito alle mani di Virgilio.




125. soavemente: con grande delicatezza.




126. che fui accorto di sua arte: che compresi la sua intenzione.




127. le guance lagrimose: il viso imbrattato delle lacrime versate nel viaggio all’Inferno. E delle impurità che il male ha lasciato.




128. mi fece tutto discoverto: fece riapparire completamente. Il pronome «mi» è un dativo di vantaggio.




129. quel color: il colore roseo delle guance.




130. sul lito diserto: sulla spiaggia priva di presenze umane. L’emisfero australe non ha conosciuto che la vita dei primi uomini, Adamo ed Eva.




131. che mai non vide … poscia esperto: che non vide mai navigare sul mare che la bagna qualcuno che abbia poi vissuto l’esperienza del ritorno. È un’evidente evocazione del «folle volo» di Ulisse, narrato nel canto XXVI dell’Inferno: la «montagna, bruna per la distanza» che vedono lui e i suoi compagni prima che la loro nave affondi in questo mare è proprio il Purgatorio.




133. sì com’ altrui piacque: come aveva ordinato Catone. Che comunque esprimeva la volontà di Dio: tanto che Dante ripete qui le parole conclusive del discorso con cui Ulisse raccontava il suo naufragio per volontà divina.




134. oh maraviglia!: l’esclamazione esprime l’improvviso stupore verso il fenomeno soprannaturale a cui stiamo per assistere, che rivela la vera natura del luogo. qual elli scelse … cotal si rinacque: appena Virgilio scelse un ramo di giunco, questo esattamente identico rinacque. La perifrasi «l’umile pianta» definisce il giunco per la sua qualità allegorica, l’umiltà.




136. subitamente: immediatamente. là onde l’avelse: nel punto da cui l’aveva strappata. Il verbo «avelse» è latinismo per “divelse”.







CANTO II




Il canto si apre con un’immagine cosmica, di cui è protagonista il pianeta Marte, che nel Medioevo era associato alla musica. Nel canto, infatti, ci sono due incipit cantati: del Salmo 113 e della canzone di Dante Amor che ne la mente mi ragiona. Il primo è il positivo viatico per le anime che arrivano alla spiaggia del Purgatorio, il secondo, con la sua dolcezza che fa dimenticare tutto, contribuisce a fermarne il cammino verso la purificazione. Dopo l’arrivo della nave carica di anime destinate a espiare le proprie colpe prima del Paradiso, guidata da un luminoso angelo nocchiero, Dante infatti incontra un amico musicista, Casella, che con la sua musica lo consolava da ogni dispiacere. Casella intona la canzone di Dante, incantando tutti, compreso Virgilio, e quasi fermando il tempo. È un rimedio terreno che ricorda la consolazione della «donna gentile», immagine vivente della Filosofia, la quale aveva lenito il dolore di Dante dopo la morte di Beatrice. Ma l’intervento improvviso di Catone, che ordina alle anime di correre a liberarsi delle impurità che le macchiano, disperde il gruppo che si era formato intorno a Casella. Ormai, non è più tempo di distrarsi con falsi valori: l’unica poesia possibile per Dante è quella che guida verso Dio. La poesia della Commedia, che culminerà nei versi teologici del Paradiso.


1Già era ’l sole a l’orizzonte giunto

2lo cui meridïan cerchio coverchia

3Ierusalèm col suo più alto punto;

4e la notte, che opposita a lui cerchia,

5uscia di Gange fuor con le Bilance,

6che le caggion di man quando soverchia;

7sì che le bianche e le vermiglie guance,

8là dov’ i’ era, de la bella Aurora

9per troppa etate divenivan rance.

10Noi eravam lunghesso mare ancora,

11come gente che pensa a suo cammino,

12che va col cuore e col corpo dimora.

13Ed ecco, qual, sorpreso dal mattino,

14per li grossi vapor Marte rosseggia

15giù nel ponente sovra ’l suol marino,

16cotal m’apparve, s’io ancor lo veggia,

17un lume per lo mar venir sì ratto,

18che ’l muover suo nessun volar pareggia.

19Dal qual com’ io un poco ebbi ritratto

20l‘occhio per domandar lo duca mio,

21rividil più lucente e maggior fatto.

22Poi d’ogne lato ad esso m’appario

23un non sapeva che bianco, e di sotto

24a poco a poco un altro a lui uscìo.

25Lo mio maestro ancor non facea motto,

26mentre che i primi bianchi apparver ali;

27allor che ben conobbe il galeotto,

28gridò: «Fa, fa che le ginocchia cali.

29Ecco l’angel di Dio: piega le mani;

30omai vedrai di sì fatti officiali.

31Vedi che sdegna li argomenti umani,

32sì che remo non vuol, né altro velo

33che l’ali sue, tra liti sì lontani.

34Vedi come l’ha dritte verso ’l cielo,

35trattando l’aere con l’etterne penne,

36che non si mutan come mortal pelo».

37Poi, come più e più verso noi venne

38l‘uccel divino, più chiaro appariva:

39per che l’occhio da presso nol sostenne,

40ma chinail giuso; e quei sen venne a riva

41con un vasello snelletto e leggero,

42tanto che l’acqua nulla ne ’nghiottiva.

43Da poppa stava il celestial nocchiero,

44tal che faria beato pur descripto;

45e più di cento spirti entro sediero.

46‘ In exitu Isräel de Aegypto’

47cantavan tutti insieme ad una voce

48con quanto di quel salmo è poscia scripto.

49Poi fece il segno lor di santa croce;

50ond’ ei si gittar tutti in su la piaggia:

51ed el sen gì, come venne, veloce.

52La turba che rimase lì, selvaggia

53parea del loco, rimirando intorno

54come colui che nove cose assaggia.

55Da tutte parti saettava il giorno

56lo sol, ch’avea con le saette conte

57di mezzo ’l ciel cacciato Capricorno,

58quando la nova gente alzò la fronte

59ver’ noi, dicendo a noi: «Se voi sapete,

60mostratene la via di gire al monte».

61E Virgilio rispuose: «Voi credete

62forse che siamo esperti d’esto loco;

63ma noi siam peregrin come voi siete.

64Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco,

65per altra via, che fu sì aspra e forte,

66che lo salire omai ne parrà gioco».

67L‘anime, che si fuor di me accorte,

68per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo,

69maravigliando diventaro smorte.

70E come a messagger che porta ulivo

71tragge la gente per udir novelle,

72e di calcar nessun si mostra schivo,

73così al viso mio s’affisar quelle

74anime fortunate tutte quante,

75quasi oblïando d’ire a farsi belle.

76Io vidi una di lor trarresi avante

77per abbracciarmi, con sì grande affetto,

78che mosse me a far lo somigliante.

79Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto!

80tre volte dietro a lei le mani avvinsi,

81e tante mi tornai con esse al petto.

82Di maraviglia, credo, mi dipinsi;

83per che l’ombra sorrise e si ritrasse,

84e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.

85Soavemente disse ch’io posasse;

86allor conobbi chi era, e pregai

87che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.

88Rispuosemi: «Così com’ io t’amai

89nel mortal corpo, così t’amo sciolta:

90però m’arresto; ma tu perché vai?».

91«Casella mio, per tornar altra volta

92là dov’ io son, fo io questo vïaggio»,

93diss’ io; «ma a te com’ è tanta ora tolta?».

94Ed elli a me: «Nessun m’è fatto oltraggio,

95se quei che leva quando e cui li piace,

96più volte m’ha negato esto passaggio;

97ché di giusto voler lo suo si face:

98veramente da tre mesi elli ha tolto

99chi ha voluto intrar, con tutta pace.

100Ond’ io, ch’era ora a la marina vòlto

101dove l’acqua di Tevero s’insala,

102benignamente fu’ da lui ricolto.

103A quella foce ha elli or dritta l’ala,

104però che sempre quivi si ricoglie

105qual verso Acheronte non si cala».

106E io: «Se nuova legge non ti toglie

107memoria o uso a l’amoroso canto

108che mi solea quetar tutte mie doglie,

109di ciò ti piaccia consolare alquanto

110l‘anima mia, che, con la sua persona

111venendo qui, è affannata tanto!».

112‘ Amor che ne la mente mi ragiona’

113cominciò elli allor sì dolcemente,

114che la dolcezza ancor dentro mi suona.

115Lo mio maestro e io e quella gente

116ch’eran con lui parevan sì contenti,

117come a nessun toccasse altro la mente.

118Noi eravam tutti fissi e attenti

119a le sue note; ed ecco il veglio onesto

120gridando: «Che è ciò, spiriti lenti?

121qual negligenza, quale stare è questo?

122Correte al monte a spogliarvi lo scoglio

123ch’esser non lascia a voi Dio manifesto».

124Come quando, cogliendo biado o loglio,

125li colombi adunati a la pastura,

126queti, sanza mostrar l’usato orgoglio,

127se cosa appare ond’ elli abbian paura,

128subitamente lasciano star l’esca,

129perch’ assaliti son da maggior cura;

130così vid’ io quella masnada fresca

131lasciar lo canto, e fuggir ver’ la costa,

132com’ om che va, né sa dove rïesca;

133né la nostra partita fu men tosta.







1. Già era ’l sole: In primo piano, nel primo verso del canto, appare l’astro che illumina il cielo e scalda il mondo, prolungando l’atmosfera di apertura serena del precedente. a l’orizzonte giunto … più alto punto: era vicino all’orizzonte del cielo il cui meridiano domina al suo zenit («coverchia … col suo più alto punto») Gerusalemme («Ierusalèm»). Dante descrive il tramonto del sole nell’emisfero boreale, che già i due hanno lasciato dietro di sé, come a sottolineare il grande cambiamento e al tempo stesso il legame che sempre li unisce a quella parte del mondo.




4. opposita a lui cerchia: dalla parte opposta del Sole circonda (la Terra).




5. uscia di Gange fuor … quando soverchia: sorgeva sul fiume Gange con la costellazione della Bilancia, che sparisce dal cielo (con potente metafora, le Bilance «caggion», cioè cadono di mano, con forma arcaica, alla notte personificata) quando la notte supera in durata («soverchia») il giorno. Con la consueta precisione astronomica l’autore descrive il tempo e lo spazio in cui sta per svolgersi l’azione, sottolineando l’armonia cosmica che la domina.




7. sì che le bianche … divenivan rance: così che le guance prima bianche e poi rosse dell’Aurora nell’emisfero australe («là dov’ i’ era») diventavano color dell’oro («rance», latinismo da aurantium, “dorato, giallo-oro”) per l’età avanzata («troppa etate»). Perché ormai si va verso il mattino. In questa ampia perifrasi tutto è armonia: il passaggio dalla luce dell’aurora a quella del giorno pieno avviene contemporaneamente al calare della notte nell’emisfero boreale.




10. Noi eravam: con questo verso riprende la narrazione, al punto in cui era rimasta alla fine del canto precedente, dopo il rito di purificazione e umiltà. lunghesso mare: lungo la riva del mare.




11. come gente che pensa a suo cammino: con l’atteggiamento pensoso di chi si preoccupa della strada da percorrere.




12. va col cuore e col corpo dimora: va già avanti con il desiderio ma con il corpo è ancora fermo. Questo verso anticipa con una sintesi potente quello che sarà l’atteggiamento dominante delle anime che popolano questa parte del secondo regno, cioè l’antipurgatorio: desiderose di affrontare la difficile ascesa, ma ancora bloccate nella zona inferiore del monte: un contrasto che ha a che fare con il peso dei ricordi e degli affetti terreni.




13. Ed ecco: improvvisamente. L’espressione avverbiale indica l’avvio di un nuovo evento inatteso. sorpreso dal mattino: colpito dalla luce del mattino.




14. per li grossi vapor Marte rosseggia: il pianeta Marte spicca col suo colore rosso attraverso i fitti vapori emanati dal mare.




15. giù nel ponente: a Ovest. sovra ’l suol marino: sulla superficie del mare.




16. cotal: con la stessa intensità luminosa. s’io ancor lo veggia: potessi vederlo ancora! Dante si augura di poter nuovamente, e questa volta senza il suo corpo fisico, assistere a questa celestiale apparizione: la salvezza della sua anima sarebbe assicurata. L’esclamazione è costruita sul modello sintattico latino utinam + congiuntivo.




17. un lume: una sorgente di luce. La nuova presenza è ancora troppo lontana per poterne distinguere la natura. per lo mar venir sì ratto: avvicinarsi dal mare, così rapidamente («ratto» è aggettivo con valore avverbiale, riferito a «lume»).




18. che ’l muover suo nessun volar pareggia: che nessun volo riuscirebbe a uguagliare la velocità del suo moto («muover»).




19. ritratto / l’occhio: distolto lo sguardo. per domandar lo duca mio: per chiedere una spiegazione a Virgilio. È un uso del verbo “domandare” col senso di “interrogare” già incontrato nell’Inferno.




21. rividil: lo rividi. Quando tornò con lo sguardo su di esso. maggior fatto: diventato più grande. In altre parole, il misterioso «lume» si è avvicinato in pochi istante, tanto rapidamente si muove.




22. d’ogne lato ad esso: da entrambi i suoi lati. m’appario: mi apparve. Forma antica del passato remoto.




23. un non sapeva che bianco: un biancore indistinto. La figura comincia ad assumere una forma più definita, in un crescendo di tensione e attesa. di sotto / a poco a poco un altro a lui uscìo: si manifestò gradualmente sotto di esso. Il «lume» indistinto ha dunque due oggetti bianchi ai due lati e un altro nella parte inferiore. Nella nuova geografia che Dante sta imparando a conoscere, sta per entrare una nuova figura, che nell’Inferno non si poteva incontrare: è un angelo, come spiegherà Virgilio al v. 29, e le sue parti bianche descritte vagamente qui si riveleranno come le sue ali (v. 26) e l’abito bianco splendente.




25. non facea motto: non parlava. Il sostantivo «motto» è un gallicismo dal francese mot, “parola”. Virgilio a sua volta non è sicuro di quel che sta vedendo: è un segno della sua insicurezza nel nuovo ambiente, anche per lui sconosciuto.




26. mentre che … ali: finché i primi oggetti bianchi (vv. 22-23) si rivelarono essere ali.




27. allor che ben conobbe il galeotto: appena ebbe riconosciuto con certezza il nocchiero. Virgilio ha la conferma che questo è l’angelo «galeotto», che ha il compito di guidare la nave con le anime destinate al Purgatorio.




28. Fa, fa che le ginocchia cali: inginocchiati. Ma la ripetizione del verbo all’imperativo indica l’ansia di Virgilio di fronte al nuovo venuto, anche da lui mai visto prima, simile alla concitazione per l’incontro con Catone (canto I, vv. 49-51).




29. l’angel di Dio: l’angelo, l’inviato di Dio. piega le mani: unisci le mani in gesto di preghiera.




30. omai vedrai di sì fatti officiali: d’ora in poi vedrai normalmente simili ministri di Dio. Questo è il primo di una serie di angeli che sono una presenza costante («officiali»: “incaricati”) del Purgatorio. Qui hanno ancora un aspetto antropomorfo, anche se sono dotati di ali, mentre nella terza cantica tenderanno gradualmente a diventare pure forme di luce.




31. sdegna li argomenti umani: non si serve di mezzi umani. Infatti l’angelo nocchiero governa la nave delle anime senza bisogno di alcuna vela, remo, o altro strumento.




32. altro velo / che l’ali sue: altra vela se non le sue ali. La forma «velo» deriva direttamente dal neutro latino velum per “vela”. tra liti sì lontani: pur navigando fra rive («liti») così lontane le une dalle altre. Come apparirà ai v. 100-102, quest’angelo ha l’incarico di raccogliere le anime destinate al Purgatorio, che si sono radunate alla foce del fiume Tevere, quindi di attraversare con loro il mare, fino a raggiungere questa spiaggia.




34. l’ha dritte verso ’l cielo: le ha tese verso l’alto. Riferito alle ali citate al v. 33.




35. trattando: smuovendo, agitando. l’etterne penne … mortal pelo: le penne immortali, che non subiscono mute, come le penne degli uccelli o i capelli umani. Come anche al v. 38, il poeta attribuisce a questo, come agli altri angeli del Purgatorio, caratteristiche simili a quelle degli uccelli, con le dovute precisazioni sulle loro peculiarità soprannaturali.




38. l’uccel divino: l’angelo. Si veda la nota sopra. più chiaro: più luminoso.




39. per che l’occhio da presso nol sostenne: perciò il mio sguardo non resse il suo splendore da vicino.




41. un vasello snelletto e leggero: un vascello dalla forma elegante e come senza peso. Anche la nave delle anime ha delle caratteristiche soprannaturali, ribadite al v. 42. La leggerezza, la velocità di questa nave sono ben diverse dal peso atroce della barca di Caronte, carica di peccato e disperazione. Lo stesso nocchiero infernale aveva predetto a Dante che avrebbe raggiunto l’aldilà grazie a quest’altra nave: il «più lieve legno» di Inferno, III, v. 93.




42. l’acqua nulla ne ’nghiottiva: l’acqua non ne nascondeva alcuna parte («nulla»).




43. Da poppa stava: era fermo sulla poppa. Il verbo «stava» descrive l’immobilità dell’angelo, a cui basta stare fermo sulla punta della nave per guidarla, senza bisogno di alcun movimento. il celestial nocchiero: l’aggettivo attribuisce qui caratteri soprannaturali a un sostantivo della sfera umana, come «l’uccel divino» al v. 38.




44. faria beato pur descripto: renderebbe beati solo a sentirne la descrizione.




45. più di cento: una grande quantità. sediero: sedevano. Forma di imperfetto usata comunemente al posto di “sediano”.




46. ‘In exitu Isräel de Aegypto’: è l’incipit del Salmo 113 che ricorda la liberazione del popolo ebraico dalla schiavitù in Egitto. Qui le anime celebrano la loro libertà definitiva dalla schiavitù del peccato e l’ingresso nel regno di Dio.




47. tutti insieme ad una voce: all’unisono, come se avessero una sola voce. Questo coro perfettamente armonioso è il primo di una serie: in Purgatorio le anime sembrano cementare la loro fratellanza attraverso canti religiosi, con cui esprimono la gioia dell’avvicinamento a Dio.




48. quanto di quel salmo è poscia scripto: con i versi che seguono di quel salmo (si veda la nota al v. 46).




50. ei si gittar tutti in su la piaggia: si precipitarono tutte insieme sulla spiaggia. La velocità con cui queste anime sbarcano è simile a quella dei dannati traghettati sull’Acheronte («gittansi di quel lito», Inferno, III, v. 116), ma ha una ben diversa felicità.




51. ed el sen gì, come venne, veloce: e l’angelo se ne andò, rapido com’era arrivato. Il verso esprime anche musicalmente la velocità soprannaturale dei movimenti dell’angelo.




52. La turba: la folla di anime. selvaggia: inesperta.




54. come colui che nove cose assaggia: come chi esplora un nuovo ambiente. I vv. 52-54 esprimono il senso di smarrimento di queste anime, lasciate dall’angelo nocchiero in un luogo per loro sconosciuto. Uno smarrimento simile forse a quello che segue alla morte, passaggio in un’altra dimensione.




55. Da tutte parti: in ogni direzione. saettava il giorno / lo sol: il sole inviava i raggi della sua luce («il giorno») come fossero frecce. le saette conte: le frecce esperte, infallibili. Continua la metafora del sole rappresentato come un arciere.




57. di mezzo ’l ciel cacciato Capricorno: aveva mandato via la costellazione del Capricorno dal centro del cielo. Il Capricorno infatti è allo zenit quando il sole è all’orizzonte. Il participio «cacciato» è retto da «avea» al v. 56.




58. la nova gente: le anime appena sbarcate. La «turba … selvaggia … del loco» descritta ai vv. 52-54.




59. ver’ noi: verso Virgilio e Dante.




63. noi siam peregrin come voi siete: siamo pellegrini come voi. Cioè stranieri nel nuovo luogo. È una bellissima ammissione di inesperienza da parte di Virgilio e, soprattutto, di uguaglianza di condizione: nel viaggio in Purgatorio, Dante si sentirà più che mai vicino ai “pellegrini”, cioè le anime espianti, di cui, spesso, condivide i peccati, e, sempre, la condizione di viaggiatore verso Dio.




64. Dianzi: poco fa. innanzi a voi un poco: poco prima di voi.




65. per altra via … parrà gioco: per una via molto diversa («altra»), così impervia e faticosa, che ormai la salita ci sembrerà un gioco. Virgilio allude alle fatiche e ai pericoli dell’Inferno, al cui confronto la dura ascesa del monte sarà facile e serena.




67. si fuor di me accorte … ancor vivo: che si accorsero che ero ancora vivo dal mio respiro («lo spirare», con infinito sostantivato).




69. meravigliando diventaro smorte: per lo stupore impallidirono. Siamo nel mondo dei morti, e un vivo crea stupore o spavento, come nel nostro mondo potrebbe crearlo un fantasma. È un’efficacissima pennellata narrativa.




70. messagger che porta ulivo: un messaggero di pace, che portava un rametto di ulivo, simbolo di armonia e bontà.




71. tragge: si avvicina. Perché non lo teme e soprattutto si aspetta da lui buone notizie. novelle: novità, notizie.




72. di calcar nessun si mostra schivo: nessuno esita («si mostra schivo», “appare disdegnoso”) ad accalcarsi. Anche queste anime dunque si affollano incuriosite intorno a Dante.




73. al viso mio s’affisar quelle: le anime si misero a fissare («s’affisar») il mio volto. Curiose, desiderose di avere una conferma che Dante è vivo.




74. anime fortunate: perché ormai destinate al Cielo. L’espressione si contrappone a quella riservata a chi è dannato per l’eternità («anima mal nata», Inferno, V, v. 7).




75. oblïando: dimenticando. d’ire a farsi belle: di andare ad abbellirsi. Cioè che il motivo della loro presenza lì è di purificarsi, cioè di raggiungere la loro pura bellezza di anime beate, le più splendenti.




76. trarresi avante: mettersi davanti. A tutte le altre.




78. mosse me a far lo somigliante: mi spinse a fare altrettanto. Il gesto improvviso di quest’anima, che prima supera le sue compagne per avvicinarsi a Dante, e poi manifesta il suo affetto verso di lui, rappresenta l’inizio della scena centrale del canto.




79. ombre: le anime. Vengono spesso chiamate così nelle prime due cantiche, mentre in Paradiso la definizione cambierà. vane, fuor che ne l’aspetto: evanescenti, tranne che nell’apparenza. Le anime sono prive di corpo, quindi non hanno consistenza fisica, ma, come abbiamo già visto nella prima cantica, hanno in tutto e per tutto forma umana, tanto che provano dolore fisico, sentimenti e sono riconoscibili.




80. tre volte … avvinsi: per tre volte misi le mie mani intorno al suo corpo.




81. e tante … al petto: e altrettante («tante») me le ritrovai sul mio petto. L’abbraccio è impossibile per l’assenza di un corpo da abbracciare. La scena ha per modello un celebre passo dell’Eneide (VI, vv. 700-701), in cui Enea in visita nei Campi Elisi per tre volte cerca invano di abbracciare l’ombra del padre Anchise.




82. Di maraviglia … mi dipinsi: assunsi un’espressione stupita.




83. per che: per la qual cosa, perciò.




84. oltre mi pinsi: mi spinsi oltre, mi allontanai. Cioè Dante lascia Virgilio e il gruppo delle anime.




85. Soavemente: con grande dolcezza. È un aspetto di quest’anima che si rivelerà presto in perfetta sintonia con l’attività che svolgeva nel mondo terreno. disse ch’io posasse: mi invitò a fermarmi.




86. conobbi chi era: lo riconobbi.




87. s’arrestasse: si fermasse, smettesse di camminare.




89. così t’amo sciolta: ti amo allo stesso modo, anche libera («sciolta») dal «mortal corpo» (v. 89).




90. però: perciò. ma tu perché vai?: ma tu intanto dimmi che cosa ci fai qui. Cioè, perché stai facendo questo viaggio, in parte descritto dalle parole di Virgilio ai vv. 64-66, pur essendo ancora vivo.




91. Casella mio: la risposta di Dante comincia con questo nome proprio in primo piano, un vocativo affettuoso, accentuato dall’aggettivo possessivo «mio», che esprime grande familiarità e vicinanza. Il nome non basta, in questo caso, a indicarci chi fosse di preciso questo personaggio così caro a Dante. Sicuramente fu un musicista, come si deduce da questo stesso episodio, e quasi certamente fiorentino. In un codice è segnalato come colui che «diede il Suono» al madrigale di un poeta pistoiese: Dante stesso parla qui, ai vv. 107-108, della sua abitudine al canto, che con la sua dolcezza lo consolava. per tornar … questo vïaggio: faccio questo viaggio per poter tornare qui dopo la morte. Cioè ottenere la salvezza dell’anima.




93. a te com’è tanta ora tolta?: come mai ti è stato sottratto così tanto tempo? La frase allude alla data di morte di Casella, che noi non conosciamo. Possiamo però immaginare che tra quella della sua morte e la data immaginata di questo incontro fosse passato almeno qualche mese.




94. Nessun m’è fatto oltraggio: non mi è stato fatto alcun torto.




95. quei che leva quando e cui li piace: colui che prende sulla sua barca quando e chi vuole. Perifrasi per l’angelo nocchiero, che quindi ha anche potere decisionale, conferitogli da Dio come appare al v. 97, su chi accogliere o meno sulla sua nave.




96. esto passaggio: l’attraversamento del mare Mediterraneo e poi dell’oceano, fino al Purgatorio.




97. ché di giusto voler lo suo si face: perché la sua volontà si adegua a quella, sempre giusta, di Dio.




98. veramente: tuttavia. ha tolto: ha preso, ha accolto.




99. intrar: salire sulla barca. con tutta pace: senza alcun impedimento. Si allude qui al Giubileo del 1300, iniziato nel febbraio di quell’anno, ma con la concessione delle indulgenze già dal Natale del 1299. È una conferma della data del viaggio di Dante, ai primi di aprile del 1300, appunto circa tre mesi prima. Il motivo per cui Casella sia arrivato soltanto adesso, quindi, e non già dalla fine del 1299 godendo subito della possibilità dell’indulgenza per interrompere l’attesa, non è chiaro. Forse, semplicemente, si può pensare che la scelta per questo incontro di un amico morto da poco tempo abbia permesso a Dante di offrire una spiegazione sul significato delle indulgenze, dare una conferma della data del proprio viaggio, e nel contempo creare un commovente episodio di apertura, che illumini la seconda cantica di un’atmosfera di amicizia, arte e dolcezza.




100. a la marina vòlto: rivolto alla spiaggia.




101. l’acqua di Tevero s’insala: dove le acque del Tevere si gettano nel mare. Diventando così a loro volta salate («s’insala»).




102. fu’ da lui ricolto: fui accolto dall’angelo.




103. A quella foce: verso la foce del Tevere. ha elli or dritta l’ala: ha ora spiegato le sue ali. Che, come abbiamo visto ai vv. 31-36, usa come vele. Il pronome «elli» si riferisce all’angelo nocchiero, che dopo aver lasciato le anime ha subito ripreso il viaggio, per caricarne altre.




104. però che: poiché. sempre quivi … non si cala: si radunano sempre qui le anime che («qual», “tutto quello che”) non scende all’Acheronte.




106. nuova legge: la legge del nuovo regno. In cui ora Casella si trova.




107. uso a l’amoroso canto: l’accesso al canto pieno d’amore. L’aggettivo «amoroso» indica il tema amoroso dei testi poetici che Casella metteva in musica e intonava con il suo canto.




108. mi solea quetar tutte mie doglie: di solito mi leniva tutti i dispiaceri.




109. di ciò: con esso. Cioè il canto. ti piaccia consolare alquanto / l’anima mia: per favore consola un po’ la mia anima. con la sua persona / venendo qui: essendo arrivata qui con il suo corpo. affannata: affaticata e sofferente. La presenza del corpo, non ancora benedetto dalla gloria della beatitudine dopo il Giudizio universale, costituisce motivo di maggiore fragilità e difficoltà.




112. ‘Amor che ne la mente mi ragiona’: è l’incipit della canzone che si trova in apertura del III libro del Convivio, il trattato filosofico di Dante. È la canzone dedicata al “secondo amore” di Dante, che lo consola della morte di Beatrice, e Dante stesso svela che rappresenta la Filosofia, identificandola con la «donna gentile» che con la sua presenza affettuosa lo aiutò moralmente nella Vita Nuova. All’epoca in cui scrisse il trattato, che lasciò non a caso incompiuto, Dante aveva una diversa idea di Bene e lo trasmetteva anche con la sua poesia. La canzone citata qui ne è un esempio evidente: la Filosofia che vi è celebrata può far arrivare a una forma di felicità tutta terrena. Ma quest’ultima, non essendo il Bene supremo, può sviare dal giusto cammino verso Dio.




113. cominciò elli … mi suona: Casella («elli») allora intonò un canto così dolce e piacevole, che il solo ricordo mi risuona ancora dentro con dolcezza. Dante esprime così il superamento di questa fase della sua vita intellettuale: la felicità terrena che si può ottenere con la Filosofia, e l’arte al suo servizio, è effimera e in alcuni casi dannosa, quando distoglie da Dio, e ormai la considera solo un ricordo, sia pure dolce, con il quale si è riappacificato.




115. quella gente / ch’eran con lui: le anime che erano arrivate con Casella. parevan sì contenti … la mente: sembravano così appagati, come se nient’altro sfiorasse loro la mente. Il canto di Casella si rivela una sorta di incantesimo, che distoglie l’attenzione da qualsiasi altro interesse. Tutti i presenti, compreso Virgilio (v. 115), se ne lasciano rapire. Ma ben presto interverrà Catone a interrompere quest’atmosfera incantata e come sospesa, rivelando che questo intrattenimento che placa ogni dolore non è positivo né innocuo.




118. fissi e attenti / a le sue note: completamente rapiti dal canto di Casella. il veglio onesto: il vecchio autorevole. Catone, che ha il ruolo di difendere l’ordine naturale del regno a cui è preposto.




120. Che è ciò?: che cosa state facendo.




121. stare: infinito sostantivato con valore di “inerzia”, “ristagno”.




122. spogliarvi lo scoglio: liberarvi dalla scoria. L’impedimento, l’errore commesso in vita.




123. ch’esser non lascia a voi Dio manifesto: che vi impedisce di essere in comunione con Dio. Letteralmente, non lo lascia “manifestarsi” in tutta la sua luminosa potenza. L’indugiare delle anime si rivela quindi un danno, perché le distrae dal loro unico, vero scopo: raggiungere Dio.




124. cogliendo biado o loglio: nutrendosi con biada o loglio




125. adunati a la pastura: riuniti per mangiare.




126. queti: tranquili. l’usato orgoglio: l’abituale posizione impettita.




127. ond’elli: di cui essi.




128. subitamente: improvvisamente. l’esca: il pasto, il cibo.




129. maggior cura: una preoccupazione più grave.




130. quella masnada fresca: quel gruppo che si era appena formato. Il sostantivo «masnada», derivato da “manso”, piccola proprietà terriera, aveva un significato neutro al tempo di Dante, e non ancora negativo come oggi.




131. ver’ la costa: in direzione del pendio della montagna.




132. com’ om che va, né sa dove rïesca: come chi avanza senza sapere dove andrà.




133. la nostra partita: la fuga di Dante e Virgilio. men tosta: meno veloce. L’episodio continua nella prima parte del canto successivo, con un’ampia riflessione sul suo significato.







CANTO III




Virgilio è ancora turbato per essersi lasciato distrarre dal canto di Casella, e Dante ne loda l’integrità morale. Poi, si accorge che solo il suo corpo getta ombra sul terreno e, smarrito, si gira a cercare Virgilio. Partendo da questo episodio, il maestro avvia un’ampia digressione sul mistero dei corpi apparenti delle anime, e sui limiti della mente umana che non può capire i misteri divini. Ricorda anche, con tristezza, di essere fra i grandi spiriti dell’antichità che pur avendo una mente sublime non riusciranno mai a raggiungere la verità, che è solo in Dio. Il tema dell’ombra appare due volte nel canto: poco dopo appare una folla di anime che si spaventano quando vedono l’ombra di Dante. Tra loro si trova il principe Manfredi, figlio di Federico II, che si fa riconoscere dalle due ferite mortali che subì nella battaglia di Benevento. Morto in stato di scomunica, da molti è creduto dannato, ma si pentì in punto di morte e ottenne il perdono divino. Ora chiede di riferire la verità alla figlia Costanza, perché possa pregare per lui.

Appaiono qui per la prima volta due temi importanti, entrambi attraverso il personaggio di Manfredi: la misericordia di Dio spesso non è seguita dalle alte gerarchie ecclesiastiche; le preghiere dei vivi possono molto accorciare il tempo di attesa e di espiazione delle anime del Purgatorio. Uno dei personaggi più famosi e discussi di quel tempo acquista così nuovo valore, nella luce dell’aldilà, grazie al racconto dantesco dei suoi ultimi istanti di vita.


1Avvegna che la subitana fuga

2dispergesse color per la campagna,

3rivolti al monte ove ragion ne fruga,

4i‘ mi ristrinsi a la fida compagna:

5e come sare’ io sanza lui corso?

6chi m’avria tratto su per la montagna?

7El mi parea da sé stesso rimorso:

8o dignitosa coscïenza e netta,

9come t’è picciol fallo amaro morso!

10Quando li piedi suoi lasciar la fretta,

11che l’onestade ad ogn’ atto dismaga,

12la mente mia, che prima era ristretta,

13lo ’ntento rallargò, sì come vaga,

14e diedi ’l viso mio incontr’ al poggio

15che ’nverso ’l ciel più alto si dislaga.

16Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio,

17rotto m’era dinanzi a la figura,

18ch’avëa in me de’ suoi raggi l’appoggio.

19Io mi volsi dallato con paura

20d‘essere abbandonato, quand’ io vidi

21solo dinanzi a me la terra oscura;

22e ’l mio conforto: «Perché pur diffidi?»,

23a dir mi cominciò tutto rivolto;

24«non credi tu me teco e ch’io ti guidi?

25Vespero è già colà dov’ è sepolto

26lo corpo dentro al quale io facea ombra;

27Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto.

28Ora, se innanzi a me nulla s’aombra,

29non ti maravigliar più che d’i cieli

30che l’uno a l’altro raggio non ingombra.

31A sofferir tormenti, caldi e geli

32simili corpi la Virtù dispone

33che, come fa, non vuol ch’a noi si sveli.

34Matto è chi spera che nostra ragione

35possa trascorrer la infinita via

36che tiene una sustanza in tre persone.

37State contenti, umana gente, al quia;

38ché, se potuto aveste veder tutto,

39mestier non era parturir Maria;

40e disïar vedeste sanza frutto

41tai che sarebbe lor disio quetato,

42ch’etternalmente è dato lor per lutto:

43io dico d’Aristotile e di Plato

44e di molt’ altri»; e qui chinò la fronte,

45e più non disse, e rimase turbato.

46Noi divenimmo intanto a piè del monte;

47quivi trovammo la roccia sì erta,

48che ’ndarno vi sarien le gambe pronte.

49Tra Lerice e Turbìa la più diserta,

50la più rotta ruina è una scala,

51verso di quella, agevole e aperta.

52«Or chi sa da qual man la costa cala»,

53disse ’l maestro mio fermando ’l passo,

54«sì che possa salir chi va sanz’ ala?».

55E mentre ch’e’ tenendo ’l viso basso

56essaminava del cammin la mente,

57e io mirava suso intorno al sasso,

58da man sinistra m’apparì una gente

59d‘anime, che movieno i piè ver’ noi,

60e non pareva, sì venïan lente.

61«Leva», diss’ io, «maestro, li occhi tuoi:

62ecco di qua chi ne darà consiglio,

63se tu da te medesmo aver nol puoi».

64Guardò allora, e con libero piglio

65rispuose: «Andiamo in là, ch’ei vegnon piano;

66e tu ferma la spene, dolce figlio».

67Ancora era quel popol di lontano,

68i‘ dico dopo i nostri mille passi,

69quanto un buon gittator trarria con mano,

70quando si strinser tutti ai duri massi

71de l’alta ripa, e stetter fermi e stretti

72com’ a guardar, chi va dubbiando, stassi.

73«O ben finiti, o già spiriti eletti»,

74Virgilio incominciò, «per quella pace

75ch’i’ credo che per voi tutti s’aspetti,

76ditene dove la montagna giace,

77sì che possibil sia l’andare in suso;

78ché perder tempo a chi più sa più spiace».

79Come le pecorelle escon del chiuso

80a una, a due, a tre, e l’altre stanno

81timidette atterrando l’occhio e ’l muso;

82e ciò che fa la prima, e l’altre fanno,

83addossandosi a lei, s’ella s’arresta,

84semplici e quete, e lo ‘mperché non sanno;

85sì vid’ io muovere a venir la testa

86di quella mandra fortunata allotta,

87pudica in faccia e ne l’andare onesta.

88Come color dinanzi vider rotta

89la luce in terra dal mio destro canto,

90sì che l’ombra era da me a la grotta,

91restaro, e trasser sé in dietro alquanto,

92e tutti li altri che venieno appresso,

93non sappiendo ’l perché, fenno altrettanto.

94«Sanza vostra domanda io vi confesso

95che questo è corpo uman che voi vedete;

96per che ’l lume del sole in terra è fesso.

97Non vi maravigliate, ma credete

98che non sanza virtù che da ciel vegna

99cerchi di soverchiar questa parete».

100Così ’l maestro; e quella gente degna

101«Tornate», disse, «intrate innanzi dunque»,

102coi dossi de le man faccendo insegna.

103E un di loro incominciò: «Chiunque

104tu se’, così andando, volgi ’l viso:

105pon mente se di là mi vedesti unque».

106Io mi volsi ver’ lui e guardail fiso:

107biondo era e bello e di gentile aspetto,

108ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso.

109Quand’ io mi fui umilmente disdetto

110d‘averlo visto mai, el disse: «Or vedi»;

111e mostrommi una piaga a sommo ’l petto.

112Poi sorridendo disse: «Io son Manfredi,

113nepote di Costanza imperadrice;

114ond’ io ti priego che, quando tu riedi,

115vadi a mia bella figlia, genitrice

116de l’onor di Cicilia e d’Aragona,

117e dichi ’l vero a lei, s’altro si dice.

118Poscia ch’io ebbi rotta la persona

119di due punte mortali, io mi rendei,

120piangendo, a quei che volontier perdona.

121Orribil furon li peccati miei;

122ma la bontà infinita ha sì gran braccia,

123che prende ciò che si rivolge a lei.

124Se ’l pastor di Cosenza, che a la caccia

125di me fu messo per Clemente allora,

126avesse in Dio ben letta questa faccia,

127l‘ossa del corpo mio sarieno ancora

128in co del ponte presso a Benevento,

129sotto la guardia de la grave mora.

130Or le bagna la pioggia e move il vento

131di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde,

132dov’ e’ le trasmutò a lume spento.

133Per lor maladizion sì non si perde,

134che non possa tornar, l’etterno amore,

135mentre che la speranza ha fior del verde.

136Vero è che quale in contumacia more

137di Santa Chiesa, ancor ch’al fin si penta,

138star li convien da questa ripa in fore,

139per ognun tempo ch’elli è stato, trenta,

140in sua presunzïon, se tal decreto

141più corto per buon prieghi non diventa.

142Vedi oggimai se tu mi puoi far lieto,

143revelando a la mia buona Costanza

144come m’hai visto, e anco esto divieto;

145ché qui per quei di là molto s’avanza».







1. Avvegna che: nonostante. subitana: improvvisa.




2. dispergesse: spargesse, disperdesse. È latinismo da disperdere.




3. ove ragion ne fruga: dove la giustizia divina ci tormenta. Per raggiungere la purificazione da ogni colpa e mancanza.




4. mi ristrinsi: mi addossai. È un movimento in contrasto con quello delle anime, descritto da «dispergesse» al v. 2. fida compagna: fidata compagnia. Virgilio.




5. come sare’ io sanza lui corso?: come avrei potuto correre via senza di lui?




6. m’avria tratto: mi avrebbe guidato. Dante ribadisce la sua totale fiducia nel suo maestro e guida, che, come si vedrà ai vv. 10-11, a sua volta si sta allontanando velocemente dalla spiaggia.




7. da sé stesso rimorso: turbato dai suoi stessi rimorsi. Virgilio sembra intento a ripensare all’accaduto, perché la sua «coscïenza», che sarà citata esplicitamente al v. 8, lo rimprovera prima ancora di Catone.




8. dignitosa: piena di dignità. netta: integra.




9. come t’è picciol fallo amaro morso!: un piccolo errore («fallo») come provoca in te un rimorso («morso») tanto doloroso! Il commento è pieno di ammirazione verso le qualità morali e affetto verso la persona di Virgilio. Ed è al presente, perché questi sentimenti valgono ancora in Dante poeta, come già valevano in Dante personaggio.




10. Quando li piedi suoi … dismaga: quando Virgilio smise di camminare in fretta, che sottrae («dismaga», letteralmente “indebolisce”) dignità a ogni gesto.




12. era ristretta: era chiusa, concentrata su di un solo pensiero.




13. lo ’ntento rallargò: ampliò il suo raggio di interesse. sì come vaga: dato che era desiderosa («vaga») di nuova conoscenza.




14. diedi ’l viso mio: rivolsi la vista. incontr’ al poggio … si dislaga: verso il monte che più alto di tutti si slancia verso il cielo. Il verbo «dislaga» è un neologismo, cioè un’invenzione di Dante: indica una sorta di liberazione da una grande distesa d’acqua. Il monte del Purgatorio fa da ponte fra il mondo terreno e la dimensione divina: grazie alla purificazione, le anime che lo abitano raggiungono Dio. Quindi, solo quando Virgilio riprende la calma, fondamento indispensabile di ogni dignità, anche Dante riesce a staccarsi dal pensiero dominante di allontanarsi e apre la sua mente, osservando finalmente la sua nuova meta.




16. dietro fiammeggiava roggio: splendeva rosso come fuoco alle mie spalle («dietro»). L’aggettivo «roggio» è francesismo, da rouge.




17. rotto m’era dinanzi a la figura: davanti al mio corpo («figura») interrompeva la sua luce.




18. ch’avëa in me de’ suoi raggi l’appoggio: dato che incontrava in me un ostacolo («appoggio») ai suoi raggi. Dante descrive così il fenomeno dell’ombra, che si forma davanti al suo corpo perché ha il sole alle spalle. Ma, essendo l’unico fra tutte le anime presenti ancora dotato del corpo, la sua è l’unica ombra.




19. dallato: verso il mio fianco.




20. quand’ io vidi … la terra oscura: quando vidi che solo davanti a me il terreno diventava scuro. Cioè si formava l’ombra. Lo smarrimento di Dante nasce da questo improvviso senso di solitudine.




22. ’l mio conforto: Virgilio, sempre capace di confortare Dante. pur diffidi: ancora dubiti. Dopo tutte le prove che ti ho dato, sembra sottintendere Virgilio.




23. tutto rivolto: dedicando tutta la sua attenzione a Dante.




24. non credi tu me teco: non credi che io sono con te («teco»).




25. Vespero è già … facea ombra: già comincia la sera («Vespero» è l’ora del passaggio dal tramonto alla sera) nel luogo dov’è sepolto il mio corpo fisico. Con il quale un tempo faceva ombra, e che non vedrà mai la luce della beatitudine, condannato a un’eterna sera, sembra dire. Il distico è una perifrasi per Napoli, la città dove si trova la tomba di Virgilio, come dichiara al v. 27.




27. Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto: ora il mio corpo è a Napoli, ed è stato traslato («tolto») da Brindisi («Brandizio» è provenzalismo da Branditz). Virgilio era morto nel 19 a.C. in quest’ultima città e la sua salma era stata trasferita a Napoli per volontà dell’imperatore Augusto. La prima parte del verso ricalca il finale dell’epitaffio di Virgilio, citato da Donato nella sua biografia: Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc / Parthenope.




28. se innanzi a me nulla s’aombra: se davanti a me non si forma alcuna ombra.




29. non ti maravigliar … raggio non ingombra: non devi stupirtene, come non ti stupisci del fatto che un cielo non impedisca («ingombra», “interpone un ostacolo”) agli altri il passaggio della luce («raggio»). Virgilio passa dal ricordo della propria fine e della propria sepoltura a questa spiegazione cosmologica e distesa.




31. A sofferir tormenti … Virtù dispone: la Virtù divina predispone simili corpi privi di consistenza fisica a subire tormenti, di fuoco e di gelo. Il discorso di Virgilio si amplia: dal mistero dei corpi fittizi delle anime, che soffrono comunque tormenti fisici, passa a quello, molto più vasto, della volontà insondabile di Dio. Fino al v. 45 si cimenta in una digressione sul tema della natura divina e della distanza incolmabile con la capacità di comprensione umana: i progetti divini sono sempre inconoscibili dall’umanità.




33. che, come fa, non vuol ch’a noi si sveli: senza svelarci in che modo.




34. Matto è chi spera … tre persone: folle è chi pensa che la nostra ragione possa camminare sulla via infinita che porta a comprendere come una sola sostanza stia in tre persone. È qui adombrato il mistero della Trinità, centrale per la fede cristiana. Ed è proprio Virgilio, poeta pagano, a parlarne, sottolineando l’immensa distanza che separa la dimensione umana da quella divina.




37. State contenti, umana gente: accontentatevi, uomini. L’espressione «umana gente» indica tutta l’umanità. al quia: di ciò che vedete, di ciò che è. Nel latino medievale delle dispute filosofiche e teologiche, «quia» è la congiunzione che introduce la frase oggettiva.




38. se potuto aveste … parturir Maria: se voi aveste potuto capire tutto, non sarebbe stato necessario («mestier») che Maria partorisse. Dando alla luce il Figlio di Dio incarnato, che porta armonia fra dimensione divina e umana. Virgilio passa dunque all’altro grande mistero cristiano, quello dell’Incarnazione. La sua competenza teologica è sosprendente: da quando vive nell’aldilà, ha potuto vedere, anche se non pienamente e non da vicino, la vera dimensione del divino.




40. disïar vedeste sanza frutto: vedeste desiderare inutilmente. Di comprendere i misteri divini. Il soggetto è sempre il singolare collettivo «umana gente» del v. 37.




41. tai che sarebbe … per lutto: di tale intelligenza («tai») che il loro desiderio di sapere («disio») sarebbe stato appagato («quetato»), e invece è diventato per l’eternità («etternalmente») la loro fonte di dolore («lutto»). Virgilio si riferisce alle anime che vivono con lui nel Limbo, tra le quali spiccano alcune di tale intelletto che avrebbero certamente compreso il mistero dell’universo, se fosse stato possibile per la mente umana. Invece, sono costretti a vivere con questo loro desiderio inappagato di conoscenza. È la condanna a una vita «sanza speme e in disio» di Inferno, IV, v. 42.




43. io dico d’Aristotile e di Plato / e di molt’altri: sto parlando di Aristotele, di Platone, e di molti altri. Fra i quali si trova Virgilio stesso. e qui chinò la fronte … turbato: consapevole della propria condanna a tornare nel Limbo, e di appartenere a questa schiera di grandi anime senza speranza di vedere Dio, Virgilio abbassa la testa e tace, assumendo un’espressione di sconforto. Segue un breve silenzio, senza che Dante accenni a un gesto di consolazione per il suo maestro, forse perché gli eventi incalzano: i due hanno continuato a camminare e sono arrivati a loro volta davanti al monte.




46. divenimmo: venimmo, arrivammo. a piè: ai piedi, alle pendici.




47. la roccia sì erta … le gambe pronte: il pendio roccioso così ripido, che le gambe sarebbero state («sarien», “sarebbero”, con valore di condizionale passato) pronte invano («’ndarno») a salirci. Il monte del Purgatorio si manifesta per la prima volta in tutta la sua imponenza, che apparirà ancora di più nei vv. 49-51.




49. Tra Lerice e Turbìa … aperta: il pendio franoso («ruina») più selvaggio («diserta») e irto di rocce («rotta») che può trovarsi sulla costa fra Lerici e La Turbie, al confronto di quello è una scala comoda e accessibile. I due punti di riferimento geografici, Lerici, vicino a La Spezia, e il centro francese di La Turbie, delimitano il territorio costiero della Liguria, che a Dante dev’essere rimasta impressa come una terra di dirupi, burroni e rocce scoscese.




52. Or chi sa da qual man la costa cala: chi sa da che lato («man») il pendio diventa più accessibile («cala», “si abbassa”). Virgilio pensa ad alta voce, esprimendo la sua incertezza: chi sa da che parte bisogna andare? Emerge sempre più chiaramente il suo senso di inadeguatezza a muoversi nel nuovo territorio.




54. chi va sanz’ala: chi non ha le ali. Da quella parte del monte dunque la salita è impossibile, se non per un angelo.




55. mentre ch’e’: mentre lui. Cioè Virgilio. tenendo ’l viso basso: con lo sguardo rivolto verso il basso. Come a cercare la traccia di un nuovo sentiero. Questa posizione di Virgilio contrasta con quella di Dante, che invece guarda verso l’alto (v. 57): qui i mezzi della ragione non hanno più la stessa efficacia, ed è meglio abbandonarsi all’istinto guidato dalla fede.




56. essaminava del cammin la mente: interrogava la sua mente su un possibile percorso. Ma così facendo, limita la propria azione e perde il contatto con il Cielo, con la possibilità di un’ispirazione divina.




57. mirava suso: guardavo in alto (si veda la nota al v. 55). sasso: roccia.




58. da man sinistra: dal lato sinistro. una gente / d’anime: un gruppo di anime. movieno i piè ver’ noi: camminavano nella nostra direzione.




60. e non pareva: non sembrava. Che si avvicinassero.




61. «Leva», diss’ io, «maestro, li occhi tuoi: maestro, alza lo sguardo. È la prima volta che in una situazione di difficoltà o incertezza sia Dante a dare un suggerimento a Virgilio.




62. ne darà consiglio: ci darà un suggerimento.




63. da te medesmo: da solo, con le tue sole forze. Dante ribadisce che gli strumenti della ragione, da soli, non bastano a proseguire il cammino verso Dio.




64. con libero piglio: con espressione serena. Finalmente Virgilio è «libero» dalle sue precedenti preoccupazioni.




65. Andiamo in là: andiamo loro incontro. piano: lentamente.




66. ferma la spene: conferma, rafforza la tua speranza. Virgilio ha saldamente ripreso il suo ruolo di guida.




67. quel popol: quella folla di anime.




68. dopo i nostri mille passi: dopo che ci eravamo avvicinati di molti passi.




69. quanto un buon gittator trarria con mano: della distanza che un buon tiratore riuscirebbe a coprire con un lancio.




70. si strinser tutti ai duri massi / de l’alta ripa: le anime all’unisono si addossarono alla roccia del monte. Il verbo al plurale ha come soggetto singolare collettivo «quel popol» del v. 67. stretti: accalcati gli uni agli altri.




72. com’ a guardar … stassi: come sta fermo a guardare («a guardar stassi») chi è colto da un timore. La perifrasi verbo andare + gerundio, che si incontra spesso nella Vita Nuova («va dubbiando») intensifica il significato del verbo.




73. ben finiti: morti bene. Cioè in grazia di Dio. già spiriti eletti: perché destinati, dopo la purificazione, al Paradiso. Virgilio si rivolge con grande rispetto a queste anime, anche perché non conosce la beatitudine, e sembra quasi provarne un timore reverenziale.




75. per voi tutti s’aspetti: sia attesa da tutti voi. Costruzione passiva impersonale dove «per voi» è complemento d’agente.




76. la montagna giace: dove il fianco del monte digrada.




77. l’andare in suso: l’ascesa.




78. perder tempo a chi più sa più spiace: a chi più conosce il suo valore, più dispiace perdere tempo.




79. Come le pecorelle escon del chiuso: nel modo in cui le pecore escono dal recinto. Comincia qui, e durerà fino al v. 84, una similitudine che crea un parallelismo fra questo gruppo di anime e il comportamento di un gregge di pecore, a cui gli spiriti dell’antipurgatorio somigliano per mansuetudine e abbandono fiducioso.




80. l’altre stanno: alcune rimangono ferme.




81. timidette: timorose. atterrando l’occhio e ’l muso: abbassando lo sguardo e il muso.




82. e l’altre fanno: fanno anche le altre.




83. s’ella s’arresta: se la prima pecora si ferma.




84. semplici e quete: fiduciose e tranquille. lo ‘mperché: il motivo del movimento o della fermata.




85. sì vid’ io muovere a venir: allo stesso modo vidi avvicinarsi. la testa / di quella mandra fortunata: l’avanguardia di quel gregge fortunato. La metafora della «mandra», cioè “mandria di bestiame”, è coerente con la similitudine delle pecore. allotta: allora.




87. pudica in faccia: umile nell’espressione del viso. ne l’andare onesta: dignitosa nei movimenti.




88. Come color dinanzi … canto: appena le anime che stavano davanti videro che sul mio fianco («canto») destro la luce del sole aveva incontrato un ostacolo. Naturalmente, il corpo di Dante.




90. l’ombra era da me a la grotta: c’era ombra dalla mia persona fino alla roccia («grotta»).




91. restaro, e trasser sé in dietro alquanto: si fermarono e indietreggiarono un poco.




92. venieno appresso: venivano dietro, seguivano.




93. non sappiendo ’l perché, fenno altrettanto: non conoscendone il motivo, fecero («fenno») la stessa cosa. Proprio come le «pecorelle» della similitudine.




94. Sanza vostra domanda io vi confesso: senza che voi me lo chiediate, vi dichiaro. Virgilio anticipa il dubbio che ha provocato la reazione di timore di queste anime mansuete.




95. questo è corpo uman che voi vedete: questo che vedete è un corpo umano vivente. La frase è costruita con inversione sintattica. Indicando Dante, Virgilio conferma che hanno visto bene, e che il formarsi dell’ombra è provocato da un corpo vivo.




96. per che: a causa del quale. ’l lume del sole in terra è fesso: la luce del sole è interrotta sul terreno. Creando la zona d’ombra che corrisponde al corpo di Dante.




98. non sanza virtù che da ciel vegna: con l’aiuto della virtù divina. È una litote.




99. soverchiar questa parete: superare questa roccia ripida.




100. quella gente degna: quelle persone rette e oneste.




101. Tornate: tornate indietro. intrate innanzi: camminate davanti a noi.




102. coi dossi de le man facendo insegna: facendo gesti con i dorsi («dossi») delle mani. Le anime di questo gruppo agiscono all’unisono, comunicando efficacemente, per ora, senza parole.




103. E un di loro incominciò: finché uno di loro cominciò a dire. La coralità mantenuta fin qui si interrompe con l’intervento di questo spirito che vuole instaurare un dialogo.




104. così andando: mentre continui a camminare. Dante si sta muovendo secondo le indicazioni ricevute, e lo spirito non gli chiede nemmeno di fermarsi, dimostrando estrema umiltà. volgi ’l viso: rivolgimi lo sguardo.




105. pon mente se di là mi vedesti unque: pensa («pon mente», cerca nel ricordo) se mi hai mai («unque», latinismo da unquam) visto nel mondo terreno («di là»).




106. guardail fiso: lo osservai attentamente. A parlare è stato dunque lo spirito di un uomo, che al v. 112 si presenterà.




107. biondo era bello … avea diviso: era biondo, bello, e di nobile portamento, ma un colpo di spada gli aveva spaccato un sopracciglio. La sua bellezza, quindi, era deturpata. Il distico, diventato giustamente celebre, descrive con elegante incisività il fascino fisico del personaggio, immettendo un dettaglio, la cicatrice sul sopracciglio, che potrebbe già permettere ai lettori di riconoscerlo.




109. Quand’ io mi fui … visto mai: quando ebbi rispettosamente negato («disdetto») di averlo mai conosciuto. Or vedi: allora guarda.




111. mostrommi una piaga a sommo ’l petto: mi indicò una ferita sulla parte superiore del petto. Il personaggio si fa riconoscere attraverso le sue ferite, dato che era morto in battaglia a causa di esse, come dirà ai vv. 118-119, e il modo in cui era morto era diventato famoso grazie ai racconti orali e alle cronache del tempo. Questo gesto di mostrare, con molta dolcezza e umiltà, la propria ferita sul petto rende lo spirito simile a un martire, che ha sacrificato la vita per un bene comune: vedremo più avanti perché Dante lo presenti in questo modo.




112. sorridendo: il sorriso aggiunge serenità all’umiltà e gentilezza già dimostrate dal personaggio. Io son Manfredi: il principe Manfredi di Svevia era il figlio illegittimo di Federico II e di Bianca Lancia di Monferrato, nobildonna molto amata dall’imperatore. Nacque nel 1232, fu riconosciuto dal padre e allevato alla sua corte, dove divenne famoso per la sua bellezza e le sue qualità di cavaliere. Dopo la morte di Federico, nel 1250, divenne reggente del Regno di Sicilia in nome del legittimo erede, il fratellastro Corrado IV. Tuttavia, dopo la morte di quest’ultimo, nel 1254, si fece incoronare re di Napoli e di Sicilia, con l’inganno, avendo dichiarato falsamente morto il figlio di Corrado, il giovanissimo Corradino. Manfredi per questo fu scomunicato, e nel 1266 subì l’attacco di Carlo d’Angiò, che invase l’Italia meridionale e che tentò di fermare a Benevento. In questa battaglia, che vide la supremazia delle forze guelfe guidate dall’Angiò, Manfredi perse la vita, decidendo di combattere fino alla morte per non subire le conseguenze della sconfitta. Diversamente dalle anime che Dante incontrerà in Purgatorio, Manfredi usa l’indicativo presente e non il passato quando rivela il suo nome: è ancora molto legato alla sua vita terrena. Il suo pentimento in punto di morte, che racconta ai vv. 118-120, gli assicura il perdono di Dio e la salvezza, ma lo condanna anche all’attesa prima di iniziare l’espiazione. Questo personaggio è uno dei più suggestivi del poema: regale e pacato nel mostrare i segni di una morte violenta che aveva segnato anche la sconfitta della sua politica, è descritto con profondo rispetto dall’autore, che forse vede in lui un imperatore mancato, un sovrano che avrebbe potuto portare pace e prosperità all’Italia tormentata del tempo.




113. nepote di Costanza imperadrice: Costanza d’Altavilla era la madre di Federico II di Svevia e Dante la incontrerà in un altro canto III, nel Paradiso. Manfredi desidera mettere bene in luce la sua discendenza non tanto dall’imperatore eretico che Dante sa trovarsi all’Inferno in una tomba infuocata (Inferno, X, v. 119), ma dalla beata anima del Paradiso che fu sua madre.




114. riedi: ritorni sulla Terra.




115. vada: vada. Con la desinenza in –i tipica del congiuntivo toscano medievale. a mia bella figlia … d’Aragona: dalla mia bella figlia, madre dei re («onor», appellativo tecnico riservato ai sovrani) di Sicilia e d’Aragona. Anche la figlia di Manfredi, come sua nonna, si chiamava Costanza, come dirà lui stesso al v. 143: a lei ora si affida, come all’erede delle qualità spirituali della nonna, e tale da poter rendere più veloce il suo ingresso in Paradiso. Costanza di Svevia sposò Pietro III d’Aragona e i loro figli Federico e Giacomo divennero rispettivamente re di Sicilia e di Aragona.




117. dichi: dica. Forma simile a «vadi» del v. 115. s’altro si dice: essendo morto scomunicato, l’anima di Manfredi fu considerata dannata, e il suo corpo fu disperso senza sepoltura, in terra sconsacrata. Invece, grazie alla misericordia divina è salvo, e desidera che sua figlia lo sappia, per poter pregare per lui (vv. 142-145).




118. Poscia ch’io ebbi … mortali: dopo che il mio corpo fu raggiunto da due colpi («punte» di spada) mortali. Sono le ferite che appaiono anche adesso sul suo corpo, esibite come segni gloriosi, testimonianza del suo coraggio nell’affrontare il nemico faccia a faccia, e quasi segni di martirio. io mi rendei: mi abbandonai, mi affidai. È il verbo che indica la conversione spirituale.




120. piangendo: il pianto di Manfredi evidenzia la sincerità assoluta del suo pentimento. a quel che volontier perdona: a Dio. Di cui nella perifrasi è sottolineata la misericordia che tutto perdona.




121. Orribil furon li peccati miei: Manfredi, ormai riconciliato con Dio, riconosce serenamente le proprie gravi colpe.




122. sì gran braccia: una tale capacità di accoglienza.




124. ’l pastor di Cosenza: l’arcivescovo di Cosenza, Bartolomeo Pignatelli, inviato dal papa Clemente IV a sostegno di Carlo d’Angiò nella guerra contro Manfredi. a la caccia … per Clemente allora: che fu mandato da papa Clemente a cercarmi dopo la mia morte. Forte il contrasto fra i sostantivi «pastor» e «caccia»: colui che avrebbe dovuto essere un buon pastore di anime divenne cacciatore di corpi. L’arcivescovo andò in cerca del corpo di Manfredi per impedirne la degna sepoltura.




126. avesse in Dio ben letta questa faccia: avesse visto questa espressione del volto di Dio. Cioè quella del perdono.




127. sarieno: sarebbero.




128. in co del ponte presso Benevento: all’estremità («in co») del ponte vicino a Benevento.




129. la guardia de la grave mora: la custodia del grande peso. Secondo un’antica usanza guerriera, Carlo d’Angiò aveva fatto seppellire il corpo di Manfredi sotto un cumulo («mora») di pietre, che di solito erano posate una per volta dai soldati che avevano combattuto per il caduto.




130. le bagna la pioggia e move ’l vento: sono in balia delle intemperie. Nel verso è in primo la pietà di Manfredi per quel che resta del suo povero corpo, da cui ancora non è riuscito a staccarsi affettivamente.




131. di fuor dal regno: fuori dal territorio del regno. Per escludere qualsiasi nuovo tentativo di seppellimento, e per spregio verso il suo antico ruolo di sovrano.  ’l Verde: il fiume Garigliano, che allora scorreva al confine Nord del regno di Napoli.




132. dov’ e’ le trasmutò a lume spento: dove l’arcivescovo le fece traslare con una processione a candele spente. Era l’usanza nelle cerimonie funebri per scomunicati ed eretici.




133. Per lor maladizion: a causa della scomunica dei prelati.




134. l’etterno amore: l’amore di Dio.




135. mentre che la speranza ha fior del verde: finché c’è ancora speranza. Cioè finché c’è vita e possibilità di pentimento.




136. quale in contumacia more / di Santa Chiesa: chi muore in stato di scomunica. ancor ch’al fin si penta: anche se si pente in punto di morte.




138. star li convien … presunzïon: deve restare fuori («in fore») da questa montagna («ripa») trenta anni per ogni anno («ognun tempo») che ha trascorso nella sua ostinazione («presunzïon») di peccatore. tal decreto: questa sentenza.




141. per buon prieghi: grazie a giuste preghiere. Cioè fatte da persona in grazia di Dio.




142. oggimai: ormai, dunque.




143. revelando: rivelando. mia buona Costanza: l’amata figlia, per cui si veda la nota ai vv. 115-116. Là la definisce «bella»; qui, non pensando più alla gloria del mondo, la definisce «buona», cioè probabilmente credente e devota.




144. come m’hai visto: cioè salvo e in cammino verso Dio.




145. esto divieto: cioè il tempo di attesa descritto ai vv. 136-140. qui per quei di là molto s’avanza: perché qui grazie agli abitanti del mondo terreno si progredisce molto. È qui espressa la necessità delle preghiere di suffragio, che saranno spesso richieste dalle anime incontrate da Dante in questo regno: permettono infatti di diminuire il periodo di attesa prima dell’espiazione e l’espiazione stessa.







CANTO IV




Terminato il dialogo con il principe Manfredi, l’emozione si stempera con la scoperta che è trascorso già qualche tempo, mentre Dante era assorto ad ascoltare la sua tragica storia. Il sole è alto, e si muove nel cielo dal lato sinistro, contrariamente a quanto avviene di solito. Vedendo lo stupore di Dante, Virgilio gli spiega che è normale nell’emisfero in cui si trovano, perché il monte del Purgatorio è esattamente agli antipodi di Gerusalemme. Quindi arrivano al passaggio da cui si può iniziare la salita, indicato loro dalle anime a cui lo avevano chiesto. Salgono, e Dante è stremato dall’affanno, perché nessun luogo della Terra a lui noto ha sentieri così stretti e salite così ripide. Raggiungono la cima di una balza che circonda la base del monte. Mentre Virgilio lo rassicura spiegandogli che più salirà, più l’ascesa diventerà facile, interviene una voce, proveniente da un gruppo di anime pigramente riparate dietro un masso. È Belacqua, che in vita fu campione di pigrizia e caro amico di Dante. Il divertente botta e risposta fra i due è il culmine del canto, e lo proietta in una dimensione realistica e quasi teatrale, permeata da un dominante sentimento di amicizia. Le loro battute fanno da contrappunto alle dotte spiegazioni astronomiche di Virgilio, che sembra avere come unica certezza la necessità dell’ascesa, in un tempo breve, per raggiungere una meta a lui negata.


1Quando per dilettanze o ver per doglie,

2che alcuna virtù nostra comprenda,

3l‘anima bene ad essa si raccoglie,

4par ch’a nulla potenza più intenda;

5e questo è contra quello error che crede

6ch’un’anima sovr’ altra in noi s’accenda.

7E però, quando s’ode cosa o vede

8che tegna forte a sé l’anima volta,

9vassene ’l tempo e l’uom non se n’avvede;

10ch’altra potenza è quella che l’ascolta,

11e altra è quella c’ha l’anima intera:

12questa è quasi legata e quella è sciolta.

13Di ciò ebb’ io esperïenza vera,

14udendo quello spirto e ammirando;

15ché ben cinquanta gradi salito era

16lo sole, e io non m’era accorto, quando

17venimmo ove quell’ anime ad una

18gridaro a noi: «Qui è vostro dimando».

19Maggiore aperta molte volte impruna

20con una forcatella di sue spine

21l‘uom de la villa quando l’uva imbruna,

22che non era la calla onde salìne

23lo duca mio, e io appresso, soli,

24come da noi la schiera si partìne.

25Vassi in Sanleo e discendesi in Noli,

26montasi su in Bismantova e ’n Cacume

27con esso i piè; ma qui convien ch’om voli;

28dico con l’ale snelle e con le piume

29del gran disio, di retro a quel condotto

30che speranza mi dava e facea lume.

31Noi salavam per entro ’l sasso rotto,

32e d’ogne lato ne stringea lo stremo,

33e piedi e man volea il suol di sotto.

34Poi che noi fummo in su l’orlo suppremo

35de l’alta ripa, a la scoperta piaggia,

36«Maestro mio», diss’ io, «che via faremo?».

37Ed elli a me: «Nessun tuo passo caggia;

38pur su al monte dietro a me acquista,

39fin che n’appaia alcuna scorta saggia».

40Lo sommo er’ alto che vincea la vista,

41e la costa superba più assai

42che da mezzo quadrante a centro lista.

43Io era lasso, quando cominciai:

44«O dolce padre, volgiti, e rimira

45com’ io rimango sol, se non restai».

46«Figliuol mio», disse, «infin quivi ti tira»,

47additandomi un balzo poco in sùe

48che da quel lato il poggio tutto gira.

49Sì mi spronaron le parole sue,

50ch’i’ mi sforzai carpando appresso lui,

51tanto che ’l cinghio sotto i piè mi fue.

52A seder ci ponemmo ivi ambedui

53vòlti a levante ond’ eravam saliti,

54che suole a riguardar giovare altrui.

55Li occhi prima drizzai ai bassi liti;

56poscia li alzai al sole, e ammirava

57che da sinistra n’eravam feriti.

58Ben s’avvide il poeta ch’ïo stava

59stupido tutto al carro de la luce,

60ove tra noi e Aquilone intrava.

61Ond’ elli a me: «Se Castore e Poluce

62fossero in compagnia di quello specchio

63che sù e giù del suo lume conduce,

64tu vedresti il Zodïaco rubecchio

65ancora a l’Orse più stretto rotare,

66se non uscisse fuor del cammin vecchio.

67Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare,

68dentro raccolto, imagina Sïòn

69con questo monte in su la terra stare

70sì, ch’amendue hanno un solo orizzòn

71e diversi emisperi; onde la strada

72che mal non seppe carreggiar Fetòn,

73vedrai come a costui convien che vada

74da l’un, quando a colui da l’altro fianco,

75se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada».

76«Certo, maestro mio», diss’ io, «unquanco

77non vid’ io chiaro sì com’ io discerno

78là dove mio ingegno parea manco,

79che ’l mezzo cerchio del moto superno,

80che si chiama Equatore in alcun’ arte,

81e che sempre riman tra ’l sole e ’l verno,

82per la ragion che di’, quinci si parte

83verso settentrïon, quanto li Ebrei

84vedevan lui verso la calda parte.

85Ma se a te piace, volontier saprei

86quanto avemo ad andar; ché ’l poggio sale

87più che salir non posson li occhi miei».

88Ed elli a me: «Questa montagna è tale,

89che sempre al cominciar di sotto è grave;

90e quant’ om più va sù, e men fa male.

91Però, quand’ ella ti parrà soave

92tanto, che sù andar ti fia leggero

93com’ a seconda giù andar per nave,

94allor sarai al fin d’esto sentiero;

95quivi di riposar l’affanno aspetta.

96Più non rispondo, e questo so per vero».

97E com’ elli ebbe sua parola detta,

98una voce di presso sonò: «Forse

99che di sedere in pria avrai distretta!».

100Al suon di lei ciascun di noi si torse,

101e vedemmo a mancina un gran petrone,

102del qual né io né ei prima s’accorse.

103Là ci traemmo; e ivi eran persone

104che si stavano a l’ombra dietro al sasso

105come l’uom per negghienza a star si pone.

106E un di lor, che mi sembiava lasso,

107sedeva e abbracciava le ginocchia,

108tenendo ’l viso giù tra esse basso.

109«O dolce segnor mio», diss’ io, «adocchia

110colui che mostra sé più negligente

111che se pigrizia fosse sua serocchia».

112Allor si volse a noi e puose mente,

113movendo ’l viso pur su per la coscia,

114e disse: «Or va tu sù, che se’ valente!».

115Conobbi allor chi era, e quella angoscia

116che m’avacciava un poco ancor la lena,

117non m’impedì l’andare a lui; e poscia

118ch’a lui fu’ giunto, alzò la testa a pena,

119dicendo: «Hai ben veduto come ’l sole

120da l’omero sinistro il carro mena?».

121Li atti suoi pigri e le corte parole

122mosser le labbra mie un poco a riso;

123poi cominciai: «Belacqua, a me non dole

124di te omai; ma dimmi: perché assiso

125quiritto se’? attendi tu iscorta,

126o pur lo modo usato t’ha’ ripriso?».

127Ed elli: «O frate, andar in sù che porta?

128ché non mi lascerebbe ire a’ martìri

129l‘angel di Dio che siede in su la porta.

130Prima convien che tanto il ciel m’aggiri

131di fuor da essa, quanto fece in vita,

132per ch’io ’ndugiai al fine i buon sospiri,

133se orazïone in prima non m’aita

134che surga sù di cuor che in grazia viva;

135l‘altra che val, che ’n ciel non è udita?».

136E già il poeta innanzi mi saliva,

137e dicea: «Vienne omai; vedi ch’è tocco

138meridïan dal sole e a la riva

139cuopre la notte già col piè Morrocco».







1. Quando per dilettanze … si raccoglie: quando per gioie («dilettanze») o dispiaceri («doglie») che accoglie in sé qualche facoltà della nostra anima, quest’ultima si concentra tutta («bene») su di essi.




4. par ch’a nulla potenza più intenda: sembra che non si occupi («intenda», “attenda a”) più di alcuna facoltà («potenza»).




5. è contra quello error: smentisce quell’erronea credenza.




6. ch’un’anima sovr’ altra in noi s’accenda: che in noi agiscano («s’accenda») molte anime l’una sopra l’altra. È una confutazione della dottrina platonica secondo la quale ciascuno di noi ha tre anime, preposte a diverse facoltà: la concupiscibile, l’irascibile e la razionale. Secondo Dante, d’accordo con la dottrina aristotelica, filtrata da Alberto Magno e San Tommaso, l’anima è una e ha tre facoltà (quelle che Dante qui chiama prima «virtù» al v. 2 e poi «potenza» al v. 4): la vegetativa, preposta alla vita del corpo, la sensitiva, preposta alle percezioni sensoriali, e l’intellettiva, la più alta e importante, che regola e controlla le altre due.




7. però: perciò.




8. che tegna forte a sé l’anima volta: che tenga l’anima intensamente rivolta («volta») a sé.




9. vassene ’l tempo e l’uom non se ne avvede: il tempo scorre senza che ce ne accorgiamo.




10. ch’altra potenza … l’ascolta: perché una facoltà, cioè quella intellettiva, è quella che percepisce («ascolta») il passare del tempo.




11. e altra è quella c’ha l’anima intera: e diversa facoltà, cioè quella sensitiva, è quella che prende il controllo sull’anima. Mentre «ode» o «vede» la «cosa» che suscita intensamente il suo interesse (vv. 7-8).




12. questa è quasi legata: quest’ultima, la facoltà sensitiva, è come se fosse legata all’anima, per la sua forte concentrazione. quella è sciolta: e la prima, la facoltà intellettiva, è libera dall’azione, come sospesa. Dante così ci ha dato una spiegazione scientifica del fenomeno, comunissimo, per cui non ci accorgiamo del trascorrere del tempo, collegandolo al fatto che abbiamo una sola anima, che non riesce sempre a controllare tutte le sue facoltà.




13. esperïenza vera: un’autentica esperienza personale.




14. udendo … e ammirando: ascoltando e guardando con forte concentrazione. La coppia di verbi sottolinea l’intensa emozione che ha suscitato in Dante l’incontro con il principe Manfredi, una delle figure politiche più celebri del suo tempo. quello spirto: Manfredi.




15. ché ben cinquanta …non m’era accorto: perché il Sole era salito in cielo di ben cinquanta gradi, e io non me n’ero accorto. Se consideriamo che il Sole impiega circa un’ora a spostarsi di quindici gradi, il tempo trascorso da quando Dante e Virgilio si sono mossi dalla spiaggia (e il sole era già sopra l’orizzonte), hanno incontrato le anime ed è iniziato il colloquio con Manfredi è di più di tre ore, e sono quindi circa le dieci del mattino. quando … è vostro dimando: finché arrivammo al luogo in cui quelle anime all’unisono («ad una») ci gridarono: questo è il punto che ci avevate domandato. Cioè la zona del monte in cui il pendio diventa più dolce, per poter salire. Il grido interrompe bruscamente l’isolamento di Dante.




19. Maggiore aperta … di sue spine: spesso copre con dei pruni («impruna»), con un mucchietto («forcatella», una piccola fascina raccolta con il forcone) spinoso («di sue spine»), un’apertura di sentiero («aperta») più larga. Il soggetto dell’azione descritta è il contadino, «l’uom de la villa» del v. 21. L’immagine richiama l’abitudine contadina di proteggere i vigneti quando i grappoli cominciano a maturare, coprendo lo stretto ingresso del sentiero con dei pruni pieni di spine. Qui l’ingresso del sentiero è ancora più angusto, quasi impraticabile.




21. l’uom de la villa: il contadino. imbruna: si scurisce, matura.




22. calla: sentiero. onde salìne: per il quale salì. Il verbo ha l’epitesi di –ne comune nel toscano antico.




23. soli: si ristabilisce la coppia dell’inizio del viaggio: qui comincia l’ascesa al monte del Purgatorio, dove gli ampi spazi sovrastati dal cielo e circondati dal mare fanno sentire molto più intensamente la solitudine, come abbiamo visto ai vv. 16-21 del canto precedente.




24. come da noi la schiera si partìne: appena la schiera di anime si allontanò («partìne», partì, con l’epitesi già al vista in «salìne» al v. 22).




25. Vassi in Sanleo: si va a San Leo (il verbo regge il complemento di mezzo «con esso i piè», “solo con i piedi” al v. 27). Si apre qui un breve elenco di luoghi della Terra famosi per le salite impervie, eppure tutte praticabili, nonostante la fatica, rispetto a quella che i due stanno per affrontare. San Leo è un piccolo centro del Montefeltro, un tempo capoluogo di questa contea e ora in provincia di Rimini, arroccato sulla cima di un rilievo roccioso dalle pareti molto ripide, a cui si può accedere da un’unica strada. discendesi in Noli: si scende in Noli. Cittadina ligure fra Savona e Albenga, per raggiungere la quale bisognava scendere da ripidissime discese delle montagne circostanti.




26. montasi su in Bismantova: si sale su Bismantova. È un monte dell’Appennino emiliano, nei pressi del piccolo centro di Castelnovo ne’ Monti, in provincia di Reggio Emilia. Ha una caratteristica forma, molto curiosa: ha la cima piatta e ampia, quasi rettangolare, e le pareti ripidissime, quasi verticali. Cacume: Cacume è un monte della catena dei Lepini nell’Appennino laziale, la cui cima svetta sulla valle di Frosinone, che Dante potrebbe aver visto da Anagni.




27. con esso i piè: a piedi. La forma «esso» ha valore rafforzativo. qui convien ch’om voli: qui bisogna volare. La frase è un’impersonale costruita con il soggetto indefinito «om», simile alla forma sintattica ancora viva nella lingua francese (per esempio “on y va”, “andiamo”).




28. dico con l’ale … disio: intendo con le ali agili («snelle») e piumate («con l’ale … e con le piume» è un’endiadi) del forte desiderio (di raggiungere la meta). Il poeta spiega che quella del v. 27 è una metafora. di retro a quel condotto: portato su dietro («di retro») a Virgilio («quel»).




30. che: il quale. Riferito a Virgilio. facea lume: mi illuminava il cammino. Anche questo in senso metaforico. Con queste immagini Dante illustra la grande fatica iniziale dell’ascesa, confortata e sostenuta però dalla presenza di Virgilio.




31. salavam: salivamo. È la forma antica dell’imperfetto di prima persona plurale. per entro ’l sasso rotto: dentro la roccia scavata. In cui era ricavato il sentiero.




32. ne stringea lo stremo: le estremità del sentiero («lo stremo») ci opprimevano. I bordi del sentiero sono alte pareti di roccia, ed è così stretto che Dante si sente schiacciato a ogni passo.




33. e piedi e man volea il suol di sotto: e il terreno richiedeva l’uso («volea») di piedi e mani. Più avanti Dante ribadirà che procedeva «carpando» (v. 50), cioè camminava carponi.




34. in su l’orlo suppremo: sulla sommità.




35. de l’alta ripa: della ripida parete. La parete di roccia che è alla base al monte. a la scoperta piaggia: su di un terreno aperto. I due arrivano a una specie di altopiano sulla sommità di questa specie di grande scalino roccioso.




36. che via faremo?: da che parte andremo? Dante non si sente più oppresso dall’angusto sentiero e trova la forza di parlare.




37. Nessun tuo passo caggia: non scendere nemmeno di un passo («caggia», forma arcaica di congiuntivo per “cada”, cioè “vada verso il basso, in discesa”). Virgilio sa per certo che devono salire, anche se non conosce la strada.




38. pur su al monte … acquista: continua a salire («su acquista», “procedi verso l’alto”), verso il monte. dietro a me: seguendomi.




39. n’appaia: ci appaia. alcuna scorta saggia: qualche guida che conosca la strada. Virgilio qui ammette di non sapere in quale direzione procedere.




40. Lo sommo er’ alto che vincea la vista: la sommità della roccia era così alta che superava la portata dello sguardo. Cioè dal basso non era visibile.




41. e la costa superba … a centro lista: e il suo fianco ripido («superba», “dritta, tesa verso l’alto”) molto più di una linea («lista») tracciata dalla metà di un quadrante al centro di un cerchio. Cioè con un’inclinazione maggiore di 45 gradi, dato che il «quadrante» è un quarto di cerchio, che misura 90 gradi.




43. lasso: stremato. Dante ci sta offrendo tutti i dati possibili per capire che la salita era ripidissima e difficile, anche psicologicamente.




44. volgiti, e rimira: voltati a guardare.




45. com’io rimango sol: come resto distanziato da te. Ma la coppia del verbo e dell’aggettivo «sol» ribadisce il senso di solitudine e abbandono di cui Dante soffre in questa parte del viaggio. restai: ti fermi.




46. infin quivi ti tira: trascinati su fino a qui. Virgilio, che ha risposto al richiamo affettuoso di Dante («dolce padre», v. 44) con altrettanto affetto («Figliuol mio», v. 46), gli chiede un ultimo sforzo.




47. additandomi un balzo poco in sùe: indicandomi una balza poco più in alto.




48. che da quel lato il poggio tutto gira: che gira tutto intorno a quel lato del monte.




50. mi sforzai carpando appresso lui: mi sforzai di seguirlo, camminando carponi («carpando», con «piedi e man» come aveva detto al v. 33).




51. tanto che: finché. ’l cinghio: la «balza» (v. 48) la curva, che circondava il monte come una cintura (è il significato letterale del sostantivo).




53. vòlti a levante: rivolti a Est. ond’: da dove.




54. che suole a riguardar giovare altrui: che di solito aiuta guardare. Il pronome indefinito «altrui» indica “tutta l’umanità”. L’Est è il punto cardinale più propizio, perché è quello dell’inizio del giorno, e simbolicamente il più vitale.




55. Li occhi prima drizzai: dapprima indirizzai lo sguardo. ai bassi liti: la spiaggia che si trovava in basso. Il punto di partenza del cammino.




56. poscia: dopo. ammirava: mi meravigliavo.




57. da sinistra n’eravam feriti: eravamo colpiti dai suoi raggi dal lato sinistro. È la prima mattina di Dante nell’emisfero australe che, abitando nell’emisfero boreale, è abituato a vedere il sole salire nel cielo sul lato destro, muoversi verso Sud e non sa ancora che qui procede nella direzione opposta, dal lato sinistro verso Nord. Il particolare darà modo a Virgilio di offrire un’ampia spiegazione astronomica del fenomeno.




59. stupido tutto al carro de la luce: stupefatto («stupido») del tutto intento a osservare il sole («carro de la luce» è una perifrasi che allude al mito del sole come carro di fuoco guidato da Apollo che attraversava il cielo dall’alba al tramonto).




60. ove tra noi e Aquilone intrava: da quella parte dove («ove») procedeva («intrava») tra noi e il Nord. Si veda la nota al v. 57. «Aquilone» è il vento del Nord e qui simboleggia questo punto cardinale.




61. Se Castore e Poluce … suo lume conduce: se il Sole fosse nella costellazione dei Gemelli («Castore e Poluce», i due gemelli divini). Ai vv. 62-63 la perifrasi per il Sole lo rappresenta come lo “specchio che porta la sua luce su e giù”, cioè a Nord e a Sud dell’equatore. Quindi, se fosse il periodo che va circa dal 21 maggio al 21 giugno.




64. tu vedresti il Zodïaco … stretto rotare: vedresti la parte rosseggiante («rubecchia», dal latino rubiculus, “rossastro”) dello Zodiaco, cioè quella in cui si trova il Sole, ruotare più vicino al Nord. Le costellazioni dell’Orsa Maggiore e Minore si trovano infatti a Nord.




66. se non uscisse fuor del cammin vecchio: a meno che non uscisse dall’orbita usuale. Cosa che non è possibile.




67. Come ciò sia: come ciò avvenga. pensare: capire.




68. dentro raccolto: raccogliendoti in te stesso. imagina Sïòn … emisperi: visualizza nella mente («imagina») che Gerusalemme («Sïòn») si trova sulla Terra con lo stesso orizzonte («orizzòn») di questo monte, anche se in diversi emisferi. In altre parole, il punto dove sorge Gerusalemme e quello dove si innalza il Purgatorio si corrispondono, nei due opposti emisferi. onde la strada … da l’altro fianco: per la qual cosa vedrai che il percorso del sole deve necessariamente andare verso il monte («a costui») da un lato («da l’un»), cioè a sinistra, mentre («quando») va verso Gerusalemme («a colui», riferito al maschile «Sïòn») dal lato opposto, cioè a destra. Ai vv. 71-72 c’è un’altra allusione al mito del carro del sole, dopo quella al v. 59: suo figlio Fetonte («Fetòn») non seppe tenere il percorso del sole con il carro («carreggiar») prestatogli dal padre.




75. se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada: se la tua facoltà intellettiva considera tutto chiaramente.




76. unquanco: mai. Latinismo da umquam a cui segue l’italiano “anco”.




77. sì com’io discerno: così come adesso capisco in modo chiaro.




78. là dove mio ingegno parea manco: proprio su un punto in cui la mia intelligenza sembrava non essere all’altezza («manco», “manchevole”).




79. ’l mezzo cerchio … in alcun’ arte: il cerchio in mezzo al cielo che in una certa disciplina («arte») si chiama Equatore. Cioè in astronomia.




81. sempre riman: si trova sempre. tra ’l sole e ’l verno: tra il luogo dove si trova il sole e la parte della Terra dove è inverno.




82. per la ragion che di’: per il motivo che dici. Cioè che Gerusalemme e il Purgatorio si trovano esattamente agli antipodi. quinci si parte … settentrïon: da qui si allontana verso Nord. quanto li Ebrei … calda parte: tanto quanto gli Ebrei lo vedevano verso Sud («la calda parte»). In altri termini, il Sole si trova alla stessa distanza dalla Terra per chi si trova nel Purgatorio e per chi vive a Gerusalemme, anche se in emisferi opposti. Dante non si limita a un semplice sì, ma vuole dimostrare al maestro di avere bene assimilato la sua spiegazione.




85. volontier saprei: mi piacerebbe sapere.




86. quanto avemo ad andar: quanto dobbiamo ancora camminare. ché ’l poggio sale … li occhi miei: perché il monte si innalza più di quanto possa salire il mio sguardo. Dante è preoccupato, dopo questa prima ascesa, perché non riesce a vedere la cima della montagna. Infatti, allegoricamente e non solo, è il collegamento con il Cielo.




89. sempre al cominciar di sotto è grave: è sempre molto faticosa in basso («di sotto»), quando si comincia a salire.




90. e quant’ om più va sù, e men fa male: ma quanto più si sale, meno la fatica è dolorosa. Per la forma impersonale con «om» si veda la nota al v. 27.




91. Però: perciò. soave: dolce, piacevole.




92. sù andar ti fia leggero: camminare in salita ti sarà facile.




93. com’ a seconda giù andar per nave: come sulla Terra navigare seguendo la corrente («a seconda»). Perché, come si vedrà, sul monte del Purgatorio più si sale più ci si alleggerisce dal peso dei peccati. Dante stesso percepirà la sua progressiva leggerezza, ogni volta che salirà su una balza più alta.




94. sarai al fin d’esto sentiero: sarai arrivato al termine di questo viaggio. Cioè anche Dante avrà terminato il suo percorso di purificazione e sarà pronto a entrare nel giardino dell’Eden, e da lì in Paradiso.




95. quivi: a quel punto. Cioè alla fine del «sentiero». di riposar l’affanno aspetta: potrai riposarti dall’affanno della salita.




96. Più non rispondo, e questo so per vero: non posso dire oltre, ma so per certo che quanto ho detto è vero. Virgilio non può andare oltre, perché il suo compito è condurre Dante fino alla cima del monte. Al di là di quel confine nulla è più di sua competenza, perché comincia il regno della Grazia: infatti potrà entrare nel giardino dell’Eden, ma qui lascerà Dante a un’altra guida.




98. una voce di presso sonò: risuonò una voce che proveniva da lì vicino. Forse … avrai distretta!: forse sentirai la necessità («distretta», “costrizione”, participio passato dal verbo “distringere”) di sederti a riposare prima. Di raggiungere la cima del monte, dove Virgilio gli ha appena detto che potrà riposare. Capiremo fra poco chi ha lanciato questa battuta, in modo coerente con la sua personalità ironica e pigra.




100. Al suon di lei: al suono della voce sconosciuta. si torse: si girò.




101. a mancina: a sinistra. un gran petrone: un grande masso.




102. s’accorse: si era accorto.




103. Là ci traemmo: ci dirigemmo là. Cioè vicino al masso. ivi: qui.




104. si stavano: se ne stavano fermi. Il verbo introduce già un’impressione di pigrizia e abbandono, che sarà confermata al v. 105. a l’ombra: all’ombra. Al riparo dal calore del sole e da qualsiasi altra fonte di disturbo. sasso: ancora il masso del v. 101.




105. come l’uom per negghienza a star si pone: nelle posizioni che si assumono per pigrizia («negghienza», latinismo da negligentia). Anche qui, la costruzione impersonale con l’indefinito «uom». Possiamo immaginare le anime di questo nuovo gruppo (il secondo, dopo quello visto intorno a Manfredi nel canto precedente) seduto sul terreno, o addirittura sdraiato. Sicuramente non sono in cammino, che sarebbe per loro troppo faticoso. Anche se il poeta non lo dice esplicitamente, descrivendo il loro atteggiamento ci fa capire che sono tutti spiriti pigri, come il personaggio che ha parlato e che tra poco Dante riconoscerà e chiamerà per nome, al v. 123.




106. mi sembiava lasso: mi sembrava stanco. Anche se data la situazione non è possibile che lo sia.




108. tenendo ’l viso giù tra esse basso: tenendo il viso rivolto in basso, in mezzo alle ginocchia. Come se non volesse nemmeno fare la fatica di guardarsi intorno.




109. adocchia: guarda con attenzione.




110. mostra sé … sua serocchia: appare («mostra sé») più pigro che se la pigrizia stessa fosse sua sorella. La forma «serocchia» era comune nel toscano del tempo.




112. Allor si volse a noi e puose mente: a quel punto, si rivolse a noi e ci prestò attenzione. Come se fosse stato stimolato all’azione dalla frase ironica di Dante. Il soggetto è «colui», citato al v. 110.




113. movendo ’l viso pur su per la coscia: sollevando il viso dalle cosce. Cioè non tenendolo più nascosto fra le gambe.




114. Or va tu sù, che se’ valente!: sali tu, che sei tanto bravo!




115. Conobbi allor chi era: allora lo riconobbi. Vedendone il viso e udendone la risposta altrettanto ironica. quella angoscia … l’andare a lui: l’affanno che ancora mi accelerava («avacciava», verbo derivato dall’avverbio “avaccio”, “presto”) il respiro («lena»), non mi impedì di raggiungerlo.




118. a pena: appena. Senza sforzarsi, come al solito.




119. Hai ben veduto … il carro mena?: hai capito bene come mai il sole si muove («il carro mena», sempre con riferimento al mito) da sinistra («da l’omero sinistro», letteralmente “dalla spalla sinistra”, dal lato sinistro)? È un’altra battuta, che fa sorridere Dante (v. 122) e denota una confidenza fra i due che è qui almeno in parte ritrovata. Il personaggio ha dunque prestato attenzione già da tempo al dialogo fra Virgilio e Dante.




121. le corte parole: la concisione nell’esprimersi. Sempre per risparmiare fiato.




122. mosser le labbra mie un poco a riso: mi fecero un po’ ridere. Le parole quasi da comico dell’interlocutore alla fine spingono Dante a ridere, o almeno a sorridere, fatto più unico che raro nella Commedia. Accadrà ancora nell’incontro con Stazio, al v. 106 e sgg. del canto XXI, ma non con questo umorismo e questo divertimento.




123. Belacqua … di te omai: o Belacqua, ormai non provo più dispiacere per te. Perché ha visto che è fra le anime salve. Belacqua è forse il soprannome del fiorentino Duccio di Bonavia, che viveva in un quartiere vicino a quello della famiglia Alighieri, e che di professione era liutaio. Si ha notizia di lui ancora vivo nel 1298, ed è già morto nel 1302. L’Anonimo Fiorentino, uno dei più interessanti commentatori antichi, parla della grande pigrizia di Belacqua, e della grande amicizia che lo univa a Dante. Anche questo incontro, come quello con Casella nel canto II, è quindi con un caro amico morto da poco, che ricorda a Dante un tempo sereno, in cui viveva nella sua città e poteva vivere il calore dell’amicizia e le gioie dell’arte. assiso: seduto.




125. quiritto: qui. In origine il suffisso –ritto aveva il valore limititavo di “proprio qui”, poi lo ha perso. iscorta: qualcuno che ti accompagni.




126. o pur lo modo usato t’ha ripriso: oppure l’abitudine usuale (alla pigrizia) ha di nuovo preso il sopravvento.




127. O frate: fratello. Il vocativo rivolto a Dante è il primo di quella che sarà una serie notevole nella seconda cantica, mentre non era mai stata usata nella prima. Chi ha raggiunto il regno di Dio, anche se come in questo caso non ha ancora nemmeno iniziato la purificazione, è accomunato da un senso di fratellanza verso tutti i suoi simili, creati allo stesso modo da Dio. che porta: che risultato porterebbe. Letteralmente: “che cosa importa, a che cosa serve”.




128. ire a’ martìri: raggiungere i tormenti di purificazione.




129. l’angel di Dio che siede in su la porta: l’angelo che custodisce la porta. L’angelo è il secondo che Dante incontra, sia pure in questo caso senza vederlo di persona. È il custode della porta d’ingresso al Purgatorio e come si vedrà (canto IX, vv. 73 e sgg.) è dotato di spada, e molto severo nel lasciar passare le anime.




130. Prima convien … i buon sospiri: prima (che l’angelo mi lasci passare) è necessario («convien») che il cielo giri intorno a me («m’aggiri») mentre sto fuori dalla porta («da essa») per tanto tempo quanto girò («fece») durante la mia vita, perché io rimandai alla fine il pentimento («i buon sospiri», il dispiacere che porta al Bene). Diversamente da altri spiriti, morti improvvisamente, come vedremo nel canto successivo, il pentimento tardivo di Belacqua è dovuto solo a pigrizia e questo ritardo è il giusto corrispettivo della sua lentezza.




133. se orazïone … grazia viva: a meno che, prima (che passi questo tempo) non mi aiuti («m’aita») una preghiera («orazïone») che salga («surga sù») da un cuore in grazia di Dio.




135. l’altra che val: che valore ha una preghiera di chi non è in grazia di Dio. È una domanda retorica, a cui nella seconda parte del verso Belacqua stesso risponde: non vale nulla, perché non è ascoltata da Dio.




136. innanzi mi saliva: si inerpicava davanti a me.




137. Vienne omai: è ora che tu mi segua. La forma dell’imperativo con l’epitesi –ne vale “vieni via da qui”. vedi ch’è tocco … Morrocco: vedi che il sole ha toccato il meridiano («tocco / meridïan dal sole» con costruzione passiva) e già la notte copre con le sue estremità («piè»), sulla costa («a la riva»), il Marocco. Virgilio conclude con una certa fretta l’episodio, ribadendo le sue certezze astronomiche, che istituiscono sempre un paragone tra ciò che accade qui e nel contempo nell’emisfero boreale.







CANTO V




Il canto è dominato dai racconti di alcune morti violente: i ricordi insanguinati del guelfo Iacopo del Cassero e del ghibellino Buonconte da Montefeltro. Ma c’è una delicata conclusione affidata a un personaggio femminile: Pia da Siena. È anche il canto degli affetti mai dimenticati, evocati dalla richiesta di preghiere di suffragio pronunciate da parenti che a volte dimenticano i loro congiunti. Del rimpianto per la vita terrena, della nostalgia per i propri corpi colpiti a morte, ma anche del perdono da parte di queste anime verso i loro assassini. Dante ci mostra una sintesi delle sanguinose lotte politiche del suo tempo e indica la direzione per superarle, nel nome della fratellanza che ci unirà tutti dopo la morte.

L’intensa coralità di questo gruppo di anime, tutte vittime di omicidi, spesso in vita abituate alla violenza e alla guerra, si interrompe velocemente con i tre brevi dialoghi con Dante, tra cui quello centrale, il più ampio, contiene il racconto di una contesa soprannaturale di un angelo e un diavolo intorno all’anima di Buonconte, appena morto nella battaglia di Campaldino. Una disputa simile ma con ben diverso esito (un breve dialogo tra San Francesco e un diavolo, vinta da quest’ultimo), era stata inscenata anche dopo la morte del padre di Buonconte, Guido da Montefltro, ai vv. 112-129 di Inferno, XXVII.


1Io era già da quell’ ombre partito,

2e seguitava l’orme del mio duca,

3quando di retro a me, drizzando ’l dito,

4una gridò: «Ve’ che non par che luca

5lo raggio da sinistra a quel di sotto,

6e come vivo par che si conduca!».

7Li occhi rivolsi al suon di questo motto,

8e vidile guardar per maraviglia

9pur me, pur me, e ’l lume ch’era rotto.

10«Perché l’animo tuo tanto s’impiglia»,

11disse ’l maestro, «che l’andare allenti?

12che ti fa ciò che quivi si pispiglia?

13Vien dietro a me, e lascia dir le genti:

14sta come torre ferma, che non crolla

15già mai la cima per soffiar di venti;

16ché sempre l’omo in cui pensier rampolla

17sovra pensier, da sé dilunga il segno,

18perché la foga l’un de l’altro insolla».

19Che potea io ridir, se non «Io vegno»?

20Dissilo, alquanto del color consperso

21che fa l’uom di perdon talvolta degno.

22E ’ntanto per la costa di traverso

23venivan genti innanzi a noi un poco,

24cantando ‘Miserere’ a verso a verso.

25Quando s’accorser ch’i’ non dava loco

26per lo mio corpo al trapassar d’i raggi,

27mutar lor canto in un «oh!» lungo e roco;

28e due di loro, in forma di messaggi,

29corsero incontr’ a noi e dimandarne:

30«Di vostra condizion fatene saggi».

31E ’l mio maestro: «Voi potete andarne

32e ritrarre a color che vi mandaro

33che ’l corpo di costui è vera carne.

34Se per veder la sua ombra restaro,

35com’ io avviso, assai è lor risposto:

36fàccianli onore, ed esser può lor caro».

37Vapori accesi non vid’ io sì tosto

38di prima notte mai fender sereno,

39né, sol calando, nuvole d’agosto,

40che color non tornasser suso in meno;

41e, giunti là, con li altri a noi dier volta,

42come schiera che scorre sanza freno.

43«Questa gente che preme a noi è molta,

44e vegnonti a pregar», disse ’l poeta:

45«però pur va, e in andando ascolta».

46«O anima che vai per esser lieta

47con quelle membra con le quai nascesti»,

48venian gridando, «un poco il passo queta.

49Guarda s’alcun di noi unqua vedesti,

50sì che di lui di là novella porti:

51deh, perché vai? deh, perché non t’arresti?

52Noi fummo tutti già per forza morti,

53e peccatori infino a l’ultima ora;

54quivi lume del ciel ne fece accorti,

55sì che, pentendo e perdonando, fora

56di vita uscimmo a Dio pacificati,

57che del disio di sé veder n’accora».

58E io: «Perché ne’ vostri visi guati,

59non riconosco alcun; ma s’a voi piace

60cosa ch’io possa, spiriti ben nati,

61voi dite, e io farò per quella pace

62che, dietro a’ piedi di sì fatta guida,

63di mondo in mondo cercar mi si face».

64E uno incominciò: «Ciascun si fida

65del beneficio tuo sanza giurarlo,

66pur che ’l voler nonpossa non ricida.

67Ond’ io, che solo innanzi a li altri parlo,

68ti priego, se mai vedi quel paese

69che siede tra Romagna e quel di Carlo,

70che tu mi sie di tuoi prieghi cortese

71in Fano, sì che ben per me s’adori

72pur ch’i’ possa purgar le gravi offese.

73Quindi fu’ io; ma li profondi fóri

74ond’ uscì ’l sangue in sul quale io sedea,

75fatti mi fuoro in grembo a li Antenori,

76là dov’ io più sicuro esser credea:

77quel da Esti il fé far, che m’avea in ira

78assai più là che dritto non volea.

79Ma s’io fosse fuggito inver’ la Mira,

80quando fu’ sovragiunto ad Orïaco,

81ancor sarei di là dove si spira.

82Corsi al palude, e le cannucce e ’l braco

83m‘impigliar sì ch’i’ caddi; e lì vid’ io

84de le mie vene farsi in terra laco».

85Poi disse un altro: «Deh, se quel disio

86si compia che ti tragge a l’alto monte,

87con buona pïetate aiuta il mio!

88Io fui di Montefeltro, io son Bonconte;

89Giovanna o altri non ha di me cura;

90per ch’io vo tra costor con bassa fronte».

91E io a lui: «Qual forza o qual ventura

92ti travïò sì fuor di Campaldino,

93che non si seppe mai tua sepultura?».

94«Oh!», rispuos’ elli, «a piè del Casentino

95traversa un’acqua c’ha nome l’Archiano,

96che sovra l’Ermo nasce in Apennino.

97Là ’ve ’l vocabol suo diventa vano,

98arriva’ io forato ne la gola,

99fuggendo a piede e sanguinando il piano.

100Quivi perdei la vista e la parola;

101nel nome di Maria fini’, e quivi

102caddi, e rimase la mia carne sola.

103Io dirò vero, e tu ’l ridì tra ‘ vivi:

104l‘angel di Dio mi prese, e quel d’inferno

105gridava: “O tu del ciel, perché mi privi?

106Tu te ne porti di costui l’etterno

107per una lagrimetta che ’l mi toglie;

108ma io farò de l’altro altro governo!”.

109Ben sai come ne l’aere si raccoglie

110quell’ umido vapor che in acqua riede,

111tosto che sale dove ’l freddo il coglie.

112Giunse quel mal voler che pur mal chiede

113con lo ’ntelletto, e mosse il fummo e ’l vento

114per la virtù che sua natura diede.

115Indi la valle, come ’l dì fu spento,

116da Pratomagno al gran giogo coperse

117di nebbia; e ’l ciel di sopra fece intento,

118sì che ’l pregno aere in acqua si converse;

119la pioggia cadde, e a’ fossati venne

120di lei ciò che la terra non sofferse;

121e come ai rivi grandi si convenne,

122ver’ lo fiume real tanto veloce

123si ruinò, che nulla la ritenne.

124Lo corpo mio gelato in su la foce

125trovò l’Archian rubesto; e quel sospinse

126ne l’Arno, e sciolse al mio petto la croce

127ch’i’ fe’ di me quando ’l dolor mi vinse;

128voltòmmi per le ripe e per lo fondo,

129poi di sua preda mi coperse e cinse».

130«Deh, quando tu sarai tornato al mondo

131e riposato de la lunga via»,

132seguitò ’l terzo spirito al secondo,

133«ricorditi di me, che son la Pia;

134Siena mi fé, disfecemi Maremma:

135salsi colui che ’nnanellata pria

136disposando m’avea con la sua gemma».







1. Io era già da quell’ ombre partito: mi ero ormai allontanato da quegli spiriti. Il gruppo di anime pigre di cui faceva parte Belacqua, incontrate nel canto precedente.




2. seguitava l’orme: seguivo i passi.




3. di retro a me: dietro di me. drizzando ’l dito: indicandomi, con il dito puntato.




4. Ve’ che non par che luca … quel di sotto: vedi («Ve’» con troncamento: è un’esclamazione di meraviglia), sembra che la luce del sole («lo raggio») non splenda («luca») dal lato sinistro di quello più in basso («di sotto», perché è dietro Virgilio nell’ascesa). Ora infatti i raggi del sole arrivano da destra, perché Virgilio e Dante nel salire stanno tenendo la destra, voltando le spalle all’Est.




6. vivo par che si conduca: sembra che si comporti come un vivo. Quindi che si muova, che agisca come chi è vivo, a conferma che il fenomeno dell’ombra è provocato dalla presenza di un corpo.




7. Li occhi rivolsi: mi girai della direzione della voce. al suon di questo motto: all’udire queste parole. Propriamente, «motto», francesismo per “parola”, è singolare.




8. per maraviglia: per lo stupore.




9. pur me, pur me: l’avverbio «pur» e la ripetizione indicano l’insistenza dell’azione di guardare fissamente Dante. e ’l lume ch’era rotto: la luce che era interrotta. Dal corpo di Dante.




10. tanto s’impiglia: si lascia tanto distrarre.




11. allenti: rallenti.




12. che ti fa ciò che quivi si pispiglia: che cosa ti importa di ciò che si mormora qui. Il verbo «pispiglia» ha una sfumatura spregiativa: Virgilio vuole sottolineare la scarsa importanza di queste anime negligenti.




13. lascia dir le genti: lascia parlare gli altri, gli estranei. È un’esortazione simile a quella che Virgilio aveva fatto a Dante all’inizio del viaggio all’Inferno, che allora riguardava gli ignavi. Questi spiriti negligenti, pur essendo in una situazione ben diversa, nell’inettitudine a convertirsi un poco gli somigliano.




14. non crolla … di venti: non scuote mai la sommità («cima») per quanto soffino forte i venti. La frase «per soffiar» è una concessiva implicita.




16. l’omo in cui … sovra pensier: chi lascia scaturire (il verbo «rampolla» è proprio del nascere dei germogli, detti anche “polloni”, e anche dell’acqua sorgiva) un pensiero dall’altro.




17. da sé dilunga il segno: allontana da sé l’obiettivo.




18. la foga l’un de l’altro insolla: si indeboliscono a vicenda. Perché appunto fioriscono troppo numerosi e vicini. Il verbo «insolla», che deriva dall’aggettivo «sollo», “debole”, ha per complemento oggetto il sostantivo «foga», cioè l’energia dei pensieri.




19. ridir: ribattere. Io vegno: vengo, eccomi.




20. alquanto del color … degno: piuttosto coperto («consperso», “cosparso”) del colore che a volte rende degni del perdono. Dante è dunque arrossito per la vergogna del proprio errore. Al v. 21 «l’uom» è pronome indefinito per “gli uomini”.




22. E ’ntanto: nel frattempo. Si apre con questo avverbio di tempo una nuova scena. per la costa di traverso: sul pendio del monte, trasversalmente rispetto alla nostra direzione.




23. venivan genti innanzi a noi un poco: si avvicinava un nuovo gruppo di anime, un po’ più in alto («innanzi») di noi.




24. cantando … a verso: che cantava il salmo Miserere a versi alternati. Cioè con una voce singola che si alterna al coro, secondo la normale abitudine della liturgia. È l’incipit del salmo 50, che il re David compose per invocare la pietà di Dio verso i propri peccati.




25. Quando s’accorser … raggi: quando si resero conto che non davo modo («loco», letteralmente “luogo”) ai raggi solari di passare, a causa del mio corpo.




27. mutar: trasformarono. un «oh!» lungo e roco: un grido di meraviglia. Un po’ rauco perché spontaneo e improvviso.




28. in forma di messaggi: a mo’ di messaggeri. È qui evocata un’abitudine militare: le due anime vengono mandate avanti come avveniva prima o durante le battaglie con i messaggeri veloci, che comunicavano e riportavano notizie. La scena, rapida e concitata, prelude agli incontri con alcuni personaggi che ebbero a che fare con la vita militare o comunque con la violenza a essa legata.




29. dimandarne: ci chiesero.




30. fatene saggi: informateci.




31. andarne: andarvene, tornare indietro.




32. ritrarre: riferire. È verbo tecnico proprio dei messaggi militari o delle ambascerie. Questo gruppo di anime si conferma come particolarmente unito, e abituato a modi militareschi. mandaro: mandarono.




33. ’l corpo di costui è vera carne: il corpo di quest’uomo che vedete è carne vera e propria. Virgilio intende dire che non è un corpo fittizio, immateriale, come quelli delle anime trapassate.




34. per veder: per il fatto di aver visto. È una causale implicita. restaro: si fermarono, si bloccarono.




35. com’ io avviso: come io ritengo. assai è lor risposto: la risposta dovrebbe essere sufficiente per loro.




36. facciànli onore: che lo trattino con la dovuta cortesia. essere può lor caro: può essere loro utile. Virgilio allude alla richiesta di preghiere di suffragio per accorciare il tempo dell’attesa e dell’espiazione.




37. Vapori accesi: stelle cadenti. sì tosto: così rapidamente. Si accompagna al verbo «fender» del v. 38.




38. di prima notte: nelle prime ore della notte. fender sereno: solcare il cielo.




39. sol calando: al tramonto. È una frase temporale implicita, costruita sul modello dell’ablativo assoluto latino. nuvole: questo complemento oggetto è retto sempre da «vid’io fender», come «sereno» al v. 38. In questo caso i «vapori accesi» non sono più “stelle cadenti”, ma “fulmini”, che si sviluppano nelle perturbazioni estive («d’agosto»: in agosto).




40. che color non tornasser suso: di quanto quei due risalirono. Il nuovo gruppo di anime era infatti più in alto rispetto ai poeti (v. 23).




41. giunti là: raggiunto il gruppo. a noi dier volta: cambiarono direzione, muovendosi verso di noi («dier volta»: girarono su se stessi).




42. come schiera che scorre sanza freno: diventando una folla scomposta e pressante. Il gruppo di anime, prima ordinato e mansueto, appena avuta notizia che Dante può aiutarle con le sue preghiere, o chiedendone ai loro parenti e amici, assume un atteggiamento quasi aggressivo, forse tornando ad abitudini, ancora vive nel ricordo, della loro vita terrena.




43. Questa gente che preme a noi: questa folla che si accalca addosso a noi. Anche Virgilio rileva una sfumatura di pericolo, o comunque di disagio, nella nuova situazione, quindi subito dopo suggerisce a Dante di non fermarsi. È la prima volta da quando è in Purgatorio che le anime reagiscono in modo così violento alla scoperta che Dante è vivo.




45. però pur va: perciò continua a camminare. L’avverbio «pur» dà valore di continuità al verbo. in andando: mentre cammini. È una temporale implicita.




46. vai per esser lieta: cammini per raggiungere la beatitudine. Le anime hanno visto che anche Dante, come loro, sta facendo un cammino in ascesa, verso il Paradiso.




47. con quelle membra con le quai nascesti: con il tuo corpo fisico.




48. venian gridando: gridavano. Perifrasi con valore intensivo. il passo queta: rallenta.




49. unqua vedesti: hai mai visto. Con il già incontrato latinismo da unquam.




50. di là: nel mondo terreno. novella: notizie. Avvisando familiari e amici del luogo in cui si trova.




51. deh, perché vai … t’arresti?: perché continui a camminare? Perché non ti fermi? Efficace verso diviso in due parti, ritmato dalla ripetizione dell’interiezione di supplica «deh».




52. per forza morti: privati della vita in modo violento. Il verbo “morire” è usato transitivamente, e vale “uccidere”. Ecco perché le abitudini guerriere della maggior parte di questa folla di anime erano emerse poco prima: molte di loro probabilmente sono state uccise in battaglia, ed erano abituate alla vita militare.




53. infino a l’ultima ora: fino al momento della morte.




54. quivi lume del ciel ne fece accorti: al momento del trapasso («quivi») la luce della Grazia ci rese consapevoli («accorti») delle nostre colpe.




55. pentendo e perdonando: pentendoci delle nostre colpe e perdonando chi ci aveva offeso. Il binomio di verbi descrive bene l’abbandono totale dei pesi terreni compiuto da queste anime in punto di morte. fora / di vita uscimmo: morimmo. a Dio pacificati: in pace con Dio, in grazia di Dio.




57. n’accora: ci invade il cuore. Così si conclude il discorso corale di queste anime, che parlano all’unisono, così come prima cantavano insieme il Miserere.




58. Perché ne’ vostri visi guati: per quanto guardi attentamente («guati») i vostri volti. La frase ha valore concessivo.




59. s’a voi piace / cosa ch’io possa: se desiderate qualcosa che è in mio potere darvi. spiriti ben nati: perché destinati al cielo. Si contrappone alla definizione «anima mal nata», incontrata in Inferno, V, v. 7.




61. per quella pace: in nome di quella beatitudine. Che è la pace perfetta dell’anima.




62. dietro a’ piedi di sì fatta guida: seguendo i passi di una tale guida. Virgilio, poeta e maestro di vita.




63. di mondo in mondo: da un regno dell’aldilà all’altro. cercar mi si face: mi si permette di cercare.




64. E uno incominciò: uno degli spiriti inizia un dialogo individuale con Dante, staccandosi dal gruppo.




65. del beneficio tuo: che farai il bene che prometti. sanza giurarlo: senza bisogno di un giuramento. Ai vv. 61-63 Dante ha fatto una promessa solenne, come per rendere più credibile la sua buona intenzione.




66. pur che ’l voler nonpossa non ricida: purché l’impossibilità di agire («nonpossa») non impedisca (letteralmente “tagli”, «ricida») la tua volontà («voler»). Il sostantivo composto «nonpossa» è latinismo da nonposse, “non potere”, termine tecnico delle dispute filosofiche. L’attacco del discorso di questo spirito è colto ed elegante.




67. Ond’ io, che solo innanzi a li altri parlo: perciò io, che ti parlo prima degli altri. Dei tre spiriti protagonisti del canto, questo primo è l’unico a non dire il suo nome. Ma si rivela attraverso precise indicazioni geografiche sul suo luogo d’origine, la città di Fano (v. 72), e sul luogo della sua morte violenta, il territorio di Padova (v.75). Probabilmente questo omicidio, che avvenne in seguito a un tradimento, destò un grande scalpore all’epoca e Dante sapeva che i lettori ne avrebbero subito riconosciuta la vittima.




68. quel paese … quel di Carlo: quel territorio che si estende fra la Romagna e il regno di Napoli. Definito «quel di Carlo» perché era governato da Carlo II d’Angiò.




70. tu mi sie di tuoi prieghi cortese: tu sia («sie») così cortese verso di me da chiedere con le tue preghiere («prieghi» forma del fiorentino). Lo spirito sta chiedendo a Dante di rivolgersi ai suoi conoscenti e di pregarli da parte sua.




71. in Fano, sì che ben per me s’adori: in modo che si preghi («s’adori», sottinteso Dio) bene (cioè da parte di chi può farlo bene, essendo in grazia di Dio) per me a Fano. Poco dopo spiegherà che è la sua città natale.




72. pur ch’: tanto che, fino al punto che. purgar le gravi offese: espiare le mie gravi colpe.




73. Quindi fu’ io: io nacqui lì (“venni da lì”, letteralmente). Lo spirito fanese è Iacopo del Cassero, nato a Fano nel 1260 da un’illustre famiglia di parte guelfa. Fu capitano di guerra, carica che si avvicina a quella di ministro della guerra, e poi podestà di Bologna nel 1296, che riuscì a difendere dalle ambizioni espansionistiche di Azzo VIII d’Este, signore di Ferrara. Braccato dai sicari di quest’ultimo, quando nel 1298 dovette partire per Milano, di cui era stato nominato podestà, decise di raggiungere Venezia via mare, e poi attraversare il territorio di Padova, per evitare il rischio di avvicinarsi a Ferrara. Ma mentre si trovava vicino al castello di Oriago («Orïaco», v. 80), lungo il corso del fiume Brenta, fu raggiunto dai sicari che erano sulle sue tracce e, mortalmente ferito, morì dissanguato, nonostante la sua fuga fino alla riva del fiume (vv. 82-84). Nel discorso dello spirito i luoghi sono in primo piano, mentre il suo nome non è mai pronunciato: Dante vuole sottolineare l’assenza di unità e armonia politica che provoca in queste terre violenza e devastazione. li profondi fòri: le profonde ferite. Una a una gamba e un’altra all’inguine, probabilmente con lesione dell’arteria femorale.




74. ’l sangue sul quale mi sedea: il sangue nel quale avevo sede. Il punto di vista è quello dell’anima di Iacopo: allude qui alla credenza del tempo secondo la quale l’anima aveva sede proprio nel sangue.




75. fatti mi fuoro: mi furono inferte. Il soggetto è «li profondi fori» al v. 73. in grembo a li Antenori: fra i Padovani. L’espressione «grembo» fa pensare a un luogo protettivo, materno e sicuro, come è ribadito al v. 76. Invece gli abitanti di Padova, detti «Antenori» dal nome del loro mitico fondatore Antenore, tradirono Iacopo, consegnandolo ai sicari del suo nemico. Non a caso la zona dei traditori politici in Cocito è detta «Antenora» (Inferno, XXXII, v. 88).




77. quel da Esti: il signore degli Estensi. Azzo VIII governò Ferrara dal 1293 al 1308 e Dante lo cita come assassino di uno dei tiranni violenti nel canto XII dell’Inferno, il suo patrigno Opizzo d’Este (v. 112). m’avea in ira: mi odiava, provava rancore per me.




78. assai più là che dritto non volea: molto più di quanto ne fosse in diritto. Infatti Iacopo aveva suscitato l’odio di Azzo VIII d’Este semplicemente difendendo Bologna dalla sua prepotenza, come era suo dovere (si veda la nota al v. 73).




79. inver’ la Mira: in direzione di Mira. È un piccolo centro fra Padova e Venezia, sulla strada principale.




80. fu’ sovragiunto: fui raggiunto. Dai sicari di Azzo. Orïaco: Oriago. Per cui si veda la nota al v. 73.




81. ancor sarei di là dove si spira: sarei ancora vivo. Nella terzina 79-81 Iacopo esprime un forte rimpianto per la vita: gli sarebbe bastato cambiare strada, e sarebbe ancora salvo. Nei prossimi versi, appare una grande pietà per il proprio giovane corpo (quando fu ucciso aveva trentotto anni) morente, drammaticamente costretto a perdere tutto il suo sangue.




82. al palude: nella zona paludosa in riva al fiume. le cannucce … caddi: le canne e il fango («braco») mi impacciarono nei movimenti al punto che caddi. Proprio il luogo dove pensava di nascondersi si rivela per Iacopo una trappola mortale, così come l’attraversamento delle terre di Padova. vid’ io … in terra laco: vidi il sangue uscito dalle mie vene diventare un lago intorno a me. È il culmine drammatico della scena e in effetti qui si conclude il discorso di Iacopo del Cassero: questo verso riassume il dramma di questo giovane uomo, morto da solo, e costretto a vedere il suo sangue mentre abbandona il suo corpo, con la vita stessa.




85. Poi disse un altro: un nuovo spirito prende la parola. Questo gruppo di anime accomunate da una morte violenta, e spesso improvvisa, è segnato dalla rapidità nei gesti e nell’avvicendarsi. se quel disio … l’alto monte: possa realizzarsi («si compia») il tuo desiderio di salire il monte del Purgatorio. L’esordio della nuova anima è impostato elegantemente su questo augurio, con la già incontrata frase desiderativa sul modello latino («se»: utinam).




87. con buona pïetate aiuta il mio: con una giusta compassione aiutami a realizzare il mio desiderio. Che, naturalmente, è lo stesso. Il personaggio, che non si è ancora presentato, cerca così di suscitare l’empatia di Dante.




88. Io fui di Montefeltro, io son Bonconte: appartenni alla famiglia dei Montefeltro, sono Buonconte. La frase è divisa nettamente in due parti, in modo da sottolineare la differenza fra le regole del mondo terreno, in cui il personaggio era l’esponente di spicco di una famiglia aristocratica temuta e famosa, e quelle del regno di Dio, dove è uno spirito finalmente in pace, per il quale ha importanza solo il nome proprio. Buonconte da Montefeltro, nato fra il 1250 e il 1255, era figlio di un altro personaggio della Commedia: Guido da Montefeltro, incontrato nel canto XXVII dell’Inferno, in una ben diversa situazione. Mentre Guido è morto come francescano ma è dannato per il suo falso pentimento, Buonconte si pente sinceramente in punto di morte e viene salvato dalla misericordia di Dio. Fu un famoso guerriero di parte ghibellina: nel 1287 combatté contro i Guelfi di Arezzo, cacciandoli dalla città; nel 1289 partecipò alla guerra fra Firenze e Arezzo. Morì l’11 giugno 1289, durante la battaglia di Campaldino, dove si batté fino all’ultimo nonostante la supremazia dei nemici, e dopo aver sconsigliato al vescovo di Arezzo ingaggiare il combattimento. Le cronache del tempo raccontano che entrambi vi persero la vita e il corpo di Buonconte non fu mai ritrovato.




89. Giovanna o altri non ha di me cura: mia moglie Giovanna o altri parenti (Buonconte aveva una figlia e almeno un fratello) e amici non si preoccupano di me. Cioè non pregano per Buonconte, che invece avrebbe bisogno di molte preghiere per raggiungere presto il Paradiso.




90. vo tra costor con bassa fronte: cammino fra questi spiriti a testa bassa. In segno di tristezza e vergogna, perché nessuno si ricorda di lui.




91. Qual forza o qual ventura: quale azione violenta o quale caso.




92. ti travïò sì fuor di Campaldino: ti trascinò («travïò» vale letteralmente “portò fuori dalla via”) così lontano da Campaldino. Dante dimostra subito di conoscere la vicenda della morte di Buonconte: aveva lui stesso partecipato a questa battaglia, combattuta fra Guelfi di Firenze e Ghibellini di Arezzo in questa pianura del Casentino, fra Poppi e Romena, come “feditore a cavallo”, cioè cavaliere.




93. non si seppe: non si trovò.




94. Oh!: l’esclamazione può indicare il dolore nel rievocare il momento tragico della propria morte. Tuttavia, diversamente da Iacopo che ne ha parlato spontaneamente, Buonconte non sembra essere così legato a questo ricordo e lo racconta solo per rispondere a Dante. a piè: nella parte meridionale.




95. traversa un’acqua c’ha nome l’Archiano: scorre («traversa», “scorre attraverso”) un corso d’acqua chiamato Archiano.




96. sovra l’Ermo: sopra l’eremo. L’eremo per eccellenza per un toscano, quello di Camaldoli, fondato intorno al Mille vicino al monte Falterona.




97. ’ve ’l vocabol suo diventa vano: dove il suo nome diventa inutile. Perché l’Archiano si getta nell’Arno, confondendosi con esso. La foce dell’Archiano dista circa cinque chilometri dalla piana di Campaldino (cfr. il v. 92).




98. forato ne la gola: con una profonda ferita alla gola.




99. fuggendo a piede e sanguinando il piano: correndo e coprendo la pianura di sangue. Buonconte è stato disarcionato, o è comunque caduto da cavallo, e fugge disperatamente da solo, perdendo sangue.




100. perdei la vista e la parola: mi abbandonarono le forze.




101. nel nome di Maria fini’: morii pronunciando il nome della Madonna. L’ultima azione di Buonconte è il pentimento, compiuto affidandosi alla Madre di Dio, la più sicura mediatrice fra l’umanità e suo Figlio.




102. rimase la mia carne sola: la mia anima lasciò il mio corpo. La frase «la mia carne sola» trasmette tutta la fragilità di quel corpo rimasto privo di vita.




103. tu ’l ridì tra ‘ vivi: riferiscilo a chi è ancora nel mondo dei vivi. Buonconte annuncia che rivelerà una verità sorprendente su quanto è accaduto al suo corpo mai recuperato dal campo di battaglia, e affida a Dante il delicato compito di raccontarla. Segue, ai vv. 104-108, un vivace scontro tra i due rappresentanti di Cielo e Inferno, e poi ai vv. 112-129 il racconto di come il corpo del guerriero ghibellino sia stato trascinato via dal torrente Archiano straripato, dopo lo scatenarsi di una violenta tempesta.




104. l’angel di Dio mi prese: un angelo di Dio prese la mia anima. Per portarla con sé verso il Purgatorio: è la situazione opposta rispetto a quella narrata da Guido da Montefeltro. quel d’inferno: l’inviato infernale, un diavolo venuto a prendere l’anima di Buonconte, carica di colpe e quindi secondo lui degna della dannazione.




105. perché mi privi?: perché me ne privi, me lo porti via?




106. te ne porti di costui l’etterno: porti via con te la parte immortale di quest’uomo.




107. per una lagrimetta: per una sola lacrimuccia. Contrapposta a molti gravissimi peccati. Il diavolo non sa capacitarsi di come la misericordia di Dio perdoni per un attimo di vero pentimento.




108. farò de l’altro altro governo: tratterò ben diversamente l’altra parte di lui. Cioè il corpo, che non è «etterno» (v. 106) e che è rimasto indifeso, in balia di qualsiasi forza naturale o soprannaturale. Il diavolo vuole così vendicarsi della sconfitta.




110. quell’ umido vapor che in acqua riede: il vapore acqueo, che ritorna («riede») in forma di pioggia. Buonconte dà per scontato che Dante conosca la spiegazione scientifica della formazione della pioggia.




111. tosto che: appena. dove ’l freddo il coglie: dove è raggiunto dall’aria più fredda.




112. Giunse quel … con lo ’ntelletto: quello (cioè il demonio) unì («Giunse») la sua volontà malvagia («mal voler») che sempre tende al male all’ingegno («’ntelletto»). il fummo: il vapore acqueo.




114. per la virtù che sua natura diede: grazie al potere («virtù») che la sua natura gli aveva dato. Cioè per la sua stessa natura demoniaca, che era di derivazione angelica: era convinzione diffusa del tempo che i diavoli avessero il potere di smuovere le forze della natura.




115. come ’l dì fu spento: appena finì il giorno.




116. da Pratomagno al gran giogo: dal Pratomagno alla Giogana. Sono due tratti dell’Appennino, che delimitano il Casentino.




117. fece intento: rese denso («intento», vale “intenso”). Come gonfio al punto di scoppiare.




118. ’l pregno aere in acqua si converse: l’aria satura di vapore si trasformò in pioggia.




119. a’ fossati … sofferse: i corsi d’acqua si riempirono dell’acqua che il terreno non riuscì ad assorbire («sofferse»). Inizia così a prepararsi una spaventosa alluvione.




121. come ai rivi grandi si convenne: appena si riversò nei fiumi più grandi.




122. ver’ lo fiume real: verso l’Arno. Definito qui «real» come tutti quelli che si gettavano direttamente nel mare.




123. si ruinò: si rovesciò con tanta violenza. ritenne: trattenne. La furia dell’acqua viene descritta nel suo crescere graduale, fino al culmine della sua forza.




124. Lo corpo mio gelato: il mio corpo ormai freddo. Perché morto e per le intemperie. È il complemento oggetto di «trovò» al v. 125.




125. l’Archian rubesto: l’Archiano impetuoso, al culmine della sua forza. Cioè travolgente perché gonfio d’acqua. È il soggetto di «trovò». quel sospinse: lo trascinò. Così il corpo di Buonconte si perde, per sempre.




126. sciolse … mi vinse: disfece sul mio petto la croce che avevo formato con le braccia quando trapassai. In segno estremo di pentimento e consegna di sé a Dio.




128. voltòmmi per le ripe e per lo fondo: mi fece rotolare lungo le sponde e il fondo.




129. di sua preda mi coperse e cinse: mi seppellì sotto i detriti che aveva accumulato lungo il suo corso impetuoso.




131. riposato de la lunga via: dopo che ti sarai riposato dal lungo viaggio. Lo spirito che parla subito dopo Buonconte, senza annunciarsi e senza una minima pausa, ha la sensibilità di pensare al riposo di Dante, prima di chiedergli un favore.




132. seguitò ’l terzo spirito al secondo: seguì il terzo spirito al secondo. Il primo è stato Iacopo del Cassero, un guelfo, il secondo Buonconte da Montefeltro, un ghibellino, e questo terzo si rivelerà appartenere a una donna, probabilmente vittima a sua volta delle lotte politiche fra le avverse fazioni.




133. che son la Pia: questo personaggio femminile, che si presenta solo con il nome di battesimo come se fosse molto noto, nonostante la brevità dello spazio a lei riservato è uno dei più famosi del poema. Diversamente dai personaggi maschili, non è legata alla storia politica al punto da essere subito riconoscibile, anche se molto probabilmente lo era per i lettori del tempo. Il mistero che la vela la rende ancora più affascinante. I primi commentatori la identificarono con Pia della nobile famiglia dei Tolomei, da Siena, che andò sposa a Nello Inghirami dei Pannocchieschi, signore di Pietra in Maremma, politicamente di parte guelfa. Il marito l’avrebbe fatta uccidere, forse per poter sposare in seconde nozze Margherita Aldobrandeschi, scelta per ambizione politica, nel 1297.




134. Siena mi fé, disfecemi Maremma: alle due estremità del verso, sono i due luoghi che aprono e chiudono la vita di Pia: Siena è l’alfa, e la Maremma l’omega.




135. salsi: lo sa. È forma sincopata da “sàllosi”. Perché, appunto, fu responsabile della sua morte, come lei ricorda con sereno distacco. colui che … gemma: colui che prima («pria»), sposandomi («disposando») mi aveva dato il suo anello («’nnanellata con la sua gemma»). È qui descritta la cerimonia del matrimonio, che si concludeva con il dono dell’anello nuziale. Il canto si chiude con questa immagine preziosa, sintesi della purezza e innocenza femminile di Pia, che fa da contrappunto ai drammatici racconti di morte dei due personaggi che l’hanno preceduta.







CANTO VI




Il tema politico del canto appare fin dall’apertura, dove Dante è assediato dai morti di morte violenta, vittime delle guerre fratricide in Toscana, tranne l’ultimo, Pierre de la Brosse, medico personale del re di Francia Filippo III, giustiziato a causa dell’invidia dei cortigiani. Dopo il chiarimento del dubbio di Dante sul potere della preghiera di suffragio, i due poeti incontrano un personaggio solitario, dai modi autorevoli e maestosi: è il trovatore Sordello da Goito, che appena sente da Virgilio il nome di Mantova, lo abbraccia commosso, dichiarandosi suo concittadino. L’incontro fra i due grandi poeti, modelli di amore di patria e integrità morale, permette all’autore di mostrare la desolante situazione politica d’Italia, sopraffatta dalle guerre fratricide generate da avidità e corruzione. Questo per l’incuria dell’imperatore Alberto d’Asburgo, che ha sempre trascurato l’Italia, giardino dell’impero, ormai diventata come una nave senza timoniere. Poi Dante rimprovera a Firenze l’irresponsabilità dei suoi politici, la debolezza morale dei suoi cittadini, insomma la sua grave instabilità, che la rende come una malata che non trovando sollievo continua a girarsi nel letto.


1Quando si parte il gioco de la zara,

2colui che perde si riman dolente,

3repetendo le volte, e tristo impara;

4con l’altro se ne va tutta la gente;

5qual va dinanzi, e qual di dietro il prende,

6e qual dallato li si reca a mente;

7el non s’arresta, e questo e quello intende;

8a cui porge la man, più non fa pressa;

9e così da la calca si difende.

10Tal era io in quella turba spessa,

11volgendo a loro, e qua e là, la faccia,

12e promettendo mi sciogliea da essa.

13Quiv’ era l’Aretin che da le braccia

14fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,

15e l’altro ch’annegò correndo in caccia.

16Quivi pregava con le mani sporte

17Federigo Novello, e quel da Pisa

18che fé parer lo buon Marzucco forte.

19Vidi conte Orso e l’anima divisa

20dal corpo suo per astio e per inveggia,

21com’ e’ dicea, non per colpa commisa;

22Pier da la Broccia dico; e qui proveggia,

23mentr’ è di qua, la donna di Brabante,

24sì che però non sia di peggior greggia.

25Come libero fui da tutte quante

26quell’ ombre che pregar pur ch’altri prieghi,

27sì che s’avacci lor divenir sante,

28io cominciai: «El par che tu mi nieghi,

29o luce mia, espresso in alcun testo

30che decreto del cielo orazion pieghi;

31e questa gente prega pur di questo:

32sarebbe dunque loro speme vana,

33o non m’è ’l detto tuo ben manifesto?».

34Ed elli a me: «La mia scrittura è piana;

35e la speranza di costor non falla,

36se ben si guarda con la mente sana;

37ché cima di giudicio non s’avvalla

38perché foco d’amor compia in un punto

39ciò che de’ sodisfar chi qui s’astalla;

40e là dov’ io fermai cotesto punto,

41non s’ammendava, per pregar, difetto,

42perché ’l priego da Dio era disgiunto.

43Veramente a così alto sospetto

44non ti fermar, se quella nol ti dice

45che lume fia tra ’l vero e lo ’ntelletto.

46Non so se ’ntendi: io dico di Beatrice;

47tu la vedrai di sopra, in su la vetta

48di questo monte, ridere e felice».

49E io: «Segnore, andiamo a maggior fretta,

50ché già non m’affatico come dianzi,

51e vedi omai che ’l poggio l’ombra getta».

52«Noi anderem con questo giorno innanzi»,

53rispuose, «quanto più potremo omai;

54ma ’l fatto è d’altra forma che non stanzi.

55Prima che sie là sù, tornar vedrai

56colui che già si cuopre de la costa,

57sì che ‘ suoi raggi tu romper non fai.

58Ma vedi là un’anima che, posta

59sola soletta, inverso noi riguarda:

60quella ne ’nsegnerà la via più tosta».

61Venimmo a lei: o anima lombarda,

62come ti stavi altera e disdegnosa

63e nel mover de li occhi onesta e tarda!

64Ella non ci dicëa alcuna cosa,

65ma lasciavane gir, solo sguardando

66a guisa di leon quando si posa.

67Pur Virgilio si trasse a lei, pregando

68che ne mostrasse la miglior salita;

69e quella non rispuose al suo dimando,

70ma di nostro paese e de la vita

71ci ’nchiese; e ’l dolce duca incominciava

72«Mantüa…», e l’ombra, tutta in sé romita,

73surse ver’ lui del loco ove pria stava,

74dicendo: «O Mantoano, io son Sordello

75de la tua terra!»; e l’un l’altro abbracciava.

76Ahi serva Italia, di dolore ostello,

77nave sanza nocchiere in gran tempesta,

78non donna di province, ma bordello!

79Quell’ anima gentil fu così presta,

80sol per lo dolce suon de la sua terra,

81di fare al cittadin suo quivi festa;

82e ora in te non stanno sanza guerra

83li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode

84di quei ch’un muro e una fossa serra.

85Cerca, misera, intorno da le prode

86le tue marine, e poi ti guarda in seno,

87s‘alcuna parte in te di pace gode.

88Che val perché ti racconciasse il freno

89Iustinïano, se la sella è vòta?

90Sanz’ esso fora la vergogna meno.

91Ahi gente che dovresti esser devota,

92e lasciar seder Cesare in la sella,

93se bene intendi ciò che Dio ti nota,

94guarda come esta fiera è fatta fella

95per non esser corretta da li sproni,

96poi che ponesti mano a la predella.

97O Alberto tedesco ch’abbandoni

98costei ch’è fatta indomita e selvaggia,

99e dovresti inforcar li suoi arcioni,

100giusto giudicio da le stelle caggia

101sovra ’l tuo sangue, e sia novo e aperto,

102tal che ’l tuo successor temenza n’aggia!

103Ch’avete tu e ’l tuo padre sofferto,

104per cupidigia di costà distretti,

105che ’l giardin de lo ‘mperio sia diserto.

106Vieni a veder Montecchi e Cappelletti,

107Monaldi e Filippeschi, uom sanza cura:

108color già tristi, e questi con sospetti!

109Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura

110d‘i tuoi gentili, e cura lor magagne;

111e vedrai Santafior com’ è oscura!

112Vieni a veder la tua Roma che piagne

113vedova e sola, e dì e notte chiama:

114«Cesare mio, perché non m’accompagne?».

115Vieni a veder la gente quanto s’ama!

116e se nulla di noi pietà ti move,

117a vergognar ti vien de la tua fama.

118E se licito m’è, o sommo Giove

119che fosti in terra per noi crucifisso,

120son li giusti occhi tuoi rivolti altrove?

121O è preparazion che ne l’abisso

122del tuo consiglio fai per alcun bene

123in tutto de l’accorger nostro scisso?

124Ché le città d’Italia tutte piene

125son di tiranni, e un Marcel diventa

126ogne villan che parteggiando viene.

127Fiorenza mia, ben puoi esser contenta

128di questa digression che non ti tocca,

129mercé del popol tuo che si argomenta.

130Molti han giustizia in cuore, e tardi scocca

131per non venir sanza consiglio a l’arco;

132ma il popol tuo l’ha in sommo de la bocca.

133Molti rifiutan lo comune incarco;

134ma il popol tuo solicito risponde

135sanza chiamare, e grida: «I’ mi sobbarco!».

136Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde:

137tu ricca, tu con pace e tu con senno!

138S‘io dico ’l ver, l’effetto nol nasconde.

139Atene e Lacedemona, che fenno

140l‘antiche leggi e furon sì civili,

141fecero al viver bene un picciol cenno

142verso di te, che fai tanto sottili

143provedimenti, ch’a mezzo novembre

144non giugne quel che tu d’ottobre fili.

145Quante volte, del tempo che rimembre,

146legge, moneta, officio e costume

147hai tu mutato, e rinovate membre!

148E se ben ti ricordi e vedi lume,

149vedrai te somigliante a quella inferma

150che non può trovar posa in su le piume,

151ma con dar volta suo dolore scherma.







1. si parte: finisce. Letteralmente, “si divide”, perché i due giocatori si separano e si allontanano l’uno dall’altro. il gioco de la zara: era un gioco d’azzardo molto popolare, simile alla morra: agli angoli delle strade e delle piazze, due giocatori si sfidavano con tre dadi, che lanciavano a turno, dopo aver annunciato a voce alta il numero che volevano uscisse. Non si puntavano mai il 3, il 4, il 17 e il 18: nel caso fossero usciti, si gridava “Zara” e la puntata restava nel piatto. I due erano circondati da spettatori che poi, quando il gioco finiva, seguivano il vincitore per chiedergli un po’ dei suoi soldi, mentre il perdente era immediatamente ignorato.




2. si riman dolente: resta deluso e addolorato.




3. repetendo le volte: ripetendo nella mente tutte le volte in cui ha lanciato i dadi. tristo impara: è costretto a imparare da infelice, perché ha perso.




4. con l’altro: con il vincitore.




5. qual va dinanzi … a mente: c’è chi lo precede, chi lo strattona alle spalle, e chi affiancandosi a lui («dallato») gli ricorda la sua presenza. Per avere a sua volta un po’ della vincita.




7. el non s’arresta … intende: il vincitore continua a camminare, e intanto ascolta tutti.




8. a cui porge la man: quelli a cui dà una mancia. più non fa pressa: non lo disturba più.




10. Tal era io in quella turba spessa: Dante dunque è come un vincitore al gioco della zara, inseguito da una folla numerosa e pressante («turba spessa») di richiedenti. Che nel suo caso non gli chiedono soldi, ma preghiere in loro favore. Abbiamo visto nel canto precedente come gli spiriti «per forza morti» siano particolarmente insistenti e quasi aggressivi. I tre personaggi che hanno parlato a Dante sono solo una piccola parte del gruppo.




11. volgendo a loro … la faccia: rivolgendo un po’ a tutti la parola, a turno.




12. promettendo mi sciogliea da essa: facendo promesse di preghiere riuscivo a liberarmi dalla folla («essa»).




13. l’Aretin … ebbe la morte: l’aretino che fu ucciso dal violento Ghino di Tacco. Con questo personaggio comincia un breve elenco di vittime di morte violenta, che formano la «turba spessa», molti dei quali mostrano il complesso intreccio di alleanze e inimicizie politiche che dividevano la Toscana. È Benincasa da Laterina, piccolo centro presso Arezzo, che mentre era giudice del podestà di Siena condannò a morte dei parenti di Ghino di Tacco, che si vendicò uccidendolo con le «braccia / fiere», cioè personalmente, con ferocia. Ghino di Tacco fu un nobile senese famoso per le sue contraddizioni: inaudita violenza contro i nemici e raffinata cortesia verso gli amici e gli alleati. Boccaccio ne fece il protagonista di una sua novella nella giornata decima del Decameron.




15. l’altro ch’annegò correndo in caccia: l’altro aretino che annegò mentre dava la caccia ai suoi nemici. È Guccio dei Tarlati, signore del castello di Pietramala, uno dei più importanti capi ghibellini del Duecento. Esistono due versioni della sua morte: fu trascinato in Arno dal cavallo imbizzarrito mentre inseguiva dei fuoriusciti guelfi aretini, della famiglia Bostoli; era lui in fuga, dopo la battaglia di Campaldino, grande disfatta dei Ghibellini, i quali erano per la maggior parte aretini. L’espressione «in caccia» è ambivalente: può indicare sia l’atto dell’inseguire sia dell’essere inseguiti.




16. pregava con le mani sporte / Federigo Novello: mi supplicava tendendo le mani. Federico Novello, dei conti Guidi del Casentino, era stato ucciso da un membro della famiglia guelfa aretina dei Bostoli. Questo episodio avvalora la prima ipotesi sulla morte del precedente personaggio, Guccio dei Tarlati: Federico era probabilmente con lui all’inseguimento dei Bostoli. Anche la famiglia Guidi è già comparsa (nel canto XXX dell’Inferno). quel da Pisa … Marzucco forte: il pisano che fece sembrare forte il buon Marzucco, suo padre. È Gano degli Scornigiani, che fu ucciso per ordine di Ugolino della Gherardesca (il protagonista del canto XXXIII dell’Inferno) perché parteggiava per Nino Visconti nella lotta per la conquista di Pisa. Era figlio di Marzucco, un uomo politico molto influente in Toscana, il quale apparve «forte» alla morte del figlio, perché la sopportò con cristiana rassegnazione e non cercò vendetta. Fattosi frate francescano, visse nel convento di Santa Croce a Firenze fra il 1291 e il 1298, dove Dante potrebbe averlo conosciuto.




19. Vidi conte Orso: vidi il conte Orso degli Alberti di Mangona. Era figlio del conte Napoleone degli Alberti, che Dante mette nella Caina, fra i traditori dei parenti, in Inferno, XXXII, insieme al fratello Alessandro. Fu ucciso nel 1286 proprio dal figlio di quest’ultimo, Alberto, suo cugino di primo grado, che quindi dimostrò di aver ereditato la tendenza al fratricidio del padre, prolungando la sanguinosa faida familiare iniziata quando Napoleone e Alessandro si uccisero a vicenda. l’anima divisa … da la Broccia dico: l’anima separata dal corpo per odio e invidia, come diceva, non per aver commesso una colpa: parlo di Pierer de la Brosse (italianizzato in «Broccia»). Quest’ultimo personaggio è l’unico che non fosse toscano nella vita terrena: vissuto nella seconda metà del Duecento, era diventato medico personale del re di Francia Filippo III, ma fu rovinato dall’invidia e dal risentimento. Nel 1276 accusò Maria di Brabante, seconda moglie di Filippo, di aver fatto avvelenare il figlio di primo letto del re, Luigi, per rendere il proprio figlio l’erede diretto al trono. Per vendicarsi Maria accusò Pierre de la Brosse di tradimento, durante la guerra con Alfonso di Castiglia, e nel 1278 il medico fu fatto impiccare. Alla morte di Filippo III, suo figlio divenne re Filippo detto il Bello. e qui proveggia … peggior greggia: e a questo punto la signora («donna», nel senso latino) di Brabante, finché è viva, faccia in modo che per questo motivo («però») non finisca in un gruppo di anime («greggia») peggiore di questo. Dante accoglie dunque in pieno la versione “innocentista” dello stesso de la Brosse: Maria di Brabante, che era ancora viva nel 1300, rischia di finire dannata, a meno di non fare qualcosa per la sua anima.




26. quell’ ombre che pregar pur ch’altri prieghi: quelle anime che pregavano incessantemente che qualcuno pregasse per loro. Il verso esprime bene, con la ripetizione del verbo “pregare”, la concitazione ansiosa di questi spiriti che sono impazienti di ricevere preghiere di suffragio per abbreviare la loro attesa della beatitudine.




27. sì che s’avacci: in modo che si affretti. lor divenir sante: il loro processo di purificazione. Il verbo «divenir» ha valore di sostantivo.




28. El par che tu mi nieghi … orazion pieghi: mi sembra («el» ha qui valore pleonastico con verbo impersonale) che tu, o mia luce, dica che non è possibile (il verbo «nieghi» è usato nel senso latino di “dire che non”), in un tuo passo, che una preghiera cambi («pieghi») una decisione divina. Virgilio è qui definito «luce», perché illumina la mente: Dante omaggia il suo maestro di un segno di grande ammirazione. Il passo è in Eneide, VI, v. 376, dove a fare questa dichiarazione è la Sibilla, sacerdotessa ispirata dagli dei.




31. pur: qui ha valore di “proprio, esattamente”.




32. speme: speranza.




33. non m’è ’l detto tuo ben manifesto: o il tuo passaggio non è mi è ben chiaro. Dante vuole qui esprimere un dubbio teologico che poteva essere diffuso fra i lettori del suo tempo.




34. la mia scrittura è piana: il mio passo è chiaro, di facile interpretazione.




35. non falla: non è mal riposta.




36. con la mente sana: con una mente non offuscata da pregiudizi. È un’espressione simile a «li ’ntelletti sani» di Inferno, IX, v. 61.




37. cima di giudicio non s’avvalla: l’altezza del giudizio (divino) non si abbassa («s’avvalla» è letteralmente “scende a valle”). Cioè la decisione di Dio non è sminuita dalla risposta a buone preghiere.




38. perché foco d’amor … qui s’astalla: per il fatto che l’ardore di carità (dei vivi per le anime dei morti) in un momento («punto») paga il debito dovuto («ciò che de’ sodisfar») da chi si trova («s’astalla», sosta) qui. Il beneficio dell’intercessione, se la preghiera è formulata da chi è in grazia di Dio e ama la persona per cui prega, non scalfisce, né “piega” la giustizia divina. Il «decreto del cielo» (v. 30) resta intatto: solo, l’amore («foco d’amor») riesce a mitigarne gli effetti.




40. là dov’ io fermai cotesto punto: nel passo dove feci quest’affermazione.




41. non s’ammendava … era disgiunto: non si faceva ammenda («ammendava») di un peccato («difetto») con la preghiera («per pregar»), perché chi pregava non era in grazia di Dio. Nell’episodio dell’Eneide citato da Dante ai vv. 28-33 l’anima di Palinuro, che era stata esclusa dall’Ade perché il suo corpo era rimasto insepolto, aveva chiesto a Enea di farlo passare oltre l’Acheronte. Ma, nel suo caso, la sua preghiera non era gradita agli dei.




43. Veramente: tuttavia. Latinismo, derivato da verumtamen. a così alto sospetto / non ti fermar: non lasciarti bloccare da un dubbio così profondo. se quella nol ti dice … ’ntelletto: a meno che non ti dica di farlo colei che illuminerà il tuo intelletto. Letteralmente: colei che sarà la luce fra il tuo intelletto e la verità («’l vero»).




46. io dico di Beatrice: sto parlando di Beatrice. La precisazione esplicita di Virgilio, che vuole proprio dire il nome di colei che sarà la seconda guida di Dante, lo mostra già proiettato verso la fine del suo viaggio: le questioni teologiche saranno molto meglio gestite da Beatrice, anima beata, e il poeta latino ne è consapevole.




47. in su la vetta / di questo monte: nel Paradiso terrestre, magnifico giardino sulla cima del Purgatorio. ridere e felice: ridere di felicità. La beatitudine, come vedremo, si esprime attraverso la luce radiosa delle anime elette, che aumenta di intensità quando sorridono e ridono. L’immagine scelta da Virgilio dipinge bene la felicità che attende anche Dante e si rivela l’incentivo giusto per lui.




49. andiamo a maggior fretta: camminiamo più veloci.




50. già non m’affatico come dianzi: ormai non sono più stanco come poco fa («dianzi»). Dante forse si è già un po’ abituato a camminare in salita, ma soprattutto è il pensiero di poter raggiungere la sua amata, evocata da Virgilio, a ridargli energia.




51. ’l poggio l’ombra getta: il monte allunga la sua ombra. Ciò significa che il sole è già dietro il monte, e si avvicina il tramonto.




52. anderem con questo giorno innanzi: andremo avanti con la luce del giorno. Si saprà tra breve che in Purgatorio tutte le attività si svolgono durante il giorno, alla luce del sole, mentre tutto si ferma al tramonto e la notte è dedicata al riposo.




54. ’l fatto è d’altra forma che non stanzi: le cose non stanno come credi («stanzi»: giudichi, stabilisci). Virgilio ha capito che Dante crede di poter raggiungere la cima del monte quello stesso giorno.




55. Prima che sie là sù: prima che tu raggiunga la cima.




56. colui che già … romper non fai: l’astro che ormai si nasconde («si cuopre») dietro la costa del monte, in modo che non interrompi i suoi raggi col tuo corpo. È una perifrasi per il sole, che Dante rivedrà (v. 55) prima di ultimare l’ascesa: cioè, il sole sorgerà diverse volte ancora prima che il viaggio finisca.




58. Ma vedi là un’anima: Virgilio cambia drasticamente argomento, e la narrazione si sposta dalla folla delle anime degli uccisi e dai dubbi teologici per focalizzarsi su un nuovo incontro che si annuncia importante.




59. sola soletta: completamente sola. È un’espressione con valore rafforzativo, diversamente dall’uso odierno. inverso noi riguarda: ci sta osservando.




60. ne ’nsegnerà la via più tosta: ci indicherà la strada più veloce. Come al solito, Virgilio non sa da che parte andare e deve chiedere indicazioni agli “abitanti” del Purgatorio.




61. o anima lombarda: Dante autore anticipa l’identità della nuova anima: è Sordello da Goito, trovatore e cavaliere, che rivelerà il suo nome al v. 74.




62. ti stavi altera e disdegnosa: te ne stavi altera e distaccata. L’atteggiamento di Sordello rivela un temperamento orgoglioso e pieno di dignità, proprio di chi è consapevole del proprio valore e non ama confondersi con la folla.




63. nel mover de li occhi onesta e tarda: autorevole e maestosa negli sguardi. Torna l’aggettivo che era stato proprio degli spiriti magnanimi nel canto IV dell’Inferno: «onesto», cioè pieno di autorevolezza e capace di incutere rispetto, è anche Sordello, degno di condividere con Virgilio l’amore per la poesia e per la propria terra, come si vedrà ai vv. 72-25.




65. lasciavane gir: ci lasciava avvicinare. sguardando: osservandoci con attenzione.




66. a guisa di leon quando si posa: come fa un leone quando sta fermo in riposo. Cioè senza muoversi, ma solo dominando con lo sguardo chi gli sta intorno, pronto a usare la propria forza in caso di necessità.




67. Pur Virgilio si trasse a lei: le si avvicinò il solo Virgilio.




68. che ne: perché ci. la miglior salita: la strada più facile per salire.




70. di nostro paese … ci ’nchiese: ci interrogò sul nostro paese di origine e sulla nostra condizione.




72. Mantüa: il nome della città natale, pronunciato da Virgilio prima di ogni altra parola, è la porta che apre al sentimento di fratellanza, che finora, diversamente da altre anime già incontrate, Sordello non ha per nulla dimostrato. tutta in sé romita: tutta chiusa in se stessa. Almeno fino a quel momento, prima di scoprire che si trova di fronte a un altro mantovano.




73. surse ver’ lui del loco ove pria stava: si slanciò verso di lui, spostandosi dalla posizione ove si trovava prima. È un gesto di gioia e sorpresa, che si colora ben presto di affetto.




74. O Mantoano … abbracciava: o mantovano, io sono Sordello, della tua stessa città («terra»), e si abbracciarono. Prima ancora di sapere il suo nome, Sordello abbraccia Virgilio, per il solo fatto che è mantovano come lui. Il senso di appartenenza alla stessa città è così forte da tramutarsi in uno slancio di affetto. Sordello da Goito, piccolo centro vicino a Mantova, nacque all’inizio del Duecento e divenne il più famoso trovatore italiano, perché scrisse in antico occitano, la lingua d’oc, appunto seguendo il modello trobadorico. Nei commenti antichi è spesso indicato come Sordello da Mantua. Fu anche un apprezzato cavaliere, e dividendosi fra queste due nature visse, fino alla fine del Duecento, passando da una corte all’altra, dove offriva i suoi servigi ai diversi signori, tra cui Ezzelino da Romano nella Marca Trevigiana e Carlo I d’Angiò nella conte di Provenza. Conquistò per queste sue qualità anche la fama di rubacuori, ed è leggendario il suo legame amoroso con Cunizza da Romano, sorella di Ezzelino, dama a sua volta celebre per la sua propensione all’amore, che appare fra le anime beate del canto IX del Paradiso. Di Sordello ci sono rimasti circa quaranta componimenti in versi, tra i quali il più famoso è il compianto funebre per ser Blacatz, in cui il poeta contamina il genere con quello della satira politica, attaccando alcuni potenti del tempo. È evidente l’ammirazione di Dante verso questa figura di poeta e uomo d’armi, che incarna meglio di Bertran de Born, dannato per la sua poesia suscitatrice di discordia, il genere dell’epica marziale. Nella versione di Sordello, l’amore ha un ruolo importante, a mitigare la violenza della guerra: sia quello di patria, sia quello per la bellezza femminile.




76. Ahi serva Italia: ahimè, Italia schiava. L’incontro fra Virgilio e Sordello è sufficiente per scatenare la violenta invettiva (che comincia qui e si chiude alla fine del canto) di Dante contro l’Italia, colpevole soprattutto di non avere coltivato questo senso di appartenenza, di unità e fratellanza, finendo per indebolirsi e ridursi alla mercé di popoli nemici. Da questo punto in poi la narrazione si interrompe, per lasciare spazio alle veementi critiche di Dante alla situazione politica italiana del suo tempo. Il discorso è tutto in seconda persona: l’Italia è personificata e Dante le si rivolge come se potesse leggere le sue parole. ostello: albergo, luogo di residenza.




77. nave sanza nocchiere: nave priva di timoniere.




78. donna di province: signora di nazioni. La frase è la traduzione letterale di un passo del Corpus Iuris Civilis di Giustiniano riferito all’Italia: non est provincia, sed domina provinciarum. bordello: meretrice, prostituta. Il luogo vale per la persona.




79. Quell’ anima gentil: quell’anima nobile. Sordello. presta: veloce, pronta. Ad abbracciare Virgilio.




80. lo dolce suon de la sua terra: il suono, per lui dolce, del nome della sua città.




81. fare al cittadin suo quivi festa: accogliere affettuosamente qui il suo concittadino. L’avverbio di luogo «quivi», cioè nel Purgatorio, si contrappone con «in te» del v. 82 che allude al territorio italiano.




82. e ora in te: mentre adesso nei tuoi confini. non stanno sanza … vivi tuoi: i tuoi abitanti non hanno un momento di pace. l’un l’altro si rode: si divorano l’un l’altro.




84. di quei ch’un muro e una fossa serra: coloro («di quei», retto da «l’un l’altro» al v. 83) che vivono dentro lo stesso perimetro di mura e fossati. E che dovrebbero sentirsi un popolo.




85. Cerca: esplora con lo sguardo. Regge «intorno da le prode». misera: o infelice. intorno da le prode / le tue marine: lungo le coste i tuoi territori marittimi. È un invito a osservare gli scontri continui fra le città marinare. ti guarda in seno: guardati nell’entroterra.




88. Che val perché ti racconciasse il freno: a che cosa servì che ti mettesse a posto il freno. Continua il discorso metaforico: nella nuova metafora, ora l’Italia è una cavalla a cui vanno sistemati briglie e freno.




89. Iustinïano: Giustiniano. È un’allusione al Corpus iuris civilis già citato nella nota al v. 78: l’insieme delle leggi che l’imperatore rimise in ordine. la sella è vòta: il trono imperiale è vacante. Quindi, tutto il lavoro legislativo di Giustiniano è stato inutile.




90. Sanz’esso: il «freno». Cioè le leggi. fora: sarebbe.




91. gente che dovresti esser devota: popolo che dovrebbe rispettare le leggi.




92. seder Cesare in la sella: lasciar occupare il trono a un imperatore. L’appellativo di «Cesare» era riferito agli imperatori dallo storico latino Svetonio, che considera proprio Caio Giulio Cesare il primo di essi nelle sue Vite dei dodici Cesari, che probabilmente Dante conosceva.




93. ti nota: ti notifica, ti comanda.




94. esta fiera è fatta fella: questa cavalla è diventata ribelle («fella»). Continua la metafora con l’Italia come una cavalla, una giumenta, priva di un cavaliere che la governi, iniziata al v. 88.




95. per non esser corretta da li sproni: per il fatto di non essere controllata dagli speroni.




96. ponesti mano a la predella: prendesti in mano la briglia, con gallicismo (bridele in francese e bridel in provenzale). La «predella» era la briglia che si teneva in mano quando si conduceva il cavallo da terra: quindi è coerente con l’immagine della giumenta con la sella vuota.




97. O Alberto tedesco: Alberto I d’Asburgo, che salì al trono nel 1298 e fu assassinato nel 1308 dal duca Giovanni di Svevia. Per tutto il tempo in cui fu imperatore, non venne mai in Italia, né si preoccupò dei suoi problemi e per questo Dante lo definisce «tedesco»: non entrò mai in quello che considera lo spirito del “sacro romano impero”, per il quale l’Italia è indispensabile.




98. costei … selvaggia: sempre l’Italia, che come una cavalla senza cavaliere è diventata di nuovo selvaggia. I due aggettivi «indomita e selvaggia» sono un’endiadi.




99. inforcar li suoi arcioni: sempre in termini metaforici equestri, allude al cavalcare, con variante della frase «seder … in la sella».




100. giusto giudicio da le stelle caggia: venga dal cielo una giusta punizione.




101. sovra ’l tuo sangue: sulla tua stirpe. novo e aperto: straordinaria ed evidente. I due aggettivi si riferiscono a «giudicio» al v. 100.




102. temenza n’aggia: ne abbia timore. Così da non fare le stesse scelte di Alberto d’Asburgo.




103. tuo padre: Rodolfo d’Asburgo, a cui Alberto successe nel 1298, aveva a sua volta scelto di non scendere in Italia e di mantenere la sua sfera di interesse in territorio tedesco. sofferto: permesso, tollerato. Regge la frase al v. 105.




104. per cupidigia di costà distretti: legati dalla smania di ampliare le vostre terre («di costà»).




105. che ’l giardin de lo ‘mperio sia diserto: che l’Italia, giardino dell’impero, restasse abbandonata. Cioè priva dell’autorità imperiale, che avrebbe potuto pacificarla, secondo Dante. È diventata celebre l’espressione “giardino dell’impero” riferita all’Italia: una definizione che denota amore e grande considerazione verso la bellezza della penisola.




106. Montecchi e Cappelletti, / Monaldi e Filippeschi: sono i nomi di alcune famiglie, cospicue prima che il trono imperiale fosse vacante, coinvolte nelle guerre fra comuni, come già i personaggi che circondavano Dante all’inizio del canto. Non è facile risalire con certezza all’identità di queste casate: ci sono differenti letture, a partire dai commenti più antichi. Secondo una probabile interpretazione, i Montecchi erano di Verona, i Cappelletti di Cremona; i Monaldi erano di Perugia e i Filippeschi di Orvieto. Tutti appartenevano alla fazione ghibellina, e l’essere così trascurati dall’imperatore aveva pesantemente contribuito alla loro rovina politica ed economica. Va citata una suggestiva lettura alternativa: Montecchi e Cappelletti erano entrambi di Verona, spietati avversari, e avrebbero ispirato con la loro faida sanguinosa la celeberrima tragedia di Shakespeare Romeo e Giulietta. sanza cura: che non si cura dei suoi doveri.




108. color già tristi: gli uni (Montecchi e Cappelletti) già annientati. Cioè già sconfitti. e questi con sospetti: e gli altri (Monaldi e Filippeschi) con il timore di esserlo.




109. la pressura / d’i tuoi gentili: la dolorosa oppressione dei tuoi feudatari («gentili», cioè “nobili”). cura lor magagne: rimedia ai loro danni.




111. Santafior com’ è oscura: com’è decaduta la contea di Santafiora. È nella Toscana meridionale, vicino a Grosseto; al tempo di Dante, era stato uno dei feudi ghibellini più potenti con la casata degli Aldobrandeschi, ma aveva perso molto del suo potere a causa di prolungati scontri con il comune di Siena.




112. la tua Roma: nella visione politica di Dante, Roma doveva essere la capitale dell’impero. Qui è personificata e descritta come una vedova in lutto, che piange disperata l’assenza del suo sposo, l’imperatore.




114. Cesare mio: per l’appellativo di «Cesare» all’imperatore, si veda la nota al v. 92. non m’accompagne: non stai accanto a me.




115. la gente quanto s’ama: quanto amore regna nel tuo popolo. L’espressione è ironica, come quelle dedicate a Firenze dal v. 127.




116. nulla di noi pietà ti move: non ti tocca alcuna («nulla») pietà verso di noi, i tuoi sudditi.




117. a vergognar ti vien de la tua fama: vieni a provare vergogna, scoprendo la tua reputazione.




118. o sommo Giove: il nome del re degli dei dell’Olimpo adombra quello di Cristo, come appare al verso successivo.




121. ne l’abisso / del tuo consiglio: nella profondità insondabile del tuo pensiero.




123. in tutto de l’accorger nostro scisso: completamente estraneo alla nostra percezione. È riferito a «alcun bene» al v. 122.




125. un Marcel diventa … parteggiando viene: qualunque contadino che traffichi con un partito si trasforma in un console Marcello. Dante si riferisce qui a Caio Claudio Marcello, avversario di Cesare e quindi contrario all’impero, nominato da Lucano in Farsaglia, I, v. 113. Allude così alla facilità con cui, nei comuni italiani, qualunque uomo, anche di bassa condizione sociale, poteva assumere un ruolo di potere.




127. Fiorenza mia … che non ti tocca: Firenze, mia puoi rallegrarti di questa riflessione, perché non ti riguarda. Comincia al v. 127 l’invettiva contro Firenze, che chiude il canto, tutta basata sull’antifrasi.




129. mercé del popol tuo: grazie ai tuoi abitanti. si argomenta: si dà da fare, si impegna.




130. tardi scocca … a l’arco: si manifesta («scocca»: parte, come una freccia) tardi, per il fatto che non raggiunge («per non venir a») l’arco senza che ci sia stata prima una riflessione («consiglio»). Il soggetto è «giustizia» al v. 130: i Fiorentini non ne danno prova, afferma Dante, ma ne parlano molto, come dice ironicamente al v. 132.




132. l’ha in sommo de la bocca: ce l’ha sempre in bocca. Cioè ne parla sempre, a vuoto.




133. lo comune incarco: le cariche pubbliche.




134. solicito: sollecito, pronto.




135. sanza chiamare: senza che nessuno glielo chieda. I’ mi sobbarco!: mi assumo io questo peso!




136. hai ben onde: ne hai ben motivo.




137. tu ricca, tu con pace e tu con senno: tu che sei prospera, in pace e saggiamente amministrata. Ovviamente, tutte condizioni che la Firenze del tempo di Dante non aveva.




138. l’effetto nol nasconde: è evidente dai fatti.




139. Lacedemona: Sparta. fenno: fecero, stabilirono.




141. fecero al viver ben … di te: diedero un piccolo assaggio di buona convivenza civile, al tuo confronto.




143. ch’a mezzo … d’ottobre fili: che non arriva a metà novembre quello che imbastisci («fili») a ottobre. Si riferisce ai «provedimenti» del v. 143, «sottili» e fragili.




145. del tempo che rimembre: nel tempo che ricordi. Quindi della storia recente.




146. officio e costume: cariche pubbliche e abitudini di vita. L’intero verso riassume gli eccessivi cambiamenti politici di Firenze, che provocano grave instabilità generale.




147. rinovate membre: rinnovato le tue membra. Cioè i tuoi cittadini: è un’allusione al grave fenomeno degli esili degli sconfitti nelle guerre intestine, provocate dal desiderio di supremazia delle casate più potenti, e dei partiti di riferimento, e dei loro ritorni, spesso altrettanto violenti perché animati da desiderio di vendetta.




148. vedi lume: se ci vedi bene. Se hai un barlume di intelligenza.




149. quella inferma … dolore scherma: una donna malata che non riesce a riposarsi su un letto di piume e cerca di ripararsi dal dolore girandosi continuamente («con dar volta»). La similitudine della malata che non trova riposo chiude il canto: immagine perfetta del disagio grave di Firenze, incapace di raggiungere, senza l’autorità pacificatrice dell’imperatore, una stabile prosperità.







CANTO VII




Dopo la lunga digressione politica, riprende il dialogo fra Sordello, pieno di reverente ammirazione, e Virgilio, il quale spiega il motivo della sua esclusione dal Paradiso: non per colpe commesse, ma per non aver avuto fede. Sordello si offre di guidare i due verso il sentiero più agevole per l’ascesa. Ma si avvicina il tramonto, e durante il buio notturno non è consentito salire, perciò Sordello conduce i poeti in una valle profonda e nascosta, piena di magnifici fiori colorati su un brillante prato erboso: qui potranno passare piacevolmente il tempo del riposo. La valle è occupata dagli spiriti di sovrani d’Europa intenti a cantare in coro il Salve, Regina, tutti in armonia fra loro, anche quelli che in vita si combatterono aspramente. Sordello indica loro l’imperatore Rodolfo d’Asburgo, Ottocaro II di Boemia, Filippo III l’Ardito di Francia, Enrico I di Navarra, Pietro III d’Aragona, Carlo I d’Angiò, Arrigo III d’Inghilterra e Guglielmo VII marchese di Monferrato.


1Poscia che l’accoglienze oneste e liete

2furo iterate tre e quattro volte,

3Sordel si trasse, e disse: «Voi, chi siete?».

4«Anzi che a questo monte fosser volte

5l‘anime degne di salire a Dio,

6fur l’ossa mie per Ottavian sepolte.

7Io son Virgilio; e per null’ altro rio

8lo ciel perdei che per non aver fé».

9Così rispuose allora il duca mio.

10Qual è colui che cosa innanzi sé

11sùbita vede ond’ e’ si maraviglia,

12che crede e non, dicendo «Ella è… non è…»,

13tal parve quelli; e poi chinò le ciglia,

14e umilmente ritornò ver’ lui,

15e abbracciòl là ’ve ’l minor s’appiglia.

16«O gloria di Latin», disse, «per cui

17mostrò ciò che potea la lingua nostra,

18o pregio etterno del loco ond’ io fui,

19qual merito o qual grazia mi ti mostra?

20S‘io son d’udir le tue parole degno,

21dimmi se vien d’inferno, e di qual chiostra».

22«Per tutt’ i cerchi del dolente regno»,

23rispuose lui, «son io di qua venuto;

24virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno.

25Non per far, ma per non fare ho perduto

26a veder l’alto Sol che tu disiri

27e che fu tardi per me conosciuto.

28Luogo è là giù non tristo di martìri,

29ma di tenebre solo, ove i lamenti

30non suonan come guai, ma son sospiri.

31Quivi sto io coi pargoli innocenti

32dai denti morsi de la morte avante

33che fosser da l’umana colpa essenti;

34quivi sto io con quei che le tre sante

35virtù non si vestiro, e sanza vizio

36conobber l’altre e seguir tutte quante.

37Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio

38dà noi per che venir possiam più tosto

39là dove purgatorio ha dritto inizio».

40Rispuose: «Loco certo non c’è posto;

41licito m’è andar suso e intorno;

42per quanto ir posso, a guida mi t’accosto.

43Ma vedi già come dichina il giorno,

44e andar sù di notte non si puote;

45però è buon pensar di bel soggiorno.

46Anime sono a destra qua remote;

47se mi consenti, io ti merrò ad esse,

48e non sanza diletto ti fier note».

49«Com’ è ciò?», fu risposto. «Chi volesse

50salir di notte, fora elli impedito

51d‘altrui, o non sarria ché non potesse?».

52E ’l buon Sordello in terra fregò ’l dito,

53dicendo: «Vedi? sola questa riga

54non varcheresti dopo ’l sol partito:

55non però ch’altra cosa desse briga,

56che la notturna tenebra, ad ir suso;

57quella col nonpoder la voglia intriga.

58Ben si poria con lei tornare in giuso

59e passeggiar la costa intorno errando,

60mentre che l’orizzonte il dì tien chiuso».

61Allora il mio segnor, quasi ammirando,

62«Menane», disse, «dunque là ’ve dici

63ch’aver si può diletto dimorando».

64Poco allungati c’eravam di lici,

65quand’ io m’accorsi che ’l monte era scemo,

66a guisa che i vallon li sceman quici.

67«Colà», disse quell’ ombra, «n’anderemo

68dove la costa face di sé grembo;

69e là il novo giorno attenderemo».

70Tra erto e piano era un sentiero schembo,

71che ne condusse in fianco de la lacca,

72là dove più ch’a mezzo muore il lembo.

73Oro e argento fine, cocco e biacca,

74indaco, legno lucido e sereno,

75fresco smeraldo in l’ora che si fiacca,

76da l’erba e da li fior, dentr’ a quel seno

77posti, ciascun saria di color vinto,

78come dal suo maggiore è vinto il meno.

79Non avea pur natura ivi dipinto,

80ma di soavità di mille odori

81vi facea uno incognito e indistinto.

82‘ Salve, Regina’ in sul verde e ’n su’ fiori

83quindi seder cantando anime vidi,

84che per la valle non parean di fuori.

85«Prima che ’l poco sole omai s’annidi»,

86cominciò ’l Mantoan che ci avea vòlti,

87«tra color non vogliate ch’io vi guidi.

88Di questo balzo meglio li atti e ‘ volti

89conoscerete voi di tutti quanti,

90che ne la lama giù tra essi accolti.

91Colui che più siede alto e fa sembianti

92d‘aver negletto ciò che far dovea,

93e che non move bocca a li altrui canti,

94Rodolfo imperador fu, che potea

95sanar le piaghe c’hanno Italia morta,

96sì che tardi per altri si ricrea.

97L‘altro che ne la vista lui conforta,

98resse la terra dove l’acqua nasce

99che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta:

100Ottacchero ebbe nome, e ne le fasce

101fu meglio assai che Vincislao suo figlio

102barbuto, cui lussuria e ozio pasce.

103E quel nasetto che stretto a consiglio

104par con colui c’ha sì benigno aspetto,

105morì fuggendo e disfiorando il giglio:

106guardate là come si batte il petto!

107L‘altro vedete c’ha fatto a la guancia

108de la sua palma, sospirando, letto.

109Padre e suocero son del mal di Francia:

110sanno la vita sua viziata e lorda,

111e quindi viene il duol che sì li lancia.

112Quel che par sì membruto e che s’accorda,

113cantando, con colui dal maschio naso,

114d‘ogne valor portò cinta la corda;

115e se re dopo lui fosse rimaso

116lo giovanetto che retro a lui siede,

117ben andava il valor di vaso in vaso,

118che non si puote dir de l’altre rede;

119Iacomo e Federigo hanno i reami;

120del retaggio miglior nessun possiede.

121Rade volte risurge per li rami

122l‘umana probitate; e questo vole

123quei che la dà, perché da lui si chiami.

124Anche al nasuto vanno mie parole

125non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta,

126onde Puglia e Proenza già si dole.

127Tant’ è del seme suo minor la pianta,

128quanto, più che Beatrice e Margherita,

129Costanza di marito ancor si vanta.

130Vedete il re de la semplice vita

131seder là solo, Arrigo d’Inghilterra:

132questi ha ne’ rami suoi migliore uscita.

133Quel che più basso tra costor s’atterra,

134guardando in suso, è Guiglielmo marchese,

135per cui e Alessandria e la sua guerra

136fa pianger Monferrato e Canavese».







1. l’accoglienze oneste e liete: i gesti dignitosamente festosi di benvenuto. Sordello aveva abbracciato di slancio Virgilio, appena saputo che era di Mantova come lui (Purgatorio, VI, vv. 72-75). Con questi versi riprende la narrazione fra i due poeti, che era stata interrotta al v. 76 del canto precedente dalla lunga «digression» sulla rovina politica d’Italia.




2. iterate tre e quattro volte: ripetute più volte.




3. si trasse: si allontanò da Virgilio. Voi, chi siete?: solo dopo averlo abbracciato più volte per la gioia di saperlo mantovano, Sordello chiede nuovamente a Virgilio il suo nome.




4. Anzi che a questo monte … a Dio: prima che fossero inviate a questa montagna le anime degne di diventare beate. Cioè prima che venisse creato il Purgatorio, che si formò dopo morte di Cristo, il sacrificio supremo che rese possibile la redenzione. Virgilio risponde iniziando con una perifrasi solenne, che collega la sua vita con il progetto divino di salvezza, e ne rende ancora più dolorosa l’esclusione.




6. per Ottavian: per volontà dell’imperatore Ottaviano Augusto, figlio di Cesare. Virgilio morì a Brindisi nel 19 a.C. e fu sepolto a Napoli, come aveva raccontato al v. 27 del canto III.




7. per null’ altro rio … non aver fé: persi la salvezza per la sola colpa («rio» è aggettivo sostantivato) di non avere avuto fede. Sembra quasi che Virgilio voglia giustificarsi di fronte al suo conterraneo degno della beatitudine: la sua condanna al Limbo, ora che sta vedendo un regno che già prelude alla beatitudine gli pesa ancora di più.




10. cosa innanzi sé / sùbita vede: vede improvvisamente («sùbita»: inattesa, improvvisa) qualcosa davanti a sé. ond’ e’ si meraviglia: di cui si stupisce.




12. che crede … non è: e non riesce a crederci, e si chiede se è vera o non è vera. La similitudine descrive l’incredulità di Sordello alla scoperta di chi ha davanti.




13. chinò le ciglia: abbassò gli occhi.




14. umilmente: con atteggiamento di umile rispetto.




15. abbracciòl là ’ve ’l minor s’appiglia: e lo abbracciò nel punto del corpo dove lo fa chi è di grado inferiore. Cioè Sordello abbraccia le ginocchia di Virgilio, come si fa con un maestro.




16. O gloria di Latin: o gloria del popolo italiano. La discendenza dalla stessa stirpe fa di latini e italiani un unico popolo per Dante. per cui … la lingua nostra: attraverso l’opera di cui la nostra lingua mostrò le sue più alte potenzialità. Sordello loda come più alta qualità la scrittura di Virgilio. È il riconoscimento del valore dell’opera letteraria quando è veicolo di virtù morali, come nel caso soprattutto dell’Eneide, che cantò la grandezza del fondatore indiretto di Roma, Enea, da cui discesero Romolo e Remo. Così Dante intende contrapporre alla debolezza e all’instabilità dell’Italia del suo tempo la grandezza straordinaria di questi due poeti, che ne rappresentano la parte migliore, l’esempio di bene su cui ricostruire.




18. pregio etterno del loco ond’ io fui: eterno motivo di vanto del luogo in cui nacqui.




19. qual merito o qual grazia: quale merito personale o dono divino. Quest’espressione di Sordello ricorda un’altra esclamazione di meraviglia e gioia di fronte a un incontro inaspettato: quella di Brunetto Latini davanti a Dante, in Inferno, XV, vv. 46-47: «Qual fortuna o destino / anzi l’ultimo dì qua giù ti mena?».




21. di qual chiostra: da quale cerchio. Con latinismo da claustrum.




22. tutt’ i cerchi del dolente regno: tutti i cerchi del regno del dolore, l’Inferno. Virgilio spiega così, indirettamente, che proviene dal primo di questi cerchi, il Limbo.




23. son io di qua venuto: sono venuto fin qui. Virgilio continua il suo discorso solenne, riassumendo con parole di registro elevato il suo viaggio straordinario compiuto insieme a Dante.




24. virtù dal ciel mi mosse, e con lei vegno: mi indusse a muovermi la virtù divina e con il suo consenso sono qui. Virgilio precisa che ha il benestare di Dio, lasciapassare indispensabile per il Purgatorio.




25. Non per far, ma per non fare: non per colpe commesse, ma per quello che non ho fatto. Cioè non aver avuto la fede cristiana. ho perduto / a veder: ho perso la possibilità di vedere. l’alto Sol che tu disiri: Dio. La perifrasi allude al senso di mancanza che un’anima disincarnata prova verso la luce divina. E contiene anche una sfumatura d’invidia da parte di Virgilio verso la possibilità che Sordello ha e che invece gli è preclusa.




27. fu tardi per me conosciuto: Virgilio conobbe la fede cristiana dopo la morte, troppo tardi per salvarsi l’anima. Il sintagma «per me» è complemento d’agente.




28. là giù: nell’Inferno. Comincia qui al v. 28 la descrizione del Limbo, che si conclude al v. 36. Virgilio risponde con grande ricchezza di particolari alla domanda di Sordello, come se volesse giustificarsi della sua collocazione all’Inferno di fronte a un altro poeta che tanto lo ammira. non tristo di martìri: non reso doloroso da tormenti fisici.




29. di tenebre solo: solo a causa delle tenebre. La grande sofferenza delle anime del Limbo è il non poter godere della luce di Dio.




30. guai: grida acute di dolore.




31. pargoli innocenti … da l’umana colpa essenti: i bambini neonati, non colpevoli di alcun peccato, ma divorati dalla morte («dai denti morsi de la morte») prima di aver ricevuto il battesimo. Che li avrebbe purificati («resi essenti») dal peccato originale («da l’umana colpa»), la colpa che macchia l’intera umanità alla nascita.




34. le tre sante / virtù non si vestiro: non seguirono (letteralmente, “indossarono”) le tre virtù teologali. La fede è la prima di queste tre: le altre sono speranza e carità. sanza vizio: senza commettere alcun male.




36. conobber l’altre e seguir tutte quante: furono virtuosi, coltivarono tutte le altre virtù umane, non legate alla fede cristiana. Virgilio allude agli «spiriti magni», della cui schiera fa parte, che vivono nel luogo più bello e piacevole del Limbo (descritti in Inferno, IV, vv. 112-144).




38. più tosto: più rapidamente.




39. là dove purgatorio ha dritto inizio: nel punto in cui il Purgatorio inizia davvero. Virgilio sa che il Purgatorio vero e proprio ha inizio dove le anime compiono la loro espiazione: fino a questo momento i due poeti hanno incontrato solo anime in attesa di iniziarla.




40. Loco certo non c’è posto: non ci è imposto un luogo fisso. È il turno di Sordello rispondere in modo ampio alla domanda di Virgilio.




41. licito: possibile, consentito. suso e intorno: in ogni direzione. Tranne che verso il basso, che sarebbe come tornare, simbolicamente, verso il peccato.




42. a guida mi t’accosto: posso affiancarti come guida. Sordello, insomma, non si limita a indicare la strada, ma si offre come guida.




43. dichina: declina, volge al tramonto.




44. andar sù di notte non si puote: non è possibile salire durante la notte. È una legge del monte del Purgatorio che apprendiamo adesso, insieme a Virgilio e Dante. È possibile compiere l’ascesa verso Dio solo durante il giorno, nella luce naturale che simboleggia quella divina, la Grazia senza la quale alcun bene è realizzabile.




45. è buon pensar di bel soggiorno: è bene («buon») provvedere a un bel luogo dove sostare piacevolmente. Sordello si preoccupa per il benessere di Virgilio, sentendosi responsabile di lui ora che gli sta facendo da guida. Non accenna ad alcun pericolo, ma solo al desiderio di fargli trascorrere una notte piacevole. Dopo la generica domanda iniziale (v. 3), non si è più preoccupato della presenza di Dante.




46. Anime … remote: anime appartate, isolate dalle altre.




47. ti merrò: ti condurrò. La forma «merrò» è sincopata da “menerò”, con assimilazione delle consonanti.




48. non sanza diletto ti fier note: scoprirai chi sono con piacere.




49. fu risposto: rispose Virgilio. Con forma passiva impersonale: Virgilio assume anche il ruolo di Dante nell’informarsi sulle regole del regno che gli è sconosciuto.




50. fora elli impedito / d’altrui: sarebbe bloccato da qualcuno. non sarria: non salirebbe. Anche questo verbo è in forma sincopata con assimilazione della consonante –n – come «merrò» al v. 47. ché non potesse: perché non sarebbe in grado. Causale introdotta da «ché» che regge il congiuntivo, come in latino.




52. ’l buon Sordello in terra fregò ’l dito: il valente Sordello tracciò in terra una riga col dito. È un gesto simile a quello di Gesù, raccontato nel Vangelo di Giovanni (8, 6), che allude al potere della luce contro lo smarrimento provocato dalle tenebre: «camminate finché avete luce, così che il buio non vi sorprenda, e chi cammina nel buio non sa dove va».




53. sola questa riga … ’l partito: non oltrepasseresti nemmeno questa riga dopo che il sole è tramontato. Anche la frase temporale è costruita sul modello della sintassi latina.




55. non però ch’altra cosa … ir suso: ma non perché («però che», per il fatto che) qualcos’altro («altra cosa»), oltre al buio della notte, impedisca («desse briga», letteralmente facesse da ostacolo) di salire.




57. quella: la «notturna tenebra» del v. 56. col nonpoder la voglia intriga: impedisce, blocca la volontà con l’impossibilità di agire («nonpoder», verbo composto, sostantivato). Non poter agire blocca la volontà, spiega Sordello. Ha così risposto alla domanda di Virgilio ai vv. 59-51: nessuna forza esterna impedisce alle anime di salire.




58. Ben si poria con lei tornare in giuso: si potrebbe facilmente scendere con le tenebre («con lei»).




59. passeggiar la costa intorno errando: camminare lungo la costa, percorrendo la base del monte. È possibile muoversi, purché non si salga.




60. mentre che: finché. l’orizzonte il dì tien chiuso: la luce è invisibile, al di là dell’orizzonte.




61. quasi ammirando: un po’ meravigliandosi. Di quello che aveva appena ascoltato.




62. Menane: portaci. là … diletto dimorando: nel luogo in cui dici che si può stare bene nell’attesa («dimorando», facendo una sosta). Cioè il «bel soggiorno» accennato da Sordello al v. 45.




64. allungati: allontanati. Con gallicismo. di lici: da lì. Da dove avevano incontrato Sordello.




65. ’l monte era scemo: il monte era come privo di una parte («scemo»), risultava concavo.




66. a guisa che i vallon li sceman quici: come le valli («vallon») incavano i monti («li») qui nel mondo («quici»).




67. quell’ombra: Sordello. n’anderemo: ce ne andremo.




68. dove la costa face di sé grembo: dove la parete del monte («costa») fa di sé stessa un luogo accogliente. Cioè si avvalla, forma una valle.




70. Tra erto e piano: tra la costa ripida del monte e l’altopiano in cui era Sordello. era un sentiero schembo: correva un viottolo obliquo.




71. in fianco de la lacca: su un lato della valle. Il sostantivo «lacca», già incontrato in Inferno, VII, v. 16 e XII, v. 11, indica un avvallamento profondo.




72. là dove più ch’a mezzo muore il lembo: nel punto in cui il bordo di questa valle («lembo») digrada («muore») fino a più di metà della sua altezza.




73. oro e argento fine: polveri d’oro e argento puri. Erano utilizzate dai miniatori e dai pittori per illuminare le immagini. cocco e biacca: rosso vivo (si otteneva dall’essiccamento della cocciniglia, insetto della famiglia dei coccidi) e bianco (la «biacca» era un colorante bianco estratto dal piombo). Inizia con questo verso una terzina con un elenco di colori vivaci e splendenti, che superano la natura con la loro bellezza e nitidezza. Tutti questi colori trionfano nella valle nascosta, contribuendo a creare un perfetto locus amoenus.




74. indaco: tra il blu e il viola, estratto da una piantina proveniente dall’India. legno lucido e sereno: lichite, pietra del colore del legno, che in latino è detta lignis.




75. fresco smeraldo in l’ora che si fiacca: verde luminoso, come uno smeraldo nel momento («l’ora») in cui si spezza («si fiacca»), cioè viene estratto dalla roccia in cui si trova. È l’immagine culminante della terzina: il colore verde vivo domina per la valle, irradiando luce e freschezza.




76. da l’erba e da li fior: i colori elencati prima si trovano normalmente in natura, nell’erba e nei fiori. dentr’a quel seno / posti: se fossero stati messi dentro quella profonda valle («seno»). di color vinto: superato nell’intensità del colore.




78. come dal suo maggiore è vinto il meno: come il minore è vinto da ciò che lo supera, nel suo ordine di grandezza.




79. pur: soltanto, solamente. dipinto: profuso molti colori, come un pittore.




80. di soavità … incognito e indistinto: la dolcezza di molti profumi si fondeva in uno solo, nuovo («incognito», mai sentito prima) e indescrivibile. Perché era impossibile distinguervi i diversi odori.




82. ‘Salve, Regina’: è l’incipit della celebre preghiera dedicata alla Madonna, con cui si chiude la recita del rosario.




83. quindi: da qui. Cioè dalla posizione in cui Dante si trovava, al bordo della valle. La profondità della valle impedisce di vederli se non ci si avvicina alla sua imboccatura, come dirà al v. 84.  seder cantando: cantare mentre stavano sedute.




84. per la valle non parean di fuori: a causa dell’avvallamento della montagna non erano visibili dall’esterno.




85. ’l poco sole omai s’annidi: prima che il sole ormai basso si nasconda come in un nido. Quindi prima del tramonto.




86. ’l Mantoan che ci avea vòlti: Sordello, il mantovano che ci aveva condotti.




87. tra color non vogliate ch’io vi guidi: meglio che non vi porti nella valle, in mezzo a quelle anime. Sordello si esprime con cortese eleganza, usando la formula esortativa negativa «non vogliate». Nei versi successivi spiega il motivo di questa scelta.




88. Di questo balzo meglio … tutti quanti: da questa altura («balzo») distinguerete meglio i movimenti e i volti di tutte loro. La visione dall’alto sarà più utile che non quella alla stessa altezza.




90. ne la lama giù tra essi accolti: mescolati fra loro giù nella valle («lama», avvallamento).




91. Colui che più siede alto: colui che sta più in alto di tutti. La sua posizione attuale rispecchia il ruolo elevato che ricoprì in vita: era un imperatore, il cui nome Sordello rivela al v. 94. Comincia qui un nuovo elenco di personaggi, tutti famosi principi europei che furono in diversa misura negligenti verso il bene dei loro sudditi, e nel convertirsi a Dio, ragione per cui devono attendere qui prima dell’espiazione. fa sembianti: esprime con il suo comportamento.




92. d’aver negletto ciò che far dovea: di aver trascurato i suoi doveri.




93. non move bocca a li altrui canti: non canta insieme agli altri. Come si vede dalla sua bocca che non si muove.




94. Rodolfo imperador fu: fu l’imperatore Rodolfo d’Asburgo. Il padre di «Alberto tedesco» citato nell’invettiva del canto VI. potea / sanar le piaghe c’hanno Italia morta: avrebbe potuto guarire le ferite che hanno portato l’Italia alla rovina (letteralmente, hanno ucciso l’Italia, con il verbo “morire” in forma transitiva).




96. tardi per altri si ricrea: troppo tardi viene curata («si ricrea», è risanata, con forma passiva impersonale che regge il complemento d’agente) da altri.




97. ne la vista lui conforta: appare confortarlo.




98. resse: regnò su, governò. la terra dove … in mar ne porta: il territorio dove sorge l’acqua che la Moldava versa nell’Elba, e l’Elba nel mare. È la terra di Boemia.




100. Ottacchero ebbe nome: il suo nome fu Ottocaro. Ottocaro II di Boemia, sovrano saggio e combattente valoroso, regnò dal 1253 fino alla morte, avvenuta nel 1278 mentre combatteva proprio contro Rodolfo d’Asburgo. L’atteggiamento amichevole che ha adesso nei suoi confronti è proprio di un’anima pacificata con Dio, anche se ancora in attesa di poterlo raggiungere. ne le fasce: fin dall’infanzia.




101. che Vincislao suo figlio … e ozio pasce: del proprio figlio Venceslao, da adulto (cioè nell’età in cui si porta la barba), che si crogiola nella lussuria e nell’ozio. Il figlio di Ottocaro ebbe infatti la fama di pessimo re, perché dedito ai piaceri carnali invece che alle cure dello stato.




103. quel nasetto: quell’uomo dal naso corto e sottile. È Filippo III l’Ardito, re di Francia dal 1270 al 1285. Dante lo descrive con un solo particolare, per cui era famoso nel suo tempo: il naso delicato. Questo personaggio è legato a un altro incontrato in precedenza, ai vv. 19-24 del canto VI: Pierre de la Brosse, che fece giustiziare per la falsa accusa di tradimento lanciata dalla sua seconda moglie nonché madre di Filippo il Bello, Maria di Brabante. Là era nel gruppo di personaggi in apertura del canto, qui in chiusura: in questo modo i due canti sono uniti dal medesimo tema politico. stretto a consiglio par: sembra intento a discutere come in un consiglio politico.




104. con colui c’ha sì benigno aspetto: con quel personaggio dall’atteggiamento tanto benevolo. Questo secondo sovrano, così amichevolmente unito a Filippo III, è Enrico I di Navarra, di cui torneranno a parlare i vv. 107-108. Sono accomunati, come apparirà ai vv. 109-111, dalla parentela con Filippo IV di Francia, noto come Filippo il Bello.




105. morì fuggendo e disfiorando il giglio: morì mentre fuggiva e faceva cadere i petali del giglio di Francia. Il verso si riferisce alla drammatica morte di Filippo III: avendo avviato una guerra per la conquista dell’Aragona, dopo la battaglia navale di Las Formiguas, in cui la flotta francese, che aveva sull’insegna tre gigli in campo oro, fu pesantemente sconfitta da quella di Pietro III d’Aragona, il sovrano in ritirata si ammalò di peste, che infuriava nel suo esercito, e si spense a Perpignan; era il 1285.




106. come si batte il petto!: in segno di dolore. La cui ragione apparirà ai vv. 109-111.




107. L’altro … sospirando, letto: l’altro, vedete, ha appoggiato la guancia sul palmo della mano, con un sospiro. È il gesto di sconforto di Enrico I di Navarra, simmetrico al battersi il petto di Filippo III.




109. Padre e suocero son del mal di Francia: Filippo III ed Enrico I sono rispettivamente padre e suocero di Filippo il Bello, che Dante definisce con durezza «mal di Francia», cioè la rovina della Francia.




110. sanno la vita sua … sì li lancia: conoscono la sua vita viziosa e sporca, e da lì («quindi») viene tutto il dolore che li fa soffrire così duramente («li lancia»: li trapassa come una lancia). Il giudizio di Dante verso Filippo il Bello è una condanna senza appello: questo re è il presente dell’Europa, e ben diversamente dal padre secondo il poeta è la causa di molti suoi problemi, politici e morali.




112. Quel che par sì membruto … naso: quell’anima che appare di membra tanto robuste («membruto») e che nel canto è in armonia con quella dal naso volitivo. Anche per questa nuova coppia di sovrani si intrecciano i versi con cui Dante li descrive. Ma questa vicinanza e sintonia nell’aldilà non corrisponde a un’amicizia nella vita mortale, anzi, i due si combatterono. Il «membruto» infatti è Pietro III d’Aragona, proprio il sovrano che sconfisse e indirettamente provocò la morte di Filippo III l’Ardito (nota al v. 105). Quello dotato di «maschio naso» invece è Carlo I d’Angiò, su cui Sordello tornerà ai vv. 124-129.




114. d’ogne valor portò cinta la corda: si distinse in ogni virtù propria di un uomo d’armi e di stato. La metafora della «corda», cioè della cintura che rappresenta il valore, allude alla cerimonia di investitura dei cavalieri, che indossavano il simbolico cingulum virtutis. Ma questa stessa tradizione potrebbe attingere a un passo dell’Antico Testamento, Isaia, 11, 5, in cui si parla di giustizia e lealtà come metaforiche cinture. Pietro III d’Aragona si era conquistato un’ottima fama per il suo valore; nato nel 1239, nel 1262 sposò Costanza di Svevia, figlia di Manfredi (che la cita ai vv. 115-117 e poi al v. 143 del Canto III). Proclamato re di Sicilia dopo la morte dello stesso Manfredi e del suo fratellastro Corradino (1268), contese la corona siciliana a Carlo I d’Angiò e ne occupò il trono nel 1282, dopo i Vespri siciliani. Morì nel 1285, proprio come Filippo III, il sovrano di Francia che aveva sconfitto.




115. dopo lui fosse rimaso: sul trono fosse rimasto, come suo successore.




116. lo giovanetto che retro a lui siede: il giovane uomo che sta seduto dietro di lui. È il figlio primogenito di Pietro, che salì al trono nel 1285 come Alfonso III d’Aragona, ma morì prematuramente nel 1291, a ventisette anni.




117. ben andava il valor di vaso in vaso: il valore sarebbe stato trasmesso come da un vaso all’altro. Anche questa frase è di origine biblica: Geremia, 48, 11. Dante stima questo figlio e non gli altri due, come appare nei vv. 118-120.




118. che non si puote dir de l’altre rede: cosa che non si può dire degli altri eredi («rede», plurale di “reda”).




119. Iacopo e Federigo hanno i reami: Giacomo e Federico regnano. Giacomo II fu re di Sicilia dal 1285 al 1296, e dal 1291 anche re d’Aragona; Federico fu re di Sicilia dal 1296 al 1337, dopo aver combattuto per questa corona, che gli era stata assegnata da Alfonso III, contro il fratello Giacomo dal 1296 fino al 1302, quando i due firmarono la pace di Caltabellotta.




120. del retaggio miglior nessun possiede: nessuno di loro ha ricevuto la parte migliore dell’eredità. Hanno ereditato, cioè, le corone, i titoli regali, ma non le qualità del padre.




121. Rade volte: raramente. risurge per li rami: rinasce, rifluisce nei rami. Cioè, con metafora botanica, nei figli.




122. l’umana probitate: la rettitudine, l’integrità. Le migliori qualità umane.




123. quei che la dà: colui che la concede. Dio. perché da lui si chiami: affinché prenda il nome da Lui. Cioè sia chiaro che ne è l’origine.




124. al nasuto vanno mie parole: parlerò anche di Carlo I d’Angiò. Già definito «dal maschio naso», dal naso imponente, al v. 113.




125. Pier: Pietro III d’Aragona, per cui si vedano le note ai vv. 112-113 e 114.




126. onde Puglia e Proenza già si dole: a causa del quale l’Italia meridionale («Puglia» indica genericamente le regioni meridionali italiane) e Provenza già soffrono.




127. Tant’è: si correla con «quanto» al v. 128. del seme suo: di lui. Con metafora botanica. minor la pianta: inferiore il germoglio. Cioè il figlio.




128. quanto … ancor si vanta: di quanto Costanza si vanta del marito più quanto possano fare Beatrice e Margherita. Costanza di Svevia può vantarsi di aver avuto un marito migliore (Pietro III d’Aragona) di Beatrice di Provenza e Margherita di Borgogna, le due mogli di Carlo I d’Angiò.




130. il re de la semplice vita: il sovrano che visse una vita semplice. Questo aggettivo potrebbe anche avere il valore di “inetta”, “imbelle”. Infatti durante l suo regno ebbe molte difficoltà, che alla fine furono risolte dal suo figlio maggiore, che negli ultimi anni regnò sostanzialmente al suo posto.




131. Arrigo d’Inghilterra: Arrigo, o Enrico III, primogenito di Giovanni Senza Terra, era nato nel 1207 ed era stato incoronato nel 1216, alla morte del padre. Ebbe un lungo conflitto con i baroni guidati da Simon de Montfort, che lo costrinse a firmare le Provisions of Oxford (1258), con cui cedette ampi poteri. La lotta contro Monfort proseguì fino al 1265, e si concluse con la sua sconfitta e uccisione da parte di Edoardo, il primogenito di Arrigo, che divenne re alla sua morte, nel 1272.




132. ha ne’ rami suoi migliore uscita: ha esiti migliori nei suoi discendenti. Appunto il figlio Edoardo I, uomo valoroso, che fu soprannominato il “Giustiniano inglese” per la sua abilità nel ridare ordine alle leggi e regnare saggiamente.




133. più basso tra costor s’atterra: siede a terra più in basso di tutti. Per il suo rango inferiore.




134. guardando in suso: osservando gli altri dal basso verso l’alto. Con atteggiamento che potrebbe essere di umiltà, oppure di emulazione verso quei sovrani che avrebbe voluto eguagliare. Guiglielmo marchese: Guglielmo, detto Spadalunga, nacque intorno al 1240 e fu il VII marchese di Monferrato dal 1254 al 1292. Ereditò uno dei feudi più antichi e potenti dell’Italia del Nord e, anche grazie all’alleanza con Carlo d’Angiò, estese i suoi domini a tutto il Piemonte e a parte dell’attuale Lombardia. Ma nel 1290 dovette fronteggiare la ribellione di molte città del Piemonte, capeggiata da Asti e Alessandria; gli Alessandrini riuscirono a farlo prigioniero, rinchiudendolo in una gabbia, dove morì nel 1292.




135. per cui e Alessandria … Canavese: a causa del quale Alessandria e la sua guerra fanno soffrire il Monferrato e il Canavese. A causa della morte di Guglielmo, per cui si veda la nota al v. 134, il figlio Giovanni per vendicarlo invase i territori che costituivano il nucleo del marchesato.







CANTO VIII




Il canto si apre con la descrizione del tramonto, il momento del giorno in cui i sentimenti e gli affetti sono in primo piano. È il tempo ideale per l’incontro con un caro amico di Dante, Nino Visconti, giudice di Gallura, che gli chiede di esortare sua figlia Giovanna a pregare per lui, perché immagina che la sua vedova ormai lo abbia dimenticato. Intanto, attesi dalle anime della valle fiorita, due angeli mandati dalla Madonna cacciano il serpente, simbolo del male, che si era avvicinato minaccioso, quindi tornano al Cielo. Un altro spirito si presenta a Dante: è Corrado Malaspina, marchese di Villafranca in val di Magra, che troppo amò la sua casata: subito il poeta loda la fama gloriosa della sua stirpe, diffusa in tutta l’Europa. Riceve in cambio una profezia: avrà entro sette anni conferma diretta che questa buona fama è fondata.


1Era già l’ora che volge il disio

2ai navicanti e ’ntenerisce il core

3lo dì c’han detto ai dolci amici addio;

4e che lo novo peregrin d’amore

5punge, se ode squilla di lontano

6che paia il giorno pianger che si more;

7quand’ io incominciai a render vano

8l‘udire e a mirare una de l’alme

9surta, che l’ascoltar chiedea con mano.

10Ella giunse e levò ambo le palme,

11ficcando li occhi verso l’orïente,

12come dicesse a Dio: ‘D’altro non calme’.

13‘ Te lucis ante’ sì devotamente

14le uscìo di bocca e con sì dolci note,

15che fece me a me uscir di mente;

16e l’altre poi dolcemente e devote

17seguitar lei per tutto l’inno intero,

18avendo li occhi a le superne rote.

19Aguzza qui, lettor, ben li occhi al vero,

20ché ’l velo è ora ben tanto sottile,

21certo che ’l trapassar dentro è leggero.

22Io vidi quello essercito gentile

23tacito poscia riguardare in sùe,

24quasi aspettando, palido e umìle;

25e vidi uscir de l’alto e scender giùe

26due angeli con due spade affocate,

27tronche e private de le punte sue.

28Verdi come fogliette pur mo nate

29erano in veste, che da verdi penne

30percosse traean dietro e ventilate.

31L‘un poco sovra noi a star si venne,

32e l’altro scese in l’opposita sponda,

33sì che la gente in mezzo si contenne.

34Ben discernëa in lor la testa bionda;

35ma ne la faccia l’occhio si smarria,

36come virtù ch’a troppo si confonda.

37«Ambo vegnon del grembo di Maria»,

38disse Sordello, «a guardia de la valle,

39per lo serpente che verrà vie via».

40Ond’ io, che non sapeva per qual calle,

41mi volsi intorno, e stretto m’accostai,

42tutto gelato, a le fidate spalle.

43E Sordello anco: «Or avvalliamo omai

44tra le grandi ombre, e parleremo ad esse;

45grazïoso fia lor vedervi assai».

46Solo tre passi credo ch’i’ scendesse,

47e fui di sotto, e vidi un che mirava

48pur me, come conoscer mi volesse.

49Temp’ era già che l’aere s’annerava,

50ma non sì che tra li occhi suoi e ‘ miei

51non dichiarisse ciò che pria serrava.

52Ver’ me si fece, e io ver’ lui mi fei:

53giudice Nin gentil, quanto mi piacque

54quando ti vidi non esser tra ‘ rei!

55Nullo bel salutar tra noi si tacque;

56poi dimandò: «Quant’ è che tu venisti

57a piè del monte per le lontane acque?».

58«Oh!», diss’ io lui, «per entro i luoghi tristi

59venni stamane, e sono in prima vita,

60ancor che l’altra, sì andando, acquisti».

61E come fu la mia risposta udita,

62Sordello ed elli in dietro si raccolse

63come gente di sùbito smarrita.

64L‘uno a Virgilio e l’altro a un si volse

65che sedea lì, gridando: «Sù, Currado!

66vieni a veder che Dio per grazia volse».

67Poi, vòlto a me: «Per quel singular grado

68che tu dei a colui che sì nasconde

69lo suo primo perché, che non lì è guado,

70quando sarai di là da le larghe onde,

71dì a Giovanna mia che per me chiami

72là dove a li ’nnocenti si risponde.

73Non credo che la sua madre più m’ami,

74poscia che trasmutò le bianche bende,

75le quai convien che, misera!, ancor brami.

76Per lei assai di lieve si comprende

77quanto in femmina foco d’amor dura,

78se l’occhio o ’l tatto spesso non l’accende.

79Non le farà sì bella sepultura

80la vipera che Melanesi accampa,

81com’ avria fatto il gallo di Gallura».

82Così dicea, segnato de la stampa,

83nel suo aspetto, di quel dritto zelo

84che misuratamente in core avvampa.

85Li occhi miei ghiotti andavan pur al cielo,

86pur là dove le stelle son più tarde,

87sì come rota più presso a lo stelo.

88E ’l duca mio: «Figliuol, che là sù guarde?».

89E io a lui: «A quelle tre facelle

90di che ’l polo di qua tutto quanto arde».

91Ond’ elli a me: «Le quattro chiare stelle

92che vedevi staman, son di là basse,

93e queste son salite ov’ eran quelle».

94Com’ ei parlava, e Sordello a sé il trasse

95dicendo: «Vedi là ’l nostro avversaro»;

96e drizzò il dito perché ’n là guardasse.

97Da quella parte onde non ha riparo

98la picciola vallea, era una biscia,

99forse qual diede ad Eva il cibo amaro.

100Tra l’erba e ‘ fior venìa la mala striscia,

101volgendo ad ora ad or la testa, e ’l dosso

102leccando come bestia che si liscia.

103Io non vidi, e però dicer non posso,

104come mosser li astor celestïali;

105ma vidi bene e l’uno e l’altro mosso.

106Sentendo fender l’aere a le verdi ali,

107fuggì ’l serpente, e li angeli dier volta,

108suso a le poste rivolando iguali.

109L‘ombra che s’era al giudice raccolta

110quando chiamò, per tutto quello assalto

111punto non fu da me guardare sciolta.

112«Se la lucerna che ti mena in alto

113truovi nel tuo arbitrio tanta cera

114quant’ è mestiere infino al sommo smalto»,

115cominciò ella, «se novella vera

116di Val di Magra o di parte vicina

117sai, dillo a me, che già grande là era.

118Fui chiamato Currado Malaspina;

119non son l’antico, ma di lui discesi;

120a‘ miei portai l’amor che qui raffina».

121«Oh!», diss’ io lui, «per li vostri paesi

122già mai non fui; ma dove si dimora

123per tutta Europa ch’ei non sien palesi?

124La fama che la vostra casa onora,

125grida i segnori e grida la contrada,

126sì che ne sa chi non vi fu ancora;

127e io vi giuro, s’io di sopra vada,

128che vostra gente onrata non si sfregia

129del pregio de la borsa e de la spada.

130Uso e natura sì la privilegia,

131che, perché il capo reo il mondo torca,

132sola va dritta e ’l mal cammin dispregia».

133Ed elli: «Or va; che ’l sol non si ricorca

134sette volte nel letto che ’l Montone

135con tutti e quattro i piè cuopre e inforca,

136che cotesta cortese oppinïone

137ti fia chiavata in mezzo de la testa

138con maggior chiovi che d’altrui sermone,

139se corso di giudicio non s’arresta».







1. Era già l’ora … addio: era già il tramonto, l’ora che spinge alla malinconia («disio» è propriamente il rimpianto, il senso di mancanza di chi ci sta solitamente vicino) e commuove («’ntenerisce il core») coloro che viaggiano per mare, nel giorno in cui sono partiti, salutando i loro amici più cari. È una delle più belle descrizioni letterarie del tramonto, in cui il punto di vista affettivo è in primo piano. Il verso di apertura è diventato uno dei più famosi di Dante, quasi proverbiale per descrivere la nostalgia degli affetti nel momento in cui il sole sparisce dietro l’orizzonte.




4. lo novo peregrin … punge: colpisce con l’amore il viaggiatore che da poco si è messo in viaggio («novo»). Il ricordo degli affetti è il sentimento che più commuove, che più fa soffrire («punge»). È la condizione che sta vivendo lo stesso Dante: il sintagma «peregrin d’amore», che si forma al v. 4 grazie all’enjambement che fa scorrere il verbo «punge» al v. 5, ne è la sintesi efficacissima. È l’amore la forza che muove il suo stesso viaggio, per raggiungere nuovamente Beatrice. squilla: campana.




6. che paia il giorno … more: che sembri con i suoi rintocchi piangere la morte del giorno. Come a un funerale.




7. incominciai a render vano / l’udire: a distogliere la mia attenzione da ciò che udivo. Letteralmente, a “rendere inutilizzato” l’udito. mirare: osservare attentamente.




9. surta: che si era alzata in piedi. Abbandonando la posizione seduta, che aveva come tutte le altre. La novità improvvisa del movimento è messa in rilievo dall’enjambement. l’ascoltar chiedea con mano: chiedeva di essere ascoltata con un gesto della mano.




10. giunse e levò ambo le palme: unì i palmi delle mani e le sollevò. Come in un gesto di preghiera.




11. verso l’orïente: il punto dell’orizzonte più a Est. Come in attesa del sorgere di un nuovo sole.




12. D’altro non calme: non mi preoccupo d’altro. La forma «calme» significa “mi cale”, cioè “mi importa”.




13. ‘Te lucis ante’: è l’incipit di un inno cristiano del IV secolo, attribuito a Sant’Ambrogio. È una preghiera a Dio contro le tentazioni che il maligno può suscitare durante la notte. Questa la prima parte: “Te, prima della fine del giorno, Creatore di tutto l’universo, preghiamo perché nella tua clemenza tu sia nostro difensore e custode”.




14. con sì dolci note: con un’intonazione vocale così dolce.




15. fecer me a me uscir di mente: fece uscire la mia mente dai suoi limiti razionali. È quasi un’estasi per Dante, è una reazione ancora più intensa di quella che ha manifestato ai vv. 112-114 del canto II, ascoltando il canto di Casella. Questo canto sacro ha già una valenza soprannaturale molto forte, tale da avvicinare alla dimensione divina.




16. dolcemente e devote: l’avverbio e l’aggettivo riferiti a tutto il gruppo delle anime sono gli stessi visti l’anima che intona il canto: solo che là erano «devotamente» (v. 13) e «dolci» (v. 14). La dolcezza di questo canto devozionale vince le resistenze della ragione.




17. seguitar lei: seguirono l’anima che aveva iniziato il canto.




18. avendo li occhi a le superne rote: con lo sguardo rivolto ai cieli più alti. Anche le anime della valle partecipano della stessa tensione spirituale che ha travolto Dante.




19. Aguzza qui, lettor … vero: appunta bene lo sguardo alla verità, o lettore. È l’esortazione a fare uno sforzo di attenzione, quasi a leggere dietro le righe, che il poeta tende a fare quando descrive una diretta manifestazione del divino. Era già accaduto nel canto IX dell’Inferno, ai vv. 62-64, quando Dante aveva commentato la mostruosa difesa della città di Dite da parte di esseri infernali, e subito dopo l’arrivo del Messo celeste che li aveva costretti ad aprirne le porte. Là c’era un «velame» che nascondeva una «dottrina»; qui, il «vero» è ormai vicinissimo: come si vede al verso successivo, solo un velo sottile lo nasconde. La visione della verità assoluta in Dio, e della sua legge suprema che regola l’universo è molto più vicina e in Paradiso sarà raggiunta.




21. ’l trapassar dentro è leggero: oltrepassarlo è facile. Il «velo» del v. 20 ormai molto labile, quasi trasparente, è il mascheramento allegorico, creato dagli eventi narrati, del significato profondo della vicenda. Apparirà chiaro dal v. 25 in poi, quando appariranno due angeli e cacceranno il malvagio serpente che porta la tentazione del male.




22. quello essercito gentile: quella nobile schiera. È sempre il gruppo delle anime dei sovrani e principi d’Europa. Il sostantivo «essercito» non aveva il senso specificamente militare di oggi.




23. tacito poscia: rimasta in silenzio, dopo aver terminato di cantare l’inno. riguardare in sùe: restare a guardare fisso verso l’alto.




24. quasi aspettando: come se fosse in attesa di qualcosa. palido e umìle: in atteggiamento timoroso e umile.




25. uscir de l’alto: spuntare dal cielo. Come materializzandosi da dietro un sipario invisibile.




26. affocate: infuocate. Come due fiamme soprannaturali, che provengono dall’energia amorosa divina: il rosso del fuoco rappresenta il colore della virtù teologale della carità. L’immagine ricorda quella dell’angelo che Dio mette a guardia del Giardino dell’Eden dopo la cacciata di Adamo ed Eva: un cherubino che ha in mano una spada di fuoco (Genesi, 3, 24). Si veda anche la nota successiva.




27. private de le punte sue: spuntate, troncate in punta. Rafforza l’aggettivo «tronche». L’uso di spade tronche era proprio delle sacre rappresentazioni, che mettevano in scena eventi dell’Antico e del Nuovo Testamento. Qui, come si vedrà, viene rappresentata la minaccia del male sull’umanità, in un luogo che per bellezza incontaminata si avvicina al Giardino dell’Eden: ma le anime non corrono davvero il rischio di ricadere nella tentazione, dato che hanno superato la soglia della morte. È anche questa a cui Dante sta per assistere una sacra rappresentazione, che si svolge per rafforzare la determinazione delle anime a salire verso Dio, ed essere di insegnamento ai lettori.




28. fogliette pur mo nate: foglioline appena («pur mo», proprio adesso) germogliate. Anche il colore degli angeli si adegua alla natura verdeggiante e rigogliosa della valle fiorita, che sono stati mandati a proteggere, come si vedrà. Il verde è il colore di una delle virtù teologali: la speranza, che può da fare da scudo al male.




29. erano in veste: indossavano vesti. Il sostantivo «veste» è plurale di “vesta”, forma arcaica per “veste, abito”. L’aggettivo «verdi» del v. 28 si riferisce a questi abiti, come il pronome relativo «che» successivo. che da verdi penne … ventilate: le quali vesti, mosse («percosse») e agitate («ventilate») dalle loro verdi ali si portavano dietro volando. Come dei mantelli svolazzanti. Il pronome «che» al v. 29 è complemento oggetto di «traevan» al v. 30. Questi angeli si muovono in volo con velocità e grazia soprannaturali: il colore verde delle vesti e delle ali contrasta con il rosso delle spade fiammeggianti.




31. poco sovra noi: un po’ più in alto di noi. Quindi all’imboccatura della valle, dove si trovavano ancora i tre poeti. a star si venne: di dispose, si fermò.




32. in l’opposita sponda: dalla parte opposta. I due angeli si mettono in modo da proteggere ogni ingresso alla valle fiorita.




33. la gente in mezzo si contenne: il gruppo delle anime fu come contenuto («si contenne» è una forma passiva) in mezzo a loro. L’atteggiamento protettivo degli angeli verso le anime della valle fiorita è ora evidente.




34. discernëa: distinguevo.




35. ne la faccia l’occhio si smarria: guardandoli in volto gli occhi si perdevano. Cioè lo sguardo di Dante non riesce a distinguere i lineamenti dei due angeli, ma solo a vedere bene lo splendore dei loro capelli biondi.




36. come virtù ch’a troppo si confonda: come una facoltà sensoriale («virtù») che sia messa in difficoltà («si confonda», forma passiva: sia confusa, sia sopraffatta) da un oggetto della percezione troppo intenso. Come già prima la «mente» di Dante era “uscita da sé” al suono dell’inno cantato in coro dai principi della valle fiorita (v. 15), ora la vista di Dante non regge la potenza angelica, che si manifesta in volti di luminosità troppo intensa per i parametri umani.




37. Ambo: entrambi. del grembo di Maria: sono inviati dalla Madonna. Maria madre di Dio viene rappresentata qui dal suo «grembo», cioè la parte che meglio ne rappresenta la materna, soccorrevole femminilità.




38. a guardia de la valle: a protezione della valle. Si vedano le note ai vv. 26 e 27.




39. per lo serpente che verrà vie via: dal serpente («per» ha valore causale: a causa di) che verrà da un momento all’altro («vie via»).




40. Ond’: perciò, per la qual cosa. per qual calle: da quale via. Sarebbe arrivato il serpente.




41. mi volsi intorno: mi guardai intorno con apprensione. stretto: vicinissimo.




42. gelato: agghiacciato dal terrore. le fidate spalle: le spalle di cui mi fidavo. Il gesto di Dante è dunque ripararsi dietro il corpo di Virgilio, come nei momenti di più grave pericolo vissuti nel viaggio all’Inferno.




43. anco: ancora. Or avvalliamo omai: è arrivato il momento di scendere nella valle. Fino a questo momento Dante, Virgilio e Sordello si sono infatti mantenuti fuori, per meglio vedere le anime dei sovrani da una posizione elevata (Purgatorio, VII, vv. 88-90).




44. le grandi ombre: è una definizione molto simile a quella usata in Inferno, IV, v. 83, parlando delle grandi anime che vivono nel Limbo: anche quelle appartenute a grandi personaggi della storia.




45. grazïoso fia … assai: farà loro molto piacere vedervi. Letteralmente: sarà loro molto gradito («grazïoso») vedervi.




48. pur me: continuamente e intensamente. Avverbio con valore intensivo.




49. Temp’ era … s’annerava: era già l’imbrunire. Il tramonto è terminato e cala la sera, annerendo l’aria («l’aere»), cioè il cielo.




50. non sì che … pria serrava: non al punto che tra i nostri sguardi non apparisse chiaramente («dichiarisse») ciò che prima ci era impedito vedere («serrava», “chiudeva”, riferito alla visuale impedita dalla distanza e dal dislivello).




52. Ver’ me si fece: mi si avvicinò. io ver’ lui mi fei: mi avvicinai a lui.




53. giudice Nin gentil: o nobile giudice Nino. Ugolino, meglio noto come Nino Visconti, era giudice, cioè capo del governo, signore, del giudicato di Gallura, in Sardegna, che era sotto il dominio di Pisa. Qui Nino era nato intorno al 1265, dalla figlia di Ugolino della Gherardesca, il celebre personaggio incontrato nei canti XXXII e XXXIII dell’Inferno. Nel 1285, dopo alterne vicende e battaglie contro i Ghibellini pisani, divenne capitano del popolo di Pisa, ma si scontrò con gli interessi del potente nonno, che lo fece esiliare nel 1288. Del contrasto fra i due approfittò l’arcivescovo Ruggeri degli Ubaldini, provocando la tragica morte di Ugolino narrata da Dante. Tra il 1288 e il 1293 Nino si trovò spesso a Firenze, e qui probabilmente Dante, che era suo coetaneo, poté conoscerlo di persona e diventarne grande amico. Morì in Sardegna nel 1296: aveva chiesto che il suo cuore fosse sepolto a Lucca, e non nell’ingrata Pisa. quanto mi piacque … tra ’ rei: quanto fui felice di vedere che non sei tra i dannati («rei»: riconosciuti colpevoli, condannati). Il dubbio di Dante nasce dalla vita politica tempestosa a cui aveva preso parte, con e contro il nonno, come appare nella nota precedente.




55. Nullo bel salutar tra noi si tacque: non tralasciammo nessuna forma cortese di saluto. L’amicizia e l’affetto fra i due continuano a manifestarsi nei modi eleganti propri degli animi nobili.




56. Quant’ è … lontane acque?: da quanto sei arrivato alla base della montagna dopo aver attraversato la vastità dell’oceano? Il sintagma «le lontane acque» è una perifrasi suggestiva per indicare il viaggio attraverso l’oceano dell’emisfero australe, sulla barca dell’angelo nocchiero che Dante ha visto nel canto II. Nino Visconti non ha ancora capito che Dante ha il suo corpo mortale.




58. Oh!: l’esclamazione vale come “quanto ti sbagli!”. Dante la fa precedere alla sua risposta, come un’anticipazione di quanto di straordinario sta per rivelare. per entro i luoghi tristi: passando attraverso l’Inferno («i luoghi tristi»).




59. sono in prima vita: sono ancora vivo. La «prima vita» è quella terrena, quando l’anima è ancora rivestita del corpo.




60. ancor che l’altra … acquisti: benché («ancor che»), procedendo in questo modo («sì andando») io mi guadagni la seconda vita («l’altra»). Cioè la beatitudine eterna. La spiegazione è concisa ed esauriente: il viaggio ben diverso da quello compiuto dalle anime del Purgatorio, più difficile e doloroso, la vita mortale e il motivo spirituale per cui sta viaggiando.




62. Sordello ed elli in dietro si raccolse: sia Nino Visconti sia Sordello si allontanarono da me, ritraendosi. Fino a questo momento, Sordello non si è interessato a Dante, né si è chiesto il motivo della sua presenza. Alla rivelazione che è vivo, condivide la reazione che è già stata di tutte le altre anime incontrate nell’antipurgatorio, e si spaventa.




63. gente di sùbito smarrita: persone improvvisamente sconvolte dallo stupore.




64. L’uno: Sordello. l’altro: Nino Visconti. a un si volse / che sedea lì: si rivolse a un’anima che sedeva lì accanto. Sù, Currado!: alzati, Corrado. Vedremo ai vv. 109 e sgg. che è Corrado Malaspina, signore della Lunigiana, che Nino Visconti molto probabilmente conosceva già prima di morire.




66. che Dio per grazia volse: che cosa Dio ha voluto con la sua grazia. Nino ha subito compreso che il viaggio di Dante è un dono straordinario di Dio.




67. singular grado: speciale gratitudine.




68. dei: devi. colui che sì nasconde / lo suo primo perché: Dio, colui che così profondamente nasconde la sua prima ragione. La perifrasi mette in rilievo la distanza fra i disegni divini e la capacità di comprensione umana, ed è in tema con la concessione straordinaria che Dante sta vivendo: visitare l’aldilà con il proprio corpo. che non lì è guado: che non c’è via («guado», passaggio) per scoprirla. Si riferisce al «primo perché» di questo verso.




70. di là da le larghe onde: al di là dell’oceano. Cioè sarai tornato nel mondo. La perifrasi è una variante di «le lontane acque» del v. 57.




71. Giovanna mia: è l’unica figlia di Nino Visconti, evocata affettuosamente con il pronome possessivo. Nata nel 1291, alla morte del padre fu mandata in esilio dai Ghibellini con la madre, Beatrice d’Este. Sposò Rizzardo da Camino, signore di Treviso, e rimase vedova nel 1312; morì a Firenze prima del 1339. per me chiami … si risponde: che preghi per me Dio, che sempre esaudisce le persone innocenti. Nel 1300, Giovanna aveva solo nove anni: indubbiamente, un’innocente.




73. Non credo che … più m’ami: questa frase di Nino sembra quasi dettata dalla speranza che la sua compagna di un tempo abbia ancora un sentimento verso di lui, e che il suo secondo matrimonio sia stato celebrato per ragioni politiche e sociali. la sua madre: Beatrice d’Este, che Nino chiama con distacco così, senza più definirla “moglie”.




74. poscia che trasmutò … ancor brami: dopo aver lasciato le bianche bende, segno di lutto per le vedove, che è inevitabile («convien») che, o infelice («misera»), ancora rimpianga («brami»). Beatrice, figlia di Obizzo II signore di Ferrara (uno dei tiranni immersi nel sangue di Flegetonte in Inferno, XII, v. 111), nel 1296 dopo la morte di Nino Visconti tornò nella città natale. Nel 1300 sposò un altro Visconti, anche se non parente del primo: Galeazzo, signore di Milano. Il suo destino di vedovanza e di esilio si ripeté: nel 1302, seguì il nuovo marito esiliato da Milano, il quale morì nel 1328. Beatrice poté fare ritorno a Milano nel 1329, quando suo figlio Azzo (celebre per la leggenda di essere stato sfiorato da una vipera senza essere morso) ne riconquistò la signoria, e qui morì nel 1334. Una delle sue ultime volontà fu che sulla sua lapide tombale fossero scolpiti gli stemmi gentilizi dei due mariti: il gallo di Gallura e la vipera con un bambino tra le fauci.




76. Per lei: per mezzo di lei. Cioè grazie all’esempio della sua vita. di lieve: facilmente.




77. quanto in femmina … non l’accende: quanto duri in una donna l’amore, se non è spesso stimolato dalla vista («l’occhio») e dal tatto. Cioè dalla presenza dell’amato. L’affermazione, piena di amarezza, sembra quella di un uomo che ancora ama la moglie, ma che si è sentito tradito da lei quando ha messo fine alla sua vedovanza, risposandosi.




79. Non le farà … il gallo di Gallura: non renderà così bella la sua tomba la vipera che è messa in campo nel suo stemma da Milano, come invece avrebbe fatto il gallo dello stemma di Gallura. Dante non saprà mai, essendo morto tredici anni prima di Beatrice d’Este, che invece, forse proprio per aver letto questi versi, la nobildonna avrebbe voluto sulla sua tomba entrambi gli stemmi (si veda la nota ai vv. 74-75).




82. segnato de la stampa, / nel suo aspetto: con l’espressione segnata dall’impronta («stampa»).




83. di quel dritto zelo … avvampa: di quel giusto sdegno («zelo») che ancora gli arde nel cuore, con moderazione («misuratamente»). Un rancore verso la moglie che testimonia anche il suo amore per lei ancora vivo. Nino Visconti appare fino in fondo un personaggio nobile, animato da sentimenti onesti che lo avvicinano ai lettori.




85. Li occhi miei … al cielo: il mio sguardo si rivolgeva continuamente («pur») al cielo, con avidità di vedere («ghiotti»). Comincia qui una nuova scena che prelude alla “sacra rappresentazione” (si veda la nota al v. 27) dell’attacco subdolo del serpente e della difesa dei due angeli armati. Quest’ultima si concluderà al v. 108, lasciando spazio al secondo incontro del canto.




86. pur: questo secondo «pur» rafforza il valore continuativo del primo. là dove le stelle son più tarde: in direzione del polo celeste. La perifrasi si basa sulla maggiore lentezza delle stelle («son più tarde») vicino al polo, il punto più alto e centrale della volta celeste, spiegata scientificamente al verso successivo.




87. come rota più presso a lo stelo: come una ruota (è più lenta) quanto più vicina all’asse («stelo»).




88. guarde: guardi. Con desinenza in –e dell’indicativo tipica del toscano antico. Virgilio asseconda la curiosità manifestata da Dante con lo sguardo rivolto al cielo.




89. tre facelle: tre stelle. Che sono comparse alla vista al calare della notte.




90. ’l polo di qua: la volta celeste che sovrasta l’emisfero australe. tutto quanto arde: è completamente illuminato. Bastano queste tre nuove stelle a far risplendere tutto il cielo, tanto la loro luce è potente.




91. Le quattro chiare stelle … staman: le quattro luminose stelle viste all’alba. Virgilio capisce lo stupore di Dante e spiega il motivo della novità: anche in questo emisfero le stelle tramontano e sorgono con il movimento della volta celeste. Le quattro stelle che splendevano prima del sorgere del sole (Purgatorio I, vv. 22-27) rappresentavano le quattro virtù cardinali: Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperanza, proprie dell’umanità al momento della creazione.




93. queste son salite ov’ eran quelle: queste sono sorte nello spazio occupato da quelle. Le tre nuove stelle rappresentano un aiuto ulteriore proveniente dalla dimensione divina: rappresentano le tre virtù teologali, Fede, Speranza e Carità, che sono infuse nell’umanità dalla grazia di Dio. Erano state anticipate dai colori dei due angeli difensori: il bianco splendente dei loro volti, il verde di abiti e ali, il rosso delle spade fiammeggianti.




94. Com’ei parlava, e Sordello a sé il trasse: mentre parlava, Sordello lo avvicinò a sé. È una costruzione paraipotattica, in cui alla congiunzione temporale «come», ipotattica, segue la congiunzione paratattica «e».




95. ’l nostro avversaro: il nostro nemico. È arrivato il temuto serpente, “l’avversario” per eccellenza, il maligno, chiamato così già nel Nuovo Testamento.




96. drizzò: puntò.




97. non ha riparo: non è protetta. Dalla roccia che la circonda. Il male colpisce passando per le parti più indifese.




98. era una biscia: era apparso un serpente. Il termine «biscia» indica genericamente un serpente, non una specie in particolare di rettile.




99. qual diede ad Eva il cibo amaro: la stessa che offrì a Eva il frutto, che si rivelò un cibo portatore di molti mali («amaro»). Il riferimento è all’episodio di Genesi, 3, 4-6, in cui l’avversario assume forma di serpente e tenta Eva con il frutto dell’albero che Dio aveva proibito di mangiare.




100. la mala striscia: il perfido animale strisciante.




101. volgendo ad ora ad or la testa: girando la testa da un lato e dall’altro. ’l dosso leccando / come bestia che si liscia: leccandosi il dorso («dosso») come fanno gli animali quando si lisciano il pelo.




104. come mosser gli astor celestïali: come iniziarono a muoversi gli angeli. Qui definiti con perifrasi animale «astor celestïali», cioè divini astori. Questi ultimi sono uccelli rapaci simili ai falchi, rapidissimi nel predare animali terrestri e rettili.




105. l’uno e l’altro mosso: entrambi già in movimento.




106. a le verdi ali: dalle verdi ali. È complemento d’agente.




107. dier volta: tornarono indietro.




108. suso a le poste: in alto, ai posti di guardia («poste»). Cioè alle due imboccature della valle (vv. 31-33 e vv. 37-39). La loro difesa dal cielo si suppone continui per tutta la notte. rivolando iguali: tornando su con lo stesso ritmo di volo, affiancati.




109. L’ombra che s’era … chiamò: l’anima che si era avvicinata a Nino Visconti quando l’aveva chiamata. Per vedere Dante, ai vv. 65-66. per tutto quello assalto: per tutto il tempo della minaccia («assalto») del serpente.




111. punto non fu da me guardare sciolta: non smise («fu sciolta», fu distolta) un attimo («punto») di guardarmi.




112. la lucerna: la luce della grazia. mena: guida.




113. truovi nel tuo … al sommo smalto: ti auguro (è il «Se» desiderativo del v. 112) che trovi nella tua libera volontà tutta la materia plasmabile («cera») che è necessaria («è mestieri») per arrivare fino al giardino («smalto», letteralmente prato di verde splendente) che si trova in cima («sommo») al monte. È il Paradiso terrestre, o Giardino dell’Eden, il luogo meraviglioso sulla sommità del Purgatorio, dove vissero Adamo ed Eva.




115. novella vera: notizia attendibile.




116. Val di Magra: è il territorio, chiamato così ancora oggi, della foce del fiume Magra che si trova nella Lunigiana, attualmente territorio di confine fra Liguria e Toscana, così chiamata da Luni, l’antica città romana un tempo porto potente, che dominava la zona.




117. già: un tempo. grande: importante, potente. era: ero.




118. Currado Malaspina: Corrado, dei Malaspina dello Spino secco, detto il Giovane, per distinguerlo dal suo omonimo nonno («l’antico» del v. 119), fu marchese di Villafranca in Lunigiana, dove morì nel 1294.




119. di lui discesi: Corrado era figlio di Federico I marchese di Villafranca, a sua volta figlio di Corrado Malaspina il Vecchio. Questi riferimenti solenni alla propria ascendenza rivelano chiaramente che in questo personaggio è ancora molto forte l’amore per la sua famiglia, e l’orgoglio che ne deriva, che è il peccato principale che sta per espiare, come dirà al v. 120.




120. a’ miei: alla mia famiglia. portai l’amor che qui raffina: dedicai il mio affetto in modo eccessivo, che qui si purifica. In realtà, Corrado è ancora in attesa di iniziare questa purificazione. È un peccato di amore mal diretto: Corrado ammette di essersi lasciato distogliere dalla cura della propria anima da questo sentimento totalizzante verso la propria famiglia.




121. per li vostri paesi / già mai non fui: non passai mai per le vostre terre. si dimora: si soggiorna, si abita.




123. ch’ei non sien palesi: dove non siano famose. L’aggettivo «palesi», “noti, conosciuti”, si riferisce a «paesi» del v. 121.




124. la vostra casa: la vostra casata, la vostra stirpe. È complemento oggetto di «onora», di cui «La fama» è soggetto.




125. grida i segnori e grida la contrada: loda («grida», cioè esalta come con un grido) i suoi signori e il suo territorio. Anche di questo verbo ripetuto due volte è soggetto «La fama» del v. 124.




126. ne sa: li conosce, ne ha sentito parlare.




127. s’io di sopra vada: possa io salire fino alla vetta. Riprende l’augurio formulato da Corrado ai vv. 112-114, usandolo come pegno del suo giuramento.




128. vostra gente onrata: la vostra onorata stirpe. non si sfregia / del pregio: perde il fregio, l’ornamento del vanto («pregio», “valore”, provenzalismo da pretz). de la borsa e de la spada: della generosità e del valore militare. La capacità di disporre senza avarizia delle proprie ricchezze e il coraggio e la lealtà nelle guerre erano le più importanti qualità dell’aristocrazia. Dante sta tessendo le lodi della famiglia Malaspina in modo inusuale: questa stima speciale si spiegherà proprio alla fine del canto.




130. Uso e natura: la tradizione coltivata e la predisposizione naturale. Cioè la capacità, dimostrata nel tempo, di sviluppare i propri talenti naturali, secondo l’insegnamento di Gesù nella famosa parabola.




131. perché il capo reo il mondo torca: per quanto il capo colpevole distolga dalla retta via («torca») il mondo. Si riferisce a Roma, definita usualmente caput mundi, la “testa del mondo”, secondo Dante corrotta e piena di malvagità.




132. sola va dritta: è l’unica a procedere sulla retta via. È la via del bene, la «diritta via» di Inferno, I, v. 3. ’l mal cammin dispregia: disdegna la via del male.




133. ’l sol non si ricorca … e inforca: il Sole non ritornerà per sette volte nella costellazione dell’Ariete. Cioè non passeranno sette anni. La costellazione dell’Ariete è evocata dalla perifrasi dei vv. 133-134: il «letto» cioè la parte del cielo che il «Montone» occupa («cuopre e inforca») con le quattro zampe.




136. cotesta cortese oppinïone: il giudizio lusinghiero espresso poco fa sulla famiglia Malaspina.




137. ti fia chiavata … d’altrui sermone: ti sarà piantata («chiavata», inchiodata) nella testa con dei chiodi («chiovi») ben più efficaci dei discorsi di qualcuno. È una profezia, ancora sibillina e vaga, ma piuttosto minacciosa, espressa con parole dure, dell’esilio di Dante, durante il quale sarà ospitato dai discendenti di Corrado in Lunigiana. Così si spiega l’ampia lode di Dante all’indirizzo della famiglia che gli aveva offerto cortese ospitalità in un tempo per lui difficile. Il soggiorno di Dante presso i Malaspina è testimoniato da un documento del 1306 in cui appare come “procuratore”, cioè rappresentante ufficiale, dei marchesi Franceschino, Moroello e Corradino per la stipula di un accordo con il vescovo di Luni.




139. corso di giudicio: il corso degli eventi stabilito dalla decisione divina.







CANTO IX




Molte sono le immagini tratte dal mito che ornano l’apertura del canto, che è il preludio al solenne rito di ingresso nel Purgatorio vero e proprio. Prima Aurora e Titone, poi Progne e Filomela, Ganimede e Zeus, infine Achille rapito dalla madre Teti al centauro Chirone: un percorso mitico che prepara il soprannaturale intervento di Santa Lucia, che depone Dante davanti alla porta d’ingresso alle cornici. Quest’ultima è presidiata da un angelo armato di spada, ma coperto da una dimessa veste grigia, che simboleggia l’umiltà indispensabile al pentimento e alla purificazione, ed è preceduta da tre gradini, che simboleggiano i tre passaggi della penitenza. Dopo aver constatato la devozione e l’umiltà di Dante, l’angelo prima gli disegna sulla fronte sette P, che dovranno essere cancellate nell’ascesa, poi apre la porta con due chiavi ricevute da San Pietro, la prima d’argento e la seconda d’oro. Con potente stridore, la porta gira sui cardini e Dante entra, accolto da un coro melodioso che canta l’inno Te Deum laudamus.


1La concubina di Titone antico

2già s’imbiancava al balco d’orïente,

3fuor de le braccia del suo dolce amico;

4di gemme la sua fronte era lucente,

5poste in figura del freddo animale

6che con la coda percuote la gente;

7e la notte, de’ passi con che sale,

8fatti avea due nel loco ov’ eravamo,

9e ’l terzo già chinava in giuso l’ale;

10quand’ io, che meco avea di quel d’Adamo,

11vinto dal sonno, in su l’erba inchinai

12là ’ve già tutti e cinque sedavamo.

13Ne l’ora che comincia i tristi lai

14la rondinella presso a la mattina,

15forse a memoria de’ suo’ primi guai,

16e che la mente nostra, peregrina

17più da la carne e men da’ pensier presa,

18a le sue visïon quasi è divina,

19in sogno mi parea veder sospesa

20un’aguglia nel ciel con penne d’oro,

21con l’ali aperte e a calare intesa;

22ed esser mi parea là dove fuoro

23abbandonati i suoi da Ganimede,

24quando fu ratto al sommo consistoro.

25Fra me pensava: ‘Forse questa fiede

26pur qui per uso, e forse d’altro loco

27disdegna di portarne suso in piede’.

28Poi mi parea che, poi rotata un poco,

29terribil come folgor discendesse,

30e me rapisse suso infino al foco.

31Ivi parea che ella e io ardesse;

32e sì lo ’ncendio imaginato cosse,

33che convenne che ’l sonno si rompesse.

34Non altrimenti Achille si riscosse,

35li occhi svegliati rivolgendo in giro

36e non sappiendo là dove si fosse,

37quando la madre da Chirón a Schiro

38trafuggò lui dormendo in le sue braccia,

39là onde poi li Greci il dipartiro;

40che mi scoss’ io, sì come da la faccia

41mi fuggì ’l sonno, e diventa’ ismorto,

42come fa l’uom che, spaventato, agghiaccia.

43Dallato m’era solo il mio conforto,

44e ’l sole er’ alto già più che due ore,

45e ’l viso m’era a la marina torto.

46«Non aver tema», disse il mio segnore;

47«fatti sicur, ché noi semo a buon punto;

48non stringer, ma rallarga ogne vigore.

49Tu se’ omai al purgatorio giunto:

50vedi là il balzo che ’l chiude dintorno;

51vedi l’entrata là ’ve par digiunto.

52Dianzi, ne l’alba che procede al giorno,

53quando l’anima tua dentro dormia,

54sovra li fiori ond’ è là giù addorno

55venne una donna, e disse: “I’ son Lucia;

56lasciatemi pigliar costui che dorme;

57sì l’agevolerò per la sua via”.

58Sordel rimase e l’altre genti forme;

59ella ti tolse, e come ’l dì fu chiaro,

60sen venne suso; e io per le sue orme.

61Qui ti posò, ma pria mi dimostraro

62li occhi suoi belli quella intrata aperta;

63poi ella e ’l sonno ad una se n’andaro».

64A guisa d’uom che ’n dubbio si raccerta

65e che muta in conforto sua paura,

66poi che la verità li è discoperta,

67mi cambia’ io; e come sanza cura

68vide me ’l duca mio, su per lo balzo

69si mosse, e io di rietro inver’ l’altura.

70Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo

71la mia matera, e però con più arte

72non ti maravigliar s’io la rincalzo.

73Noi ci appressammo, ed eravamo in parte

74che là dove pareami prima rotto,

75pur come un fesso che muro diparte,

76vidi una porta, e tre gradi di sotto

77per gire ad essa, di color diversi,

78e un portier ch’ancor non facea motto.

79E come l’occhio più e più v’apersi,

80vidil seder sovra ’l grado sovrano,

81tal ne la faccia ch’io non lo soffersi;

82e una spada nuda avëa in mano,

83che reflettëa i raggi sì ver’ noi,

84ch’io dirizzava spesso il viso in vano.

85«Dite costinci: che volete voi?»,

86cominciò elli a dire, «ov’ è la scorta?

87Guardate che ’l venir sù non vi nòi».

88«Donna del ciel, di queste cose accorta»,

89rispuose ’l mio maestro a lui, «pur dianzi

90ne disse: “Andate là: quivi è la porta”».

91«Ed ella i passi vostri in bene avanzi»,

92ricominciò il cortese portinaio:

93«Venite dunque a’ nostri gradi innanzi».

94Là ne venimmo; e lo scaglion primaio

95bianco marmo era sì pulito e terso,

96ch’io mi specchiai in esso qual io paio.

97Era il secondo tinto più che perso,

98d‘una petrina ruvida e arsiccia,

99crepata per lo lungo e per traverso.

100Lo terzo, che di sopra s’ammassiccia,

101porfido mi parea, sì fiammeggiante

102come sangue che fuor di vena spiccia.

103Sovra questo tenëa ambo le piante

104l‘angel di Dio sedendo in su la soglia

105che mi sembiava pietra di diamante.

106Per li tre gradi sù di buona voglia

107mi trasse il duca mio, dicendo: «Chiedi

108umilemente che ’l serrame scioglia».

109Divoto mi gittai a’ santi piedi;

110misericordia chiesi e ch’el m’aprisse,

111ma tre volte nel petto pria mi diedi.

112Sette P ne la fronte mi descrisse

113col punton de la spada, e «Fa che lavi,

114quando se’ dentro, queste piaghe» disse.

115Cenere, o terra che secca si cavi,

116d‘un color fora col suo vestimento;

117e di sotto da quel trasse due chiavi.

118L‘una era d’oro e l’altra era d’argento;

119pria con la bianca e poscia con la gialla

120fece a la porta sì, ch’i’ fu’ contento.

121«Quandunque l’una d’este chiavi falla,

122che non si volga dritta per la toppa»,

123diss’ elli a noi, «non s’apre questa calla.

124Più cara è l’una; ma l’altra vuol troppa

125d‘arte e d’ingegno avanti che diserri,

126perch’ ella è quella che ’l nodo digroppa.

127Da Pier le tegno; e dissemi ch’i’ erri

128anzi ad aprir ch’a tenerla serrata,

129pur che la gente a’ piedi mi s’atterri».

130Poi pinse l’uscio a la porta sacrata,

131dicendo: «Intrate; ma facciovi accorti

132che di fuor torna chi ’n dietro si guata».

133E quando fuor ne’ cardini distorti

134li spigoli di quella regge sacra,

135che di metallo son sonanti e forti,

136non rugghiò sì né si mostrò sì acra

137Tarpëa, come tolto le fu il buono

138Metello, per che poi rimase macra.

139Io mi rivolsi attento al primo tuono,

140e ‘Te Deum laudamus’ mi parea

141udire in voce mista al dolce suono.

142Tale imagine a punto mi rendea

143ciò ch’io udiva, qual prender si suole

144quando a cantar con organi si stea;

145ch’or sì or no s’intendon le parole.







1. La concubina di Titone antico: l’aurora. Secondo il mito, la dea Aurora si era innamorata di un bellissimo giovane, Titone, e aveva chiesto per lui il dono dell’immortalità a Giove, che l’aveva accontentata. Ma dimenticò di chiedere per lui anche l’eterna giovinezza: Titone invecchiò, diventando così «antico». Il canto si apre con questa ampia perifrasi mitologica e astronomica, che descrive il sorgere del giorno, fino al v. 6. Questo avviene nell’emisfero boreale, dalla parte del mondo opposta a quella in cui si trova Dante personaggio, anche se Dante autore non lo dice esplicitamente.




2. già s’imbiancava … dolce amico: ormai appariva bianca al balcone dell’oriente, come una donna che ha appena lasciato l’abbraccio («fuor de le braccia») del suo innamorato. Continua la descrizione di Aurora che lascia la camera da letto al risveglio e si affaccia al suo metaforico balcone, mostrando la sua pelle splendente di giovinezza.




4. di gemme … era lucente: sulla sua fronte splendevano pietre preziose.




5. poste in figura … percuote la gente: messe in modo da formare la figura dello scorpione. Perifrasi nella perifrasi: la fronte ingemmata di Aurora è metafora del fatto che la costellazione dello Scorpione le si trova di fronte. Quest’ultima è rappresentata con la perifrasi dell’animale che le dà il nome, descritto attraverso il suo sangue freddo (caratteristica che gli scienziati del tempo gli attribuivano) e la sua abitudine di colpire con la punta della coda.




7. e la notte: mentre la notte. In questo verso comincia la descrizione del tempo notturno, che iniziava alla fine del canto precedente. La congiunzione iniziale si può considerare con valore avversativo. de’ passi … avea due: aveva già fatto due dei passi con cui sale nel cielo. Nel periodo dell’equinozio di primavera, il tempo in cui si sta svolgendo il viaggio nell’aldilà, la notte dura circa dodici ore. Qui Dante parla della fase ascendente («con che sale»), che dovrebbe durare circa sei ore. Dividendo questa fase in tre «parti», possiamo immaginare che durino due ore ciascuna, a partire dalle diciotto. nel loco ov’ eravamo: la precisazione chiarisce anche il senso delle prime due terzine, che rappresentano il contraltare astronomico, il confronto con l’emisfero boreale. Siamo tornati al punto della narrazione con cui si era chiuso il canto VIII: la notte è ormai calata, ma anche questo buio porterà presto una nuova aurora. L’esperienza del viaggio nell’aldilà sta per portare nuova luce, nuova energia alla vita di Dante.




9. e ’l terzo già chinava in giuso l’ale: e il terzo passo dell’ascesa notturna ormai si stava ultimando. Era quindi quasi mezzanotte, in base alle considerazioni della nota ai vv. 7-8.




10. quand’io … quel d’Adamo: quando io, che portavo con me il mio corpo. La congiunzione temporale “quando” ci riporta all’episodio interrotto alla fine del canto VIII: Dante stava parlando con Corrado Malaspina, al calare della notte. Per la prima volta, Dante mette in primo piano la sua “diversità” rispetto alle anime che sta incontrando: il peso di «quel d’Adamo», il corpo, eredità del primo uomo creato, si fa sentire con tutta la sua stanchezza.




11. in su l’erba inchinai: mi distesi sull’erba. Che è il primo giaciglio morbido che ha incontrato, dopo le asperità dell’ambiente infernale. È la prima volta che Dante si addormenta durante il viaggio nell’aldilà: finora non si era mai abbandonato al riposo naturale, anche se aveva perso i sensi per l’emozione.




12. là ’ve: là dove, nel punto in cui. tutti e cinque: oltre a Virgilio, con Dante ora ci sono Sordello, Nino Visconti e Corrado Malaspina: il piccolo gruppo di personaggi che si è formato nel canto precedente. Anche la loro presenza, ormai familiare per Dante, contribuisce a farlo sentire al sicuro al punto di abbandonarsi al sonno.




13. Ne l’ora che comincia … primi guai: nel primo mattino. Questa nuova perifrasi mitologica descrive un importante cambiamento: la notte è trascorsa, nasce un nuovo giorno. Al centro della perifrasi è il mito di Progne, che fu trasformata in rondine dagli dei dopo la sua cruenta vendetta contro il marito Tereo, che le aveva violentato la sorella Filomela. Da allora, con il canto del primo mattino, la rondine sembra ricordare i suoi precedenti dolori («primi guai»).




16. e che la mente nostra … quasi è divina: l’ora in cui la mente umana, più libera dai limiti fisici («da la carne») e meno oppressa dai pensieri, con le sue visioni assume quasi capacità divinatorie («quasi è divina»). Dante in questa terzina illustra la credenza propria del suo tempo, ereditata dalla cultura filosofica e scientifica araba, che le «visïoni» portate dai sogni fatti all’inizio del giorno siano quasi messaggi divini, quindi veritieri. Ne parlavano filosofi come Avicenna, ben noto ai filosofi medievali che lo stesso Dante conosceva. L’affermazione prelude dunque a un sogno con un significato importante, non necessariamente premonitore.




19. mi parea: mi sembrava di. È il verbo preferito da Dante per i sogni e le visioni, già nella Vita Nuova. veder sospesa / un’aguglia nel ciel con penne d’oro: di vedere ferma in volo («sospesa») nel cielo un’aquila («aguglia», forma del toscano popolare) dalle penne dorate. Come si vedrà nel racconto di Virgilio, ai vv. 55-63, quest’aquila d’oro è l’immagine onirica di Santa Lucia, inviata da Dio per aiutare Dante nel faticoso viaggio verso il Purgatorio.




21. a calare intesa: impegnata a planare verso terra.




22. là dove fuoro … da Ganimede: nel luogo in cui Ganimede abbandonò i suoi compagni. Ganimede, bellissimo giovane principe, figlio di Troo, re di Troia, fece invaghire Zeus, re degli dei, che, in forma di un’aquila d’oro, lo rapì dal monte Ida, portandolo con sé sull’Olimpo. Di questo mito parla lo stesso Virgilio in Eneide, V, vv. 254-255.




24. ratto: rapito. sommo consistoro: l’assemblea suprema. L’Olimpo, dove si trovava appunto l’assemblea degli dei. Qui Ganimede secondo il mito divenne il divino coppiere, incaricato di mescere l’ambrosia.




25. questa fiede / pur qui per uso: quest’aquila caccia («fiede», letteralmente “colpisce”) soltanto («pur») in questo territorio abitualmente («per uso»). d’altro loco: da un altro territorio.




27. disdegna: evita. di portarne suso in piede: di portarsi via (in «portarne» la particella enclitica –ne è pronome riferito al complemento oggetto sottinteso di «fiede»: le prede) qualche preda afferrandola con gli artigli.




28. poi rotata un poco: dopo aver roteato un po’ nel cielo.




29. terribil come folgor: con la velocità del fulmine. La potenza dell’aquila, prima descritta con le immagini del suo volo maestoso, si trasforma qui in velocità minacciosa.




30. me rapisse suso infino al foco: mi portasse in alto, fino alla sfera del fuoco. Quest’ultima è lo spazio aereo fra la Terra e il cielo della Luna. Dante dunque si identifica con Ganimede, rapito dalla stessa aquila d’oro.




31. ella e io ardesse: che l’aquila e io prendessimo fuoco. Il verbo concorda a senso con uno dei due soggetti.




32. cosse: bruciò tanto intensamente. La sensazione di calore provata nel sogno è dunque molto realistica.




33. convenne che ’l sonno si rompesse: fu inevitabile («convenne) che il sonno si interrompesse.




34. Non altrimenti Achille si riscosse: in modo non diverso si svegliò Achille. Ecco un nuovo mito, narrato per cenni ai vv. 37-39, che apre la similitudine sul risveglio di uno smarrito e confuso Dante.




35. li occhi svegliati … dove si fosse: girando intorno gli occhi appena aperti al risveglio («svegliati»), senza sapere dove si trovava. Achille ha viaggiato nel sonno, del tutto inconsapevole, e al suo risveglio prova un senso di smarrimento.




37. quando la madre … il dipartiro: quando la madre Teti lo rapì («trafuggò») mentre era addormentato («lui dormendo», con gerundio con valore di participio presente) portandolo via da Chirone tra le braccia fino all’isola di Sciro, da dove poi i Greci lo portarono via («il dipartiro»). Il mito, come il risveglio del giovane pieno di stupore, è narrato da Stazio in Achilleide, I, vv. 247 e sgg.: quando Achille si trovava presso il centauro Chirone, in Tessaglia, scoppiò la guerra di Troia; Teti, la protettiva madre dell’eroe, decise di portarlo via con sé, per impedirgli di partecipare al conflitto, in cui sapeva che avrebbe perso la vita, e lo trasferì a Sciro, un’isola dell’Egeo governata dal re Licomede, travestendolo da donna e nascondendolo tra le figlie del re. L’astuto Ulisse però sventò l’inganno, recandosi da re Licomede e mostrando alle ignare fanciulle delle armi: l’unico ad apprezzarle fu Achille, che così venne scoperto.




40. che mi scoss’ io: da come mi svegliai io. La frase dipende dal v. 34. Anche il sonno di Dante si interrompe di soprassalto, e non si trova più nel luogo in cui si era addormentato. sì come da … ’l sonno: appena il sonno si allontanò dai miei occhi («faccia», con metonimia, per la contiguità degli occhi con il volto). Cioè appena li ebbe aperti. diventa’ ismorto: impallidii. Per lo spavento di non riconoscere il luogo.




42. agghiaccia: rabbrividisce, trema.




43. Dallato: accanto a me, al mio fianco. il mio conforto: Virgilio, che non lo ha mai abbandonato nelle difficoltà. Dante nota subito che non ci sono più accanto a lui gli altri spiriti che avevano incontrato, Sordello e poi, nella valle, Nino Visconti e Corrado Malaspina (si veda la nota al v. 12).




44. e ’l sole … due ore: il sole era già alto cielo, sorto da più di due ore. È il secondo cambiamento che Dante nota.




45. e ’l viso … torto: e la mia vista («viso») era rivolta («torto») al mare («a la marina»). Cioè adesso riesce a vedere il mare, mentre prima, nella valle fiorita, non gli era possibile.




46. tema: paura.




47. fatti sicur: stai tranquillo. semo: siamo.




48. non stringer, ma rallarga ogne vigore: non bloccare, ma anzi lascia scorrere la tua energia. È un’esortazione simile alle espressioni attuali “sentirsi stringere” o “sentirsi allargare il cuore”: ciò accade rispettivamente quando si è tristi o si ha paura e quando invece si riceve una buona notizia.




49. al purgatorio: al punto in cui inizia il Purgatorio vero e proprio. Perché fino a questo momento i due poeti hanno attraversato l’antipurgatorio, il luogo dove sostano le anime negligenti in attesa di purificazione.




50. il balzo che ’l chiude dintorno: la parete di roccia che lo circonda. Come una specie di muro di cinta, qui la roccia diventa molto ripida, a protezione del luogo.




51. là ’ve par digiunto: nel punto in cui sembra interrotto da una fenditura («digiunto», come “disgiunto” significa letteralmente “separato, diviso”, in questo caso riferito alle due parti della parete rocciosa). Si riferisce al «balzo» del v. 50: è un’apertura nella roccia che indica chiaramente il punto di ingresso al nuovo regno.




52. Dianzi: poco fa. procede al: precede il. Latinismo col significato di “camminare davanti”.




53. l’anima tua dentro dormia: dormiva profondamente. Come sprofondata dentro il corpo. sovra li fiori … son Lucia: tra i fiori che ornano quel luogo più in basso («laggiù» è avverbio sostantivato) venne una donna e si presentò come Lucia. Virgilio rievoca il prato fiorito della valle che hanno appena lasciato, cominciando a spiegare a Dante che cosa sia successo dopo che si è addormentato. Santa Lucia, alla quale Dante era particolarmente devoto, è una delle «tre donne benedette» (Inferno, II, v. 124) che mandano Virgilio in soccorso di Dante: Beatrice la cita al v. 97. Protettrice della vista, e in generale collegata alla luce, rappresenta la Grazia illuminante, che offre il suo aiuto soprannaturale al pellegrino in un passaggio cruciale del viaggio.




56. lasciatemi pigliar: lasciatemi prendere con me. Lucia si rivolge a Virgilio e agli altri spiriti che circondano Dante. costui che dorme: Dante si distingue da tutti perché è l’unico che sente il bisogno di dormire, attività che lo rivela qui più di ogni altra come pienamente umano.




57. l’agevolerò per la sua via: lo aiuterò nel suo viaggio.




58. rimase: il verbo è concordato a senso con «Sordel», ma si riferisce anche agli altri due spiriti, Nino Visconti e Corrado Malaspina, indicati come «genti forme». l’altre genti forme: le altre nobili («genti», gallicismo: in francese antico gent e in provenzale gen) anime («forme», latinismo di derivazione filosofica medievale).




59. ti tolse: ti sollevò. Possiamo immaginare una presa affettuosa, materna, simile a quella della dea Teti col figlio Achille, descritta ai vv. 37-38. come ’l dì fu chiaro: appena il sole illuminò il cielo. Solo da quel momento si può salire, secondo la regola del Purgatorio spiegata da Sordello al v. 44 del canto VII.




60. sen venne in suso: salì verso l’alto. L’espressione descrive bene la facilità di ascesa di Lucia, che non ha né il corpo ad appesantirla, né l’impaccio di Virgilio in un luogo per lui sconosciuto. io per le sue orme: io le seguii da vicino.




61. pria: prima. mi dimostraro: mi mostrarono.




62. li occhi suoi belli: Lucia non parla, fa un semplice cenno con lo sguardo, che ha una potenza luminosa soprannaturale. quella intrata aperta: quell’apertura nella roccia che fa da ingresso. È la stessa che Virgilio mostra a Dante al v. 51.




63. poi ella … se n’andaro: poi Lucia e il sonno di Dante sparirono nello stesso istante («ad una», dall’avverbio di tempo latino una, che indica simultaneità d’azione). Solo un evento soprannaturale rende possibile il superamento di quello che probabilmente è il passaggio più difficile del viaggio in Purgatorio, per Dante, che ha ancora con sé il peso del corpo. In questo verso la velocità della sparizione assume una connotazione quasi magica, degna di un racconto fiabesco.




64. A guisa d’uom che ’n dubbio si raccerta: come chi trovandosi nell’incertezza si rassicura.




65. conforto: coraggio.




66. li è discoperta: gli viene svelata.




67. mi cambia’ io: mutai il mio atteggiamento. sanza cura: senza preoccupazione.




68. su per lo balzo: è la roccia ripida che circonda il Purgatorio, descritta al v. 50.




69. inver’: verso. Latinismo da inversum.




70. innalzo / la mia matera: il contenuto della mia poesia diventa più elevato. L’autore allude qui all’evento soprannaturale che ha appena raccontato, in cui Lucia, inviata da Dio, ha un ruolo determinante. Il secondo regno dell’aldilà comincia qui a mostrare la vicinanza con il Cielo. e però: e perciò.




72. la rincalzo: la sostengo. Si riferisce a «matera» al v. 71: l’autore annuncia che da qui in poi anche la sua scrittura si eleverà, assumendo un registro consono al contenuto. Da qui in poi, gli eventi e i particolari del canto assumono un significato allegorico più marcato.




73. ci appressammo: ci avvicinammo alla fenditura che divide in due il «balzo» del v. 68. eravamo in parte / che: ci trovavamo nel punto in cui. là dove pareami … vidi una porta: là dove prima mi appariva («pareami») una spaccatura nella roccia («rotto» ha valore di sostantivo), proprio («pur») come una fenditura («fesso», altro participio sostantivato) che divide in due («diparte») un muro, vidi che c’era una porta. È una porta stretta, dunque, quasi nascosta, a simboleggiare la difficoltà di questo passaggio, il disagio dell’atto penitenziale di ammettere i propri peccati, indispensabile per accedere alla loro espiazione. tre gradi di sotto: tre gradini sotto di essa.




77. per gire ad essa: per raggiungerla. di color diversi: di tre diversi colori. Ognuno di questi gradini ha un significato spirituale, rappresenta un passo necessario all’ingresso nel nuovo regno.




78. un portier ch’ancor non facea motto: un custode, che ancora non diceva una parola («motto»). È la prima immagine dell’angelo guardiano della porta del Purgatorio, che si arricchisce di particolari nelle due terzine successive.




79. l’occhio più e più v’apersi: lo osservai sempre meglio. E più da vicino, avvicinandosi alla porta.




80. vidil seder: vidi che era seduto. sovra ’l grado sovrano: sopra il gradino più alto («sovrano», che sta “sovra”).




81. tal ne la faccia: così splendente in viso. non lo soffersi: non sostenni la sua vista.




82. nuda: sguainata. È il simbolo della giustizia divina che questo angelo è delegato a esercitare, per valutare se permettere o no l’ingresso.




83. reflettëa i raggi: rifletteva la luce del sole.




84. dirizzava spesso il viso in vano: sollevavo spesso inutilmente lo sguardo verso di essa. Senza riuscire a guardarla, per la troppa luce riflessa. Lo splendore accecante di questo angelo ribadisce la difficoltà di questo passaggio.




85. costinci: da dove vi trovate. L’angelo intima ai due nuovi venuti di non fare un altro passo, perché non possono entrare senza il suo permesso. Le due domande che seguono prolungano l’attesa, rendendo ancora più solenne l’ingresso nel regno della purificazione.




86. ov’è la scorta?: chi vi ha accompagnato fin qui? L’angelo sa che non sono anime destinate all’espiazione: Dante è vivo, e Virgilio appartiene al Limbo.




87. Guardate: badate bene, fate attenzione. non vi nòi: non sia per voi dannoso.




88. Donna del ciel … accorta: una donna mandata dal Cielo, esperta («accorta») di questi luoghi e delle loro leggi. Santa Lucia, a cui sono ben noti i possibili rischi.




89. pur dianzi: proprio un attimo fa.




90. quivi è la porta: l’indicazione di Lucia equivale al permesso e all’esortazione attraverso la porta nascosta.




91. i passi vostri in bene avanzi: faccia avanzare i vostri passi verso il bene. È l’augurio dell’angelo che rappresenta il suo permesso di varcare la soglia.




93. a’ nostri gradi innanzi: davanti ai gradini. Prima li aveva fermati (v. 85), ora li esorta ad avvicinarsi: è bastato chiamare in causa Lucia, senza bisogno di altre spiegazioni.




94. lo scaglion primaio: il primo gradino.




95. era sì pulito … qual io paio: era così liscio («pulito», perfettamente levigato) e puro che mi ci vidi riflesso, con il mio aspetto. Il primo gradino rappresenta il primo passaggio dell’atto penitenziale (si veda la nota al v. 77): è l’esame di coscienza, che porta a vedere se stessi, proprio come uno specchio.




97. tinto più che perso: di colore scuro, quasi nero (il «perso» è il colore dominante all’Inferno: una mescolanza di rosso e nero, con prevalenza di quest’ultimo).




98. d’una petrina ruvida e arsiccia: fatto di una pietra («petrina», che non ha valore di diminutivo) granulosa e come bruciacchiata («arsiccia»).




99. crepata … e per traverso: con crepe che la attraversavano per il lungo e il largo. Il secondo gradino rappresenta l’aspetto poco invitante dell’ammissione delle proprie colpe.




100. di sopra s’ammassiccia: sopra a tutti gli altri si appoggia in un unico blocco compatto.




101. porfido: è una roccia di origine vulcanica, di consistenza molto dura. sì fiammeggiante … spiccia: rosso come sangue che sgorga da una vena. Il terzo gradino, come segnalano la sua massiccia consistenza e il suo intenso colore rosso, rappresenta la fermezza e poi l’ardore del pentimento, che lascia sgorgare amore purificato verso Dio.




103. Sovra questo … di Dio: l’angelo portiere (il «cortese portinaio» del v. 92) teneva entrambi i piedi («ambo le piante») su quest’ultimo gradino.




105. pietra di diamante: la porta del Purgatorio è dunque luminosa, trasparente, pura e durissima come un diamante. Dato che è presidiata dall’angelo, rappresenta la fermezza del ministro della penitenza, che è il sacerdote nel mondo terreno, nell’atto di amministrare la giustizia divina concedendo oppure no l’assoluzione.




106. di buona voglia: con slancio, volentieri.




107. Chiedi / umilmente: la richiesta di entrare in questo che è già regno di Dio, fatta con la dovuta umiltà, non può ricevere risposta negativa. che ’l serrame sciolga: che apra la serratura.




109. Divoto: con atteggiamento umile e devoto.




111. tre volte … mi diedi: prima mi battei il petto per tre volte. È il gesto penitenziale, che indica ammissione e pentimento delle proprie colpe, che viene ritualmente ripetuto ancora oggi durante la messa.




112. Sette P … la spada: mi scrisse con la punta della spada sette P sulla fronte. Da questo momento in poi, grazie a questo atto simbolico, Dante è accomunato alle anime penitenti che incontrerà. Le «Sette P» rappresentano i sette peccati capitali, ciascuno dei quali è espiato in una cornice della montagna: in ordine decrescente di gravità, superbia, invidia, ira, accidia, avidità, gola, lussuria. Fa che lavi … piaghe: quando sarai dentro, fa’ in modo di lavare via queste ferite. È quello che accadrà nei canti successivi: dopo aver intensamente vissuto il percorso in ogni cornice, dialogando con un’anima e meditando sugli esempi della colpa punita e della virtù opposta premiata, un angelo cancellerà con un colpo d’ala la P corrispondente dalla fronte di Dante.




115. Cenere, o terra … suo vestimento: l’abito dell’angelo «suo vestimento») sarebbe stato dell’identico colore («d’un colore») della cenere o della terra arida estratta dalla cava. È il colore dell’umiltà: chi officia la penitenza deve condividere l’atteggiamento umile del penitente.




117. di sotto da quel trasse: da sotto l’abito estrasse.




118. L’una era d’oro … d’argento: la chiave d’oro rappresenta l’autorità del sacerdote, che gli viene concessa da Dio per amministrare i sacramenti; la chiave d’argento è la capacità del ministro di capire il grado della colpa, il pentimento del penitente e la purificazione da stabilire per lui. Estraendole, insieme, l’angelo conferma che le due facoltà devono agire all’unisono.




119. pria con la bianca … gialla: prima con la chiave d’argento («la bianca»), poi quella d’oro («la gialla»). In quest’ordine, perché prima di usare l’autorità per assolvere, bisogna saper prendere un’oculata decisione.




120. fece a la porta … contento: usò le chiavi sulla porta in modo da accontentarmi. L’angelo gira le chiavi nella serratura, ma non apre ancora materialmente la porta.




121. Quandunque: ogni volta che. Latinismo da quandocumque. l’una d’este chiavi falla: una sola di queste chiavi fallisce il suo compito.




122. che non … per la toppa: perché non entra nel modo corretto nella toppa.




123. non s’apre questa calla: questo passaggio («calla», forma variante di “calle”, via) non si apre.




124. Più cara è l’una: la prima è più pregiata. Quella d’oro, che simboleggia l’autorità proveniente da Dio. ma l’altra … che diserri: ma l’altra, prima di aprire, richiede moltissima («troppa») abilità acquisita con l’esperienza («arte») e intelligenza naturale («ingegno»).




126. ’l nodo digroppa: scioglie il nodo. Cioè ha la capacità di comprendere e perdonare il penitente.




127. Da Pier le tegno: le ho ricevute da Pietro. Sono dunque le chiavi che permettono l’ingresso al regno di Dio, che passa per la maggior parte delle anime dal percorso di purificazione del Purgatorio. Cristo stesso affidò al suo apostolo Pietro queste chiavi, con cui poteva decidere se aprire o tenere chiuse le porte del Paradiso (Matteo, 16, 19). ch’i’ erri … Serrata: che io sbagli piuttosto nell’aprirla troppe volte che nel tenerla chiusa. Perché il compito del sacerdote che officia la penitenza è essere misericordioso, purché abbia verificato sincero e umile pentimento.




129. a’ piedi mi s’atterri: si prosterni ai miei piedi. In segno di umiltà, proprio come ha fatto Dante al v. 109. È la condizione indispensabile per l’ingresso: l’umiltà e l’abbandono a Dio.




130. pinse: spinse. l’uscio: i battenti. Cioè la parte mobile della porta, già aperta con le chiavi al v. 120. a la porta sacrata: della porta sacra. Complemento di vantaggio, che dipende da «l’uscio».




131. facciovi accorti: vi informo, vi avverto.




132. chi ’n dietro si guata: chi si volta indietro. I penitenti devono mantenere fermo il loro proposito, senza rimpianti: prima di iniziare la purificazione, è indispensabile che il pentimento sia totale e irremovibile. Nel mondo terreno, chi dopo essersi pentito ed essere stato perdonato ricade nel proprio peccato si allontana nuovamente dal Bene. L’ammonimento a non voltarsi indietro appare nell’antico e nel Nuovo Testamento: Genesi, 19, 26 e Luca, 9, 62, nell’episodio della moglie di Lot trasformata in statua di sale per essersi voltata a guardare la distruzione di Sodoma, e nella parabola di Gesù che esorta a non voltarsi indietro chi prende in mano l’aratro. Nel celebre mito, il divieto di voltarsi indietro è imposto a Euridice mentre segue Orfeo fuori dall’Ade.




133. fuor ne’ cardini distorti: girarono sui cardini. Con forma passiva, per evidenziare la lentezza faticosa del movimento.




134. li spigoli: i battenti. regge: porta di palazzo o chiesa. Latinismo da regia, porta principale, portone.




135. di metallo son sonanti e forti: sono di metallo e perciò rumorosi e robusti. Riferito a «spigoli».




136. rugghiò: stridette. acra: resistente.




137. Tarpëa … rimase macra: la rocca sulla rupe Tarpea, quando fu privata del valoroso Metello, fatto per cui poi restò spoglia («macra», impoverita, depauperata). Allusione a un episodio raccontato da Lucano in Farsaglia, III, vv. 154-155: in questa rocca si trovava il tesoro di Roma e Cesare, dopo aver passato il Rubicone contro l’ordine del senato, se ne impadronì sconfiggendo il tribuno Cecilio Metello che presidiava la fortezza.




139. al primo tuono: al primo suono potente. Finalmente, Dante ha varcato la soglia ed è entrato in Purgatorio: il primo impatto con il nuovo ambiente è sonoro.




140. ‘Te Deum laudamus’: è l’incipit del celebre inno attribuito a Sant’Ambrogio, come il Te lucis ante intonato dalle anime negligenti nel canto VIII. È un canto di lode a Dio, in questo caso anche di ringraziamento per aver ammesso una nuova anima all’espiazione. mi parea / udire: mi sembrava di udire. Il verbo «parea», che indica le illusorie percezioni delle visioni, si riferisce qui al v. 141, cioè alla sensazione di Dante di aver percepito un altro «dolce suono» oltre a quello delle voci, percezione di cui non è sicuro. in voce mista al dolce suono: cantato da voci unite a una musica melodiosa. È un nuovo coro di anime, che sembra accompagnato dal suono di un organo, come spiegherà nei versi conclusivi.




142. Tale imagine a punto mi rendea: mi faceva proprio («a punto») pensare a quello.




143. qual prender si suole: che si percepisce di solito.




144. quando a cantar con organi si stea: quando si canta («a cantar si stea») con l’accompagnamento degli organi. Secondo un’altra interpretazione, l’espressione «con organi» si riferisce al canto a più voci, o polifonico, in cui a una voce solista («in voce», v. 141) si alterna il coro di molte. In ogni caso, il senso generale è che Dante non distingue bene tutte le parole, ma riconosce comunque l’inno e resta affascinato dalla sua dolcezza.




145. ch’or sì or no: in modo discontinuo. s’intendon le parole: si distinguono le parole del canto.







CANTO X




Entrati nel Purgatorio, Dante e Virgilio seguendo un sentiero ondeggiante arrivano alla prima cornice. Qui, sulla parete del monte, sono incisi nel marmo bianco una serie di bassorilievi che mostrano tre grandi esempi della virtù dell’umiltà. Dapprima la risposta di Maria all’angelo dell’annunciazione; poi la danza di re David davanti all’Arca dell’alleanza; infine l’atto di giustizia e compassione dell’imperatore Traiano verso una vedova a cui era stato ucciso il figlio. Tutte le scene sono così perfette che i personaggi sembrano parlare: infatti Dio stesso le ha scolpite. Alla fine del percorso, appaiono le anime che espiano il peccato opposto: la superbia. Dante all’inizio stenta a riconoscere in loro la figura umana, tanto sono piegate verso terra per il peso dei massi che devono portare. L’autore invita il lettore a non lasciarsi impressionare dalla durezza dell’espiazione e di pensare alla salvezza eterna a cui porterà.


1Poi fummo dentro al soglio de la porta

2che ’l mal amor de l’anime disusa,

3perché fa parer dritta la via torta,

4sonando la senti’ esser richiusa;

5e s’io avesse li occhi vòlti ad essa,

6qual fora stata al fallo degna scusa?

7Noi salavam per una pietra fessa,

8che si moveva e d’una e d’altra parte,

9sì come l’onda che fugge e s’appressa.

10«Qui si conviene usare un poco d’arte»,

11cominciò ’l duca mio, «in accostarsi

12or quinci, or quindi al lato che si parte».

13E questo fece i nostri passi scarsi,

14tanto che pria lo scemo de la luna

15rigiunse al letto suo per ricorcarsi,

16che noi fossimo fuor di quella cruna;

17ma quando fummo liberi e aperti

18sù dove il monte in dietro si rauna,

19ïo stancato e amendue incerti

20di nostra via, restammo in su un piano

21solingo più che strade per diserti.

22Da la sua sponda, ove confina il vano,

23al piè de l’alta ripa che pur sale,

24misurrebbe in tre volte un corpo umano;

25e quanto l’occhio mio potea trar d’ale,

26or dal sinistro e or dal destro fianco,

27questa cornice mi parea cotale.

28Là sù non eran mossi i piè nostri anco,

29quand’ io conobbi quella ripa intorno

30che dritto di salita aveva manco,

31esser di marmo candido e addorno

32d‘intagli sì, che non pur Policleto,

33ma la natura lì avrebbe scorno.

34L‘angel che venne in terra col decreto

35de la molt’ anni lagrimata pace,

36ch’aperse il ciel del suo lungo divieto,

37dinanzi a noi pareva sì verace

38quivi intagliato in un atto soave,

39che non sembiava imagine che tace.

40Giurato si saria ch’el dicesse ‘Ave!’;

41perché iv’ era imaginata quella

42ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave;

43e avea in atto impressa esta favella

44‘ Ecce ancilla Deï’, propriamente

45come figura in cera si suggella.

46«Non tener pur ad un loco la mente»,

47disse ’l dolce maestro, che m’avea

48da quella parte onde ’l cuore ha la gente.

49Per ch’i’ mi mossi col viso, e vedea

50di retro da Maria, da quella costa

51onde m’era colui che mi movea,

52un’altra storia ne la roccia imposta;

53per ch’io varcai Virgilio, e fe’mi presso,

54acciò che fosse a li occhi miei disposta.

55Era intagliato lì nel marmo stesso

56lo carro e ‘ buoi, traendo l’arca santa,

57per che si teme officio non commesso.

58Dinanzi parea gente; e tutta quanta,

59partita in sette cori, a’ due mie’ sensi

60faceva dir l’un ’no’, l’altro ‘Sì, canta’.

61Similemente al fummo de li ’ncensi

62che v’era imaginato, li occhi e ’l naso

63e al sì e al no discordi fensi.

64Lì precedeva al benedetto vaso,

65trescando alzato, l’umile salmista,

66e più e men che re era in quel caso.

67Di contra, effigïata ad una vista

68d‘un gran palazzo, Micòl ammirava

69sì come donna dispettosa e trista.

70I‘ mossi i piè del loco dov’ io stava,

71per avvisar da presso un’altra istoria,

72che di dietro a Micòl mi biancheggiava.

73Quiv’ era storïata l’alta gloria

74del roman principato, il cui valore

75mosse Gregorio a la sua gran vittoria;

76i‘ dico di Traiano imperadore;

77e una vedovella li era al freno,

78di lagrime atteggiata e di dolore.

79Intorno a lui parea calcato e pieno

80di cavalieri, e l’aguglie ne l’oro

81sovr’ essi in vista al vento si movieno.

82La miserella intra tutti costoro

83pareva dir: «Segnor, fammi vendetta

84di mio figliuol ch’è morto, ond’ io m’accoro»;

85ed elli a lei rispondere: «Or aspetta

86tanto ch’i’ torni»; e quella: «Segnor mio»,

87come persona in cui dolor s’affretta,

88«se tu non torni?»; ed ei: «Chi fia dov’ io,

89la ti farà»; ed ella: «L’altrui bene

90a te che fia, se ’l tuo metti in oblio?»;

91ond’ elli: «Or ti conforta; ch’ei convene

92ch’i’ solva il mio dovere anzi ch’i’ mova:

93giustizia vuole e pietà mi ritene».

94Colui che mai non vide cosa nova

95produsse esto visibile parlare,

96novello a noi perché qui non si trova.

97Mentr’ io mi dilettava di guardare

98l‘imagini di tante umilitadi,

99e per lo fabbro loro a veder care,

100«Ecco di qua, ma fanno i passi radi»,

101mormorava il poeta, «molte genti:

102questi ne ’nvïeranno a li alti gradi».

103Li occhi miei, ch’a mirare eran contenti

104per veder novitadi ond’ e’ son vaghi,

105volgendosi ver’ lui non furon lenti.

106Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi

107di buon proponimento per udire

108come Dio vuol che ’l debito si paghi.

109Non attender la forma del martìre:

110pensa la succession; pensa ch’al peggio

111oltre la gran sentenza non può ire.

112Io cominciai: «Maestro, quel ch’io veggio

113muovere a noi, non mi sembian persone,

114e non so che, sì nel veder vaneggio».

115Ed elli a me: «La grave condizione

116di lor tormento a terra li rannicchia,

117sì che ‘ miei occhi pria n’ebber tencione.

118Ma guarda fiso là, e disviticchia

119col viso quel che vien sotto a quei sassi:

120già scorger puoi come ciascun si picchia».

121O superbi cristian, miseri lassi,

122che, de la vista de la mente infermi,

123fidanza avete ne’ retrosi passi,

124non v’accorgete voi che noi siam vermi

125nati a formar l’angelica farfalla,

126che vola a la giustizia sanza schermi?

127Di che l’animo vostro in alto galla,

128poi siete quasi antomata in difetto,

129sì come vermo in cui formazion falla?

130Come per sostentar solaio o tetto,

131per mensola talvolta una figura

132si vede giugner le ginocchia al petto,

133la qual fa del non ver vera rancura

134nascere ’n chi la vede; così fatti

135vid’ io color, quando puosi ben cura.

136Vero è che più e meno eran contratti

137secondo ch’avien più e meno a dosso;

138e qual più pazïenza avea ne li atti,

139piangendo parea dicer: ‘Più non posso’.







1. soglio de la porta: la soglia, che segna come il confine del nuovo ambiente.




2. ’l mal amor: l’amore sbagliato, diretto verso un oggetto errato. disusa: rende poco usata. Perché le anime commettono peccati troppo gravi di amore mal diretto.




3. fa parer dritta la via torta: fa apparire giusta la direzione sbagliata («torta», “distorta”). Il soggetto è il «mal amor» del v. 2.




4. sonando: dal rumore che emise. Anche ai vv. 133-138 del canto IX l’autore aveva descritto il forte rumore dei battenti, «sonanti» perché metallici e pesanti, della porta.




5. e s’io avesse li occhi … scusa?: e se io mi fossi girato a guardarla mentre si chiudeva, quale sarebbe stata la scusa adeguata per il mio errore? Nel canto precedente, l’angelo portiere aveva ammonito i due poeti che chi entrando si volta indietro deve uscire di nuovo dal Purgatorio (vv. 131-132).




7. salavam: salivamo. Forma arcaica dell’imperfetto già incontrata a IV, v. 31. per una pietra fessa: attraverso la roccia scavata. Come tagliata in due da un sentiero stretto.




8. che si moveva … e s’appressa: che procedeva da un lato all’altro come un’onda che si allontana e poi si avvicina alla riva. Il sentiero d’ingresso, subito dopo la pesante e rumorosa porta, è come un breve labirinto, che costringe a un movimento rallentato, come in un rituale di penitenza.




10. si conviene: bisogna, occorre. un poco d’arte: una certa abilità.




12. or quinci, or quindi: ora da una parte, ora dall’altra. Seguendo le curve del sentiero. al lato che si parte: il lato che si allontana. Il sentiero, molto stretto e pieno di svolte, è difficile da seguire e richiede un percorso che definiremmo “a zig zag”.




13. questo fece i nostri passi scarsi: questo andamento del sentiero rallentò i nostri passi.




14. pria: prima. Si collega con «che» del v. 16. lo scemo de la luna: la luna con il suo lato mancante («lo scemo», aggettivo sostantivato: la parte scemata, diminuita). La luna è in fase calante.




15. rigiunse al letto suo per ricorcarsi: ritornò all’orizzonte per tramontare di nuovo. La luna personificata sparisce nuovamente dietro l’orizzonte, come per raggiungere il luogo del riposo.




16. che: è correlato con «pria» del v. 14. fossimo fuor di quella cruna: fossimo usciti da quell’angusto passaggio («cruna»). Il sostantivo che definisce il sentiero ricorda l’immagine evangelica del difficile ingresso nel regno dei Cieli, che è in effetti ciò che Dante e Virgilio hanno appena fatto, con grande fatica: «è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei Cieli» (Matteo, 19, 24; Marco, 10, 25; Luca, 18, 25).




17. fummo liberi e aperti: ci trovammo in uno spazio aperto. I due aggettivi si riferiscono alla fine del senso di oppressione creato dalle rocce incombenti sul sentiero.




18. in dietro si rauna: si raccoglie indietro. La roccia del monte sembra ritirarsi, lasciando spazio a una terrazza naturale.




19. ïo stancato: Dante, che ha il peso del corpo, è affaticato da questo percorso con continue svolte. amendue incerti / di nostra via: entrambi indecisi sulla via da percorrere. in su un piano: su un piccolo altopiano.




21. solingo … per diserti: del tutto vuoto, più di una strada che attraversi un deserto. In questo nuovo paesaggio, non ci sono più i gruppi di anime vaganti in attesa della purificazione, a cui Dante e Virgilio si erano quasi abituati. Almeno per il momento, appare del tutto disabitato.




22. Da la sua sponda: dal bordo esterno. il vano: il vuoto.




23. al piè: ai piedi, alla base. de l’alta ripa che pur sale: della ripida parete che continua a salire.




24. misurrebbe in tre volte: potrebbe misurare per tre volte. L’ampiezza di questo balcone naturale è dunque tale da poter ospitare tre corpi umani distesi, in tutta la loro lunghezza: circa cinque metri.




25. quanto: per quanto, fino a dove. trar d’ale: volare. Cioè arrivare, protendendosi in altezza.




27. questa cornice: appare qui, per la prima volta, il termine che definisce ciascuna balza del monte in cui si svolge l’espiazione, peccato per peccato. Tornerà quattro altre volte nella seconda cantica (XI, v. 29; XIII, v. 4; XVII, v. 131; XXV, v. 113), e una volta nella terza (XV, v. 93), sempre con questo significato. cotale: ampia in modo regolare, con la misura descritta al v. 24.




28. Là sù: sulla cornice. non eran mossi i piè nostri anco: non avevamo ancora iniziato a camminare.




29. conobbi: mi accorsi. Regge la subordinata implicita, con il verbo all’infinito, dei vv. 31-33. ripa intorno: parete circolare.




30. che dritto di salita aveva manco: che era meno ripida. I termini «dritto» e «manco» hanno valore di sostantivi: “ripidezza” e “mancanza”.




31. addorno: adornato, abbellito.




32. d’intagli sì: di bassorilievi tali. Cioè tanto belli. che non pur … scorno: non solo Policleto, ma anche la natura stessa ne sarebbe vinta. In altre parole: i bassorilievi erano così perfetti che non solo un grande scultore come il greco Policleto, ma anche la natura ne sarebbe stata superata in bellezza. Il sostantivo «scorno» definisce la vergogna provocata da una clamorosa sconfitta. Policleto, attivo nel V secolo a.C., citato da Cicerone e Plinio, autore della celebre statua del Doriforo, guerriero armato di lancia dalle proporzioni perfette, era molto noto anche al tempo di Dante. Come si vedrà, queste figure “intagliate” nel marmo sono opera di Dio stesso (vv. 94-96): sono i primi esempi positivi di virtù, creati direttamente da Dio, che supera ovviamente anche la natura, con lo scopo di guidare verso il Bene.




34. L’angel che venne … lungo divieto: perifrasi per l’angelo dell’annunciazione. Il «decreto / de la molt’ anni lagrimata pace» (vv. 34-35) è l’ordine divino di riportare la pace all’umanità, che per molti anni la implorò. Il «divieto» del v. 36 è la chiusura del Cielo agli uomini: la venuta di Cristo avrebbe riportato la pace fra Dio e gli uomini, riscattandoli dal peccato originale. Il primo bassorilievo è dedicato alla reazione di Maria all’annuncio che sarebbe stata la madre del Figlio di Dio: pur sapendo che sarebbe stato arduo e forse doloroso, accettò il compito con molta umiltà.




37. verace: vero. Sembrava vivo.




38. intagliato: scolpito. Nel marmo bianco che riveste il monte lungo la cornice.




39. non sembiava imagine che tace: non aveva l’aspetto («sembiava», aveva sembianza) di una semplice statua, che non può parlare.




40. ch’el dicesse ‘Ave!’: che l’angelo pronunciasse il saluto a Maria. La forma latina Ave è il saluto tradizionale dell’antica Roma, che riappare in apertura della più celebre preghiera mariana.




41. iv’ era imaginata: era lì raffigurata. quella … la chiave: colei che girò («volse») la chiave che aprì l’amore divino. Perifrasi per la Madonna, che diventando madre di Gesù mediò fra Dio e l’umanità, permettendo che tornasse a scorrere fra loro l’amore. Come l’angelo che porta un nuovo decreto divino, così Maria ha un effetto benefico sull’umanità, con la sua virtù.




43. avea in atto impressa: nella sua postura aveva incisa. Anche nella figura scolpita della Madonna la perfezione è tale che sembra viva e in atto di parlare.




44. ‘Ecce ancilla Dei’: ecco l’ancella di Dio. La celebre risposta che Maria offre all’angelo. Le due figure scolpite sembrano dunque dialogare, con le parole del Vangelo. propriamente: esattamente, precisamente.




45. come figura in cera si suggella: come si suggella un’immagine nella cera. Vale a dire con grande nitidezza e precisione nei particolari.




46. Non tener … la mente: non rivolgere la tua attenzione («mente») a un solo punto («loco»).




48. da quella parte onde ’l cuore ha la gente: alla sua sinistra. Che è detta spesso “il lato del cuore”. Anche se si tratta di un’indicazione della posizione dei due poeti, Dante verso il bordo della cornice e Virgilio verso l’interno, la frase evoca il legame affettivo che unisce i due.




49. mi mossi col viso: spostai lo sguardo («viso»).




50. di retro da: dietro. costa: lato.




51. onde m’era: dove si trovava per me. Il pronome «mi», “relativamente a me”, è un complemento di vantaggio. colui che mi movea: Virgilio. Colui che guidava («movea») Dante.




52. imposta: incisa, impressa.




53. varcai: superai, oltrepassai. fe’mi presso: mi avvicinai.




54. acciò che: affinché, di modo che. a li occhi miei disposta: disponibile alla mia vista, ben visibile.




55. Era intagliato: erano scolpiti. Il verbo è concordato a senso con «lo carro» al v. 56, ma si riferisce anche a «buoi» allo stesso verso.




56. traendo l’arca santa: che trasportavano l’Arca del’alleanza. Il gerundio «traendo» ha valore di participio presente. Si veda per l’episodio la nota al v. 57.




57. per che: a causa della quale. Riferito all’«arca santa». si teme officio non commesso: si ha paura di assumere un compito («officio») non affidato («commesso», commissionato). L’«arca santa» è al centro di un celebre episodio biblico (2 Samuele, 6, 1-16): simbolo dell’alleanza fra Dio e gli uomini, fu trasportata dalla città di Epata a Gerusalemme, affidata da Dio a un ristretto numero di persone, che erano le uniche a poterla toccare. Uno dei conducenti del carro per timore che cadesse osò toccarla, disobbedendo a Dio, e fu subito fulminato.




58. Dinanzi parea gente: davanti all’arca apparivano molte persone.




59. partita: divisa. a’ due mie’ … ‘Sì, canta’: costringeva i miei due sensi, la vista e l’udito, a essere in disaccordo: l’udito («l’un») diceva che non era vero, la vista («l’altro») che quella folla cantava davvero («Sì, canta»). Anche questo bassorilievo è di così assoluto realismo, essendo opera divina, da rivaleggiare con la realtà.




62. imaginato: rappresentato. li occhi e ’l naso … discordi fensi: la vista e l’odorato («’l naso») diventarono («fensi», “si fecero”) discordanti. Si riferisce al «fummo de li ’ncensi» (v. 61) che sembra innalzarsi davvero dal bassorilievo, tanto da creare dubbi al senso dell’olfatto.




64. precedeva al benedetto vaso: camminava davanti all’arca benedetta. Chiamata «vaso» perché l’Arca era un contenitore, che secondo alcune leggende racchiudeva i resti delle prime tavole delle leggi scolpite da Mosè e poi rotte, e le tavole successive, e forse l’olio dell’unzione sacra e la manna, il cibo soprannaturale inviato da Dio che aveva nutrito gli Ebrei durante il viaggio nel deserto, dall’Egitto verso la Terra promessa.




65. trescando alzato: danzando tenendosi sollevata la veste. Il verbo “trescare” qui al gerundio deriva da “trescone”, una danza veloce e movimentata. l’umile salmista … in quel caso: l’umile autore di salmi, che in quell’occasione era più e meno di un re. È l’episodio in cui David, re d’Israele, per onorare Dio si mette a danzare davanti all’Arca durante la solenne processione, non disdegnando di sollevarsi l’abito regale per muoversi liberamente. Un gesto di umiltà che lo rende un «umile salmista» prima che un re, ma anche «più» che re, perché mostra la capacità di abbandonare il protocollo di corte, che lo avrebbe voluto fermo e composto, per adorare Dio con pieno slancio (2 Re, 6, 22).




67. Di contra: dalla parte opposta di David. ad una vista: a una finestra («vista» qui è nel senso di “apertura”).




68. Micòl … dispettosa e trista: la regina Micòl osservava stupita, con l’espressione sprezzante e contrariata. Micòl era la moglie di re David ed era figlia di Saul, il suo predecessore sul trono di Israele. Il suo atteggiamento, opposto a quello umile e sereno del marito, denota la sua superbia, proprio il peccato che in questa cornice si espia.




71. per avvisar da presso: per guardare bene, da vicino.




72. mi biancheggiava: appariva a me nel marmo bianco. Il pronome «mi» è complemento di vantaggio.




73. storïata: istoriata. Cioè “raffigurata, raccontata”, dal sostantivo arcaico “istoria”. Il verbo imprime una dimensione narrativa più accentuata al terzo esempio di umiltà, che è anche il più ampio. l’alta gloria … gran vittoria: colui che rappresenta la grande gloria dell’impero («principato») romano, la cui virtù spinse papa Gregorio Magno a ottenere la sua grande vittoria. Perifrasi solenne per l’imperatore Traiano, che viene comunque nominato al v. 76, che ne sottolinea l’importanza. Traiano è un altro esempio di imperatore capace di compiere un gesto umile, che permette a Gregorio di vincere (v. 75) addirittura su Dio: secoli dopo (Gregorio Magno nacque intorno al 540 e morì nel 604 d.C.), riesce infatti a ottenere la salvezza per Traiano, nonostante non avesse la fede cristiana, implorando con tutta la sua commozione, suscitata dall’episodio raccontato ai vv. 77-93. Incontreremo Traiano nel canto XX del Paradiso, ai vv. 43-48, dove ancora è ricordato questo celebre episodio.




76. Traiano imperadore: Traiano fu imperatore di Roma dal 98 al 117 d.C. e divenne celebre per la sua saggezza e il suo senso di giustizia, e nel tempo di Dante era citato, specialmente con l’episodio riportato qui, in libri popolari di storia e leggende, come lo Speculum historiale di Vincenzo di Beauvais e il Novellino.




77. una vedovella li era al freno: una vedova era vicina al morso del suo cavallo. Comincia così il celebre episodio di Traiano e la vedova, raffigurato nel terzo bassorilievo, che si conclude al v. 93. Il diminutivo «vedovella» accentua la fragilità e la solitudine della donna di fronte all’imperatore e al suo seguito.




78. di lagrime … dolore: in lacrime, con atteggiamento profondamente addolorato.




79. parea calcato e pieno / di cavalieri: sembrava accalcarsi una folla di cavalieri. l’aguglie ne l’oro: le aquile in campo d’oro. Sono il simbolo dell’impero romano, e qui raffigurate sui vessilli, come appare al v. 81.




81. si movieno: si muovevano. L’illusione dello sventolare dei vessilli è perfetta.




82. La miserella: l’infelice donna. Anche qui come al v. 77 il diminutivo è in contrasto con la potenza dell’apparato militare schierato intorno a Traiano («intra tutti costoro»).




83. fammi vendetta: fa’ giustizia per me. Anche qui come al v. 72 il pronome «–mi» ha il valore del dativo etico latino.




84. ch’è morto: che è stato ucciso. ond’io m’accoro: cosa per cui mi addoloro.




85. rispondere: l’infinito dipende da «pareva» al v. 83. Or aspetta / tanto ch’i’ torni: aspetta fino al mio ritorno.




87. come persona in cui dolor s’affretta: come chi è incalzato dal dolore.




88. Chi fia dov’ io / la ti farà: il mio successore (“chi sarà al posto dove sono io adesso”) ti farà giustizia. Il pronome «la» è riferito a «vendetta» del v. 83. L’altrui bene … in oblio?: a che cosa ti servirà il bene compiuto da qualcun altro, se trascuri quello che dovresti compiere tu? La prontezza di riflessi della vedova è pari alla sua disperazione.




91. Or ti conforta: consolati. ch’ei convene … ch’i’ mova: è giusto («ei convene») che io assolva il mio compito prima di partire.




93. giustizia vuole e pietà mi ritiene: lo vuole la giustizia, e mi trattiene la pietà. Si conclude con questa frase, che è quasi una sentenza, il rapido dialogo fra la vedova e Traiano, che ha un ritmo concitato e un tono arguto, come in un racconto in versi. Traiano cede all’insistenza della vedova per il suo senso di giustizia, ma non solo: anche per compassione nei suoi confronti, vedendola affranta dal dolore per la morte violenta del figlio.




94. Colui che mai non vide cosa nova: colui per il quale nulla è nuovo, o straordinario. Perifrasi per Dio, che mette in evidenza la sua energia creatrice e la sua onniscienza: ha creato tutto e tutto conosce.




95. esto visibile parlare: questo dialogo che si vede. Perché, in effetti, le figure sui bassorilievi si vedono e non parlano, ma sembra che parlino.




96. novello a noi … trova: nuovo per noi perché nel mondo terreno non c’è. Quello che per Dante e noi lettori è «cosa nova», un fatto straordinario, un miracolo, fa parte del Purgatorio, regno soprannaturale, dove l’energia divina si manifesta direttamente.




97. mi dilettava di guardare: osservavo con piacere.




98. l’imagini di tante umilitadi: le immagini che raffiguravano così importanti («tante» nel senso latino di “tanto grandi”) esempi di umiltà.




99. per lo fabbro loro a veder care: grazie al loro autore («fabbro», “artigiano”) piacevoli a vedersi. Come appare ai vv. 94-96, l’autore è Dio stesso.




100. Ecco di qua: ecco arrivare da questa parte. fanno i passi radi: camminano lentamente. Il sintagma «passi radi» corrisponde a «passi scarsi» del v. 13.




102. ne ’nvïeranno a li alti gradi: ci daranno le indicazioni («ne ’nvïeranno»: letteralmente, “ci manderanno”) per le cornici («gradi»: letteralmente, “gradini”) più in alto. Come di consueto ormai, Virgilio si preoccupa di ottenere consigli sulla via da seguire.




103. a mirare eran contenti: erano piacevolmente rivolti ai bassorilievi. Come ha detto anche al v. 97.




104. per veder novitadi: per vedere cose nuove. Dipende dal gerundio «volgendosi» al v. 105. ond’ e’ son vaghi: di cui sono desiderosi.




105. volgendosi ver’ lui: a rivolgersi verso di lui. Cioè Virgilio. non furon lenti: furono veloci. È una litote.




106. Non vo’ però, lettor … si paghi: o lettore, non voglio che ti scoraggi («ti smaghi», ti indebolisca) nel tuo proposito di andare verso il bene, perché scopri come Dio vuole che si paghi il suo debito con lui. Comincia qui, e continua nella terzina successiva, un appello diretto ai lettori, perché non si lascino impressionare dalla prima forma di espiazione che incontra qui, che come vedremo fra poco è pesante da sopportare.




109. Non attender la forma del martìre: non fissarti sul modo in cui si sconta la pena («martìre», “supplizio”).




110. pensa la succession: concentrati su quello che viene dopo. Cioè la beatitudine eterna. pensa ch’al peggio … ire: pensa che nella peggiore delle ipotesi (questa pena) non può prolungarsi oltre il giudizio universale («la gran sentenza»). Per quanto lungo possa essere il tempo dell’espiazione, il giudizio universale porrà fine all’esistenza stessa del Purgatorio, l’unico regno dell’aldilà a non essere eterno.




113. muovere a noi: avanzare verso di noi. sembian: sembrano.




114. non so che: non distinguo che cosa siano. Letteralmente: non so che cosa mi sembrano. sì nel veder vaneggio: tanto ho difficoltà («vaneggio», “sono vano”, cioè confuso, stordito) con la vista («nel veder»: riguardo al vedere).




115. grave condizione: pesante natura.




116. a terra li rannicchia: li costringe a piegarsi verso terra.




117. pria n’ebber tencione: sulle prime ne furono tratti in inganno (letteralmente: “ne ebbero motivo di contesa, di dubbio”).




118. guarda fiso là: osserva attentamente chi è in arrivo. disviticchia / col viso: distingui («disviticchia», letteralmente “sciogli il groviglio”) con la vista. quel che vien sotto a quei sassi: chi avanza sotto il peso di quei massi. Appare qui finalmente la spiegazione, a lungo attesa: queste anime, che espiano il peccato di superbia, sono costrette a portare sopra di sé dei massi dal peso schiacciante, che li schiacciano verso terra, rendendo le loro figure irriconoscibili da lontano.




120. ciascun si picchia: ciascuna di loro si batte il petto. In segno di pentimento, e di conquistata umiltà. Oppure, secondo un’altra interpretazione, il verbo ha valore passivo: “è colpita, è schiacciata”. Appunto dal peso della pena.




121. O superbi … lassi: o superbi, poveri infelici. Comincia qui l’invettiva contro la superbia, che si estende per tre terzine, fino al v. 129. Il primo peccato da espiare è il più grave, quello che dall’atteggiamento sbagliato verso Dio può provocare anche tutti gli altri, a catena.




122. de la vista de la mente infermi: ciechi. Interiormente, perché accecati dalla superbia, che impedisce di vedere serenamente il Bene.




123. fidanza avete: riponete fiducia. retrosi passi: un cammino che fa retrocedere.




124. vermi / nati a formar l’angelica farfalla: bruchi, nati per diventare farfalle angeliche, esseri vicini a Dio. Con questa immagine, che riprende una metafora di Sant’Agostino (In epistulam Iohannis ad Parthos tractatus, I, 13), è descritta la vita umana dal punto di vista cristiano: come dal bruco nasce la farfalla, così dall’essere umano che vive sulla terra nasce il beato, simile a un angelo, che condivide con Dio l’eternità.




126. vola a la giustizia: raggiunge la dimensione divina. Di Dio è messa qui in risalto la perfetta giustizia, che commina pene ed espiazioni in giusta misura. sanza schermi: senza impedimenti. Come appunto la superbia, che offusca la vista della mente.




127. in alto galla: si innalza («galla», “galleggia”), si insuperbisce.




128. antomata in difetto: esseri imperfetti. Il termine «antomata» è la trascrizione, ricalcata dal latino, del plurale neutro greco autòmata, “vermi nati per caso” e non generati da altri, e che di solito sono difettosi. Si trova in questa forma nel trattato in versione latina di Aristotele, Historia animalium, V, 1, dove si riferisce ai vermi che nascono dalla terra putrescente.




129. come vermo in cui formazion falla: come una larva che non ha completato la sua formazione. Cioè non è diventato l’insetto adulto a cui era destinata, la farfalla angelica del v. 125.




130. sostentar: sostenere, sorreggere.




131. per mensola … al petto: talvolta si vede una figura umana, con funzione di mensola, piegata fino a toccare («giugner», congiungere) con le ginocchia il petto. È la descrizione di una cariatide o di un telamone, la statua in forma umana, rispettivamente femminile e maschile, posta a sostegno di un tetto, frequente nell’architettura medievale.




133. la qual fa … chi la vede: la quale suscita («fa nascere») da una pena non vera («del non ver») vera sofferenza («rancura») in chi la vede. Perché è scolpita in modo molto realistico. così fatti: in quella stessa posizione.




135. quando puosi ben cura: quando li guardai molto attentamente.




136. Vero è che: a dire il vero. La precisazione, con l’aggettivo sostantivato «Vero», richiama il gioco di parole tra “immagine non vera e vera sofferenza” del v. 133. Dante precisa così che questi spiriti espianti sono persone vere, non più i bassorilievi descritti prima, ma è sempre la stessa giustizia divina che li ha messi in questa posizione. eran contratti: erano piegati.




137. secondo ch’avien … a dosso: secondo il peso che portavano su di sé. Non tutti gli spiriti sono gravati dallo stesso peso, in base all’entità della loro colpa.




138. qual più pazïenza avea ne li atti: quello che mostrava più sopportazione.




139. piangendo parea dicer: con la sua espressione dolorosa sembrava che dicesse. ’Più non posso’: non posso sopportare di più, non ne posso più. Con questa immagine conclusiva, l’autore richiama un’abitudine architettonica del suo tempo, che doveva essere ben nota ai lettori: sotto i telamoni, le statue rappresentate a sostenere tetti o altri elementi portanti, c’era spesso l’iscrizione latina non possum, qui fedelmente tradotta.







CANTO XI




Tre personaggi appaiono nella cornice dei superbi: fanno parte di un gruppo che si presenta pregando in coro uno speciale Padre nostro, offerto a Dio per il bene dei viventi. Dopo il breve dialogo con Omberto Aldobrandeschi, al grande miniatore Oderisi da Gubbio è riservato il discorso centrale, che esprime il tema che più sta a cuore a Dante: la fama conquistata con l’umana grandezza, anche la capacità di primeggiare in qualche arte che allieta l’umanità intera, non è duratura, anzi svanisce facilmente. Nella pittura Cimabue fu superato da Giotto, mentre in poesia un Guido è stato superato da un altro Guido. Dante riflette su queste osservazioni e infine è commosso dal gesto di umiltà del terzo spirito, Provenzano Salvani, che chiese l’elemosina per salvare un amico e in questo modo si riscattò dalla sua superbia. Le oscure parole del miniatore gli profetizzano, infine, che in breve tempo proverà una vergogna simile a quella di un mendicante.


1«O Padre nostro, che ne’ cieli stai,

2non circunscritto, ma per più amore

3ch’ai primi effetti di là sù tu hai,

4laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo valore

5da ogne creatura, com’ è degno

6di render grazie al tuo dolce vapore.

7Vegna ver’ noi la pace del tuo regno,

8ché noi ad essa non potem da noi,

9s‘ella non vien, con tutto nostro ingegno.

10Come del suo voler li angeli tuoi

11fan sacrificio a te, cantando osanna,

12così facciano li uomini de’ suoi.

13Dà oggi a noi la cotidiana manna,

14sanza la qual per questo aspro diserto

15a retro va chi più di gir s’affanna.

16E come noi lo mal ch’avem sofferto

17perdoniamo a ciascuno, e tu perdona

18benigno, e non guardar lo nostro merto.

19Nostra virtù che di legger s’adona,

20non spermentar con l’antico avversaro,

21ma libera da lui che sì la sprona.

22Quest’ultima preghiera, segnor caro,

23già non si fa per noi, ché non bisogna,

24ma per color che dietro a noi restaro».

25Così a sé e noi buona ramogna

26quell’ ombre orando, andavan sotto ’l pondo,

27simile a quel che talvolta si sogna,

28disparmente angosciate tutte a tondo

29e lasse su per la prima cornice,

30purgando la caligine del mondo.

31Se di là sempre ben per noi si dice,

32di qua che dire e far per lor si puote

33da quei c’hanno al voler buona radice?

34Ben si de’ loro atar lavar le note

35che portar quinci, sì che, mondi e lievi,

36possano uscire a le stellate ruote.

37«Deh, se giustizia e pietà vi disgrievi

38tosto, sì che possiate muover l’ala,

39che secondo il disio vostro vi lievi,

40mostrate da qual mano inver’ la scala

41si va più corto; e se c’è più d’un varco,

42quel ne ’nsegnate che men erto cala;

43ché questi che vien meco, per lo ’ncarco

44de la carne d’Adamo onde si veste,

45al montar sù, contra sua voglia, è parco».

46Le lor parole, che rendero a queste

47che dette avea colui cu’ io seguiva,

48non fur da cui venisser manifeste;

49ma fu detto: «A man destra per la riva

50con noi venite, e troverete il passo

51possibile a salir persona viva.

52E s’io non fossi impedito dal sasso

53che la cervice mia superba doma,

54onde portar convienmi il viso basso,

55cotesti, ch’ancor vive e non si noma,

56guardere’ io, per veder s’i’ ’l conosco,

57e per farlo pietoso a questa soma.

58Io fui latino e nato d’un gran Tosco:

59Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre;

60non so se ’l nome suo già mai fu vosco.

61L‘antico sangue e l’opere leggiadre

62d‘i miei maggior mi fer sì arrogante,

63che, non pensando a la comune madre,

64ogn’ uomo ebbi in despetto tanto avante,

65ch’io ne mori’, come i Sanesi sanno,

66e sallo in Campagnatico ogne fante.

67Io sono Omberto; e non pur a me danno

68superbia fa, ché tutti miei consorti

69ha ella tratti seco nel malanno.

70E qui convien ch’io questo peso porti

71per lei, tanto che a Dio si sodisfaccia,

72poi ch’io nol fe’ tra ‘ vivi, qui tra ‘ morti».

73Ascoltando chinai in giù la faccia;

74e un di lor, non questi che parlava,

75si torse sotto il peso che li ‘mpaccia,

76e videmi e conobbemi e chiamava,

77tenendo li occhi con fatica fisi

78a me che tutto chin con loro andava.

79«Oh!», diss’ io lui, «non se’ tu Oderisi,

80l‘onor d’Agobbio e l’onor di quell’ arte

81ch’alluminar chiamata è in Parisi?».

82«Frate», diss’ elli, «più ridon le carte

83che pennelleggia Franco Bolognese;

84l‘onore è tutto or suo, e mio in parte.

85Ben non sare’ io stato sì cortese

86mentre ch’io vissi, per lo gran disio

87de l’eccellenza ove mio core intese.

88Di tal superbia qui si paga il fio;

89e ancor non sarei qui, se non fosse

90che, possendo peccar, mi volsi a Dio.

91Oh vana gloria de l’umane posse!

92com’ poco verde in su la cima dura,

93se non è giunta da l’etati grosse!

94Credette Cimabue ne la pittura

95tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,

96sì che la fama di colui è scura.

97Così ha tolto l’uno a l’altro Guido

98la gloria de la lingua; e forse è nato

99chi l’uno e l’altro caccerà del nido.

100Non è il mondan romore altro ch’un fiato

101di vento, ch’or vien quinci e or vien quindi,

102e muta nome perché muta lato.

103Che voce avrai tu più, se vecchia scindi

104da te la carne, che se fossi morto

105anzi che tu lasciassi il ‘pappo’ e ’l ‘dindi’,

106pria che passin mill’ anni? ch’è più corto

107spazio a l’etterno, ch’un muover di ciglia

108al cerchio che più tardi in cielo è torto.

109Colui che del cammin sì poco piglia

110dinanzi a me, Toscana sonò tutta;

111e ora a pena in Siena sen pispiglia,

112ond’ era sire quando fu distrutta

113la rabbia fiorentina, che superba

114fu a quel tempo sì com’ ora è putta.

115La vostra nominanza è color d’erba,

116che viene e va, e quei la discolora

117per cui ella esce de la terra acerba».

118E io a lui: «Tuo vero dir m’incora

119bona umiltà, e gran tumor m’appiani;

120ma chi è quei di cui tu parlavi ora?».

121«Quelli è», rispuose, «Provenzan Salvani;

122ed è qui perché fu presuntüoso

123a recar Siena tutta a le sue mani.

124Ito è così e va, sanza riposo,

125poi che morì; cotal moneta rende

126a sodisfar chi è di là troppo oso».

127E io: «Se quello spirito ch’attende,

128pria che si penta, l’orlo de la vita,

129qua giù dimora e qua sù non ascende,

130se buona orazïon lui non aita,

131prima che passi tempo quanto visse,

132come fu la venuta lui largita?».

133«Quando vivea più glorïoso», disse,

134«liberamente nel Campo di Siena,

135ogne vergogna diposta, s’affisse;

136e lì, per trar l’amico suo di pena,

137ch’e’ sostenea ne la prigion di Carlo,

138si condusse a tremar per ogne vena.

139Più non dirò, e scuro so che parlo;

140ma poco tempo andrà, che ‘ tuoi vicini

141faranno sì che tu potrai chiosarlo.

142Quest’ opera li tolse quei confini».







1. O Padre nostro: il canto si apre con la preghiera forse più famosa del mondo cristiano, che si protrae fino al v. 24. Fino al v. 21 è fedele per contenuto, pur con qualche poetica variante, a quella tradizionale. Solo l’ultima terzina contiene un cambiamento: gli spiriti superbi rivolgono a Dio la preghiera per il bene dei viventi, perché loro in quanto anime disincarnate non sono più soggetti alla tentazione del peccato.




2. non circunscritto … sù tu hai: non perché ne sei rinchiuso, ma per il maggiore amore che scambi con le prime creature («effetti», cose portate a termine, create) che hai là accanto a te. I «cieli» del v. 1 non sono la sede di Dio, che in realtà è ovunque nell’universo, ma sono i primi effetti della creazione divina, insieme agli angeli che li muovono.




5. com’ è degno … vapore: com’è giusto che si renda grazie al tuo amabile spirito. Il «vapore» è il terzo attributo teologico del Padre; oppure, secondo qualche antico commentatore, è il terzo componente della Trinità, quello che noi chiamiamo comunemente Spirito Santo. Prima, al v. 4, sono stati citati i primi due attributi del Padre: «nome» e «valore», che è la sua potenza creatrice. Oppure, secondo l’interpretazione trinitaria, i due sostantivi al v. 4 rappresentano il Padre e il Figlio.




8. noi ad essa non potem da noi: non siamo in grado di raggiungerla da soli.




9. s’ella non vien … ingegno: se («la pace del tuo regno» del v. 7) non viene da noi, pur con l’azione del nostro intelletto. È la Grazia divina che deve raggiungere l’umanità, che da sola, pur con tutti i suoi sforzi razionali, non sarebbe in grado di ottenere la beatitudine eterna.




10. Come del suo voler … osanna: come gli angeli sacrificano la loro volontà a te, mentre cantano le tue lodi. Il canto di osanna, così chiamato con parola ebraica, era espressione di gioia sublime e lode verso Dio.




12. così facciano … suoi: corrisponde al «così in terra» del Padre nostro.




13. la cotidiana manna: il nutrimento quotidiano. La variazione, rispetto al “pane” della preghiera tradizionale, è ispirata all’episodio biblico narrato in Esodo, 16, 31: il popolo d’Israele, appena liberato dalla schiavitù in Egitto, attraversò il deserto verso la Terra Promessa e quando si trovò affamato e senza più scorte fu salvato da una pioggia soprannaturale di manna, un cibo squisito e completo che Dio gli inviò dal cielo. In senso allegorico, questo nutrimento divino è come la Grazia evocata ai vv. 7-9: il cibo spirituale dell’anima, che salva anche il corpo.




14. per questo aspro diserto: è il cammino della vita umana, difficile («aspro») e pieno di pericoli, proprio come la traversata del deserto del popolo d’Israele.




15. a retro va … s’affanna: più va indietro chi più si affanna per andare avanti.




18. e non guardar lo nostro merto: senza misurarci in base ai nostri meriti. La terzina 16-18 corrisponde all’invocazione «e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Questo verso aggiunge una clausola importante: il perdono non deve corrispondere a un merito conquistato, ma dev’essere una scelta di chi lo concede, liberatoria per la propria anima, portatrice di pace.




19. di legger s’adona: facilmente si abbatte. Il verbo «adona» è un gallicismo: in francese antico è adonner e in provenzale adonar. Era già apparso, in forma transitiva, al v. 34 di Inferno, VI.




20. non spermentar … sì la sprona: non metterla alla prova (il complemento oggetto è «Nostra virtù» al v. 19) per mezzo dell’eterno nemico dell’umanità, ma liberaci da lui, che così la spinge al male. I versi corrispondono all’invocazione «non indurci in tentazione, ma liberaci dal male» del Padre nostro. Qui il male assume un aspetto più riconoscibile e demoniaco: è l’«antico avversaro» che induce l’umanità a commettere peccati calpestando la legge divina.




22. Quest’ ultima preghiera … dietro a noi restaro: ti rivolgiamo quest’ultima preghiera, Signore, non per noi, che non ne abbiamo bisogno, ma per i vivi, che sono rimasti nel mondo terreno. Come si osserva alla nota 1, questa terzina rappresenta la variazione più evidente rispetto alla preghiera nota. Gli spiriti del Purgatorio si definiscono qui un’avanguardia dell’esercito celeste, in marcia verso Dio: quelli “rimasti dietro” sono i loro cari, parenti, amici, ancora uniti spiritualmente a chi li ricorda con amore, anche nell’aldilà. È un segno del grande senso di fratellanza verso l’intera umanità che accomuna le anime in espiazione, che si vede per esempio quando, incontrando Dante, gli si rivolgono chiamandolo “fratello”: al v. 127 del canto IV e qui poco più avanti, al v. 82.




25. Così a sé e noi … sotto ’l pondo: così, pregando per il bene («buona ramogna orando») loro e nostro, di tutta l’umanità, quelle anime procedevano sotto il peso («pondo», dal latino pondus). Il sostantivo «ramogna», di incerta etimologia, significa “raggiungimento di un proprio obiettivo”. Il peso che portano faticosamente sopra di sé è già stato descritto ai vv. 130-139 del canto precedente.




27. simile a quel … si sogna: un peso che provoca una sensazione simile a quella che si prova talvolta negli incubi, quando ci si sente schiacciare da qualcosa. È una sensazione di profonda angoscia ribadita nella terzina successiva.




28. disparmente angosciate: oppresse ciascuna in modo diverso.




29. lasse: sfinite.




30. purgando la caligine del mondo: purificandosi dalle scorie negative accumulate nella vita terrena. Il verso esprime perfettamente lo scopo dell’espiazione, non solo di questa «prima cornice» (v. 29), ma anche di tutte le altre sei.




31. Se di là … si dice: visto che nell’aldilà si intercede sempre per il nostro bene. Si riferisce alla parte finale della preghiera dei superbi: un “parlare bene per i vivi” che è una delle attività spirituali più importanti di tutte le anime del Purgatorio. Corrisponde, nell’aldilà, alle preghiere di suffragio per le anime in espiazione, di cui l’autore parla ai vv. 32-36.




33. da quei c’hanno al voler buona radice: da parte di coloro che hanno radicata in sé una predisposizione al bene. La «buona radice» che predispone al bene fa parte delle qualità morali che le persone ricevono direttamente da Dio, in forma di Grazia.




34. Ben si de’ … quinci: è assolutamente necessario aiutarli («loro atar», riferito agli spiriti espianti) a lavare le colpe («note», le macchie, le imputazioni) che li hanno portati qui. mondi e lievi: purificati e leggeri. Perché liberi dal peso metaforico del peccato, che qui i superbi portano davvero su di sé.




36. uscire a le stellate ruote: salire ai cieli stellati. I cieli qui sono descritti come forme in rotazione: qui sono descritti come «ruote» bidimensionali, altre volte come sfere tridimensionali, come in effetti sono nella cosmologia di Dante.




37. se giustizia e pietà vi disgrievi: possano la giustizia e la misericordia di Dio liberarvi dal vostro peso. La frase è costruita sul modello della desiderativa latina con utinam, corrispondente al «se». Il verbo «disgrievi» è congiuntivo di “disgrevare”.




38. sì che possiate … vi lievi: in modo che possiate volare («muover l’ala»), e sollevarvi come desiderate. Il verbo «lievi» è la variante dittongata del fiorentino antico di “levi”, sollevi. La captatio benevolentiae di Virgilio, che vuole sapere da loro la direzione migliore per salire, si incentra sul desiderio di leggerezza che queste anime senza dubbio provano, in modo atroce, gravate come sono da pesi insostenibili.




40. da qual mano … più corto: da quale parte si arriva più in fretta alla scala. La quale collega la prima cornice con la seconda. se c’è più d’un … men erto cala: e se ci sono più passaggi, mostrateci qual è il meno ripido («erto»).




43. per lo ’ncarco … onde si veste: per il peso («’ncarco», forma sincopata di “incarico”) del corpo («la carne d’Adamo») che ancora porta (letteralmente “indossa”). La definizione del corpo come eredità del primo uomo, e nostro primo antenato, era già apparsa al v. 10 del canto IX, come «quel d’Adamo».




45. al montar sù … parco: suo malgrado è in difficoltà a salire. L’aggettivo «parco» significa qui “lento”: esprime l’impaccio di Dante nel trascinare verso l’alto il peso del suo corpo, che appesantisce anche la sua volontà di salire in fretta («contra sua voglia»).




46. Le lor parole … venisser manifeste: le parole con cui quegli spiriti risposero a quelle pronunciate da colui che mi guidava non sembravano provenire da uno di loro in particolare. La risposta del gruppo dei superbi sembra ancora collettiva. Ma tra poco uno di loro parlerà in prima persona, dialogando con Dante, pur senza mai staccarsi dal gruppo.




49. fu detto: si sentì dire, qualcuno disse. È ancora un discorso collettivo, fino a questo punto. A man destra per la riva: verso destra, lungo la parete del monte.




50. il passo / possibile a salir persona viva: il passaggio che permette l’ascesa a una persona ancora viva.




52. E s’io non fossi … il viso basso: e se io non avessi l’impedimento del masso che piega la mia testa superba, costringendomi a tenere lo sguardo rivolto in basso. In questa terzina emerge un “personaggio che dice io”, che esprime nella successiva il desiderio di vedere l’uomo ancora vivo di cui Virgilio ha parlato. La «cervice» è propriamente la nuca, sulla quale grava il peso del masso.




55. cotesti: costui. “Codesta persona”, letteralmente. non si noma: non dice il suo nome.




57. farlo pietoso a questa soma: suscitare la sua compassione per il peso che mi schiaccia. La parola «soma» proviene dal latino tardo e indica il “basto” o il carico che veniva messo sugli animali da lavoro.




58. fui latino: come sempre nel poema, “italiano”. d’un gran Tosco: da un toscano di nobile famiglia.




59. Guiglielmo Aldobrandesco … vosco: mio padre era Guglielmo degli Aldobrandeschi, non so se il suo nome vi fu mai familiare («vosco», con voi). L’autoritratto del nuovo interlocutore comincia qui, con la presentazione del padre, come si addice a chi è di illustri origini. Ancora un po’ di superbia è forse rimasta da purificare in questo spirito, rimasto troppo legato ai privilegi della propria stirpe. Guglielmo Aldobrandeschi conte di Soana apparteneva a un ramo della potente famiglia ghibellina dei Santafiora, feudatari della Maremma e rivali di Siena. Al v. 111 del canto VI Dante aveva citato questa potente stirpe, denunciandone la decadenza. Quando morì, tra il 1253 e il 1256, lasciò i suoi diritti feudali ai figli Ildebrandino e Omberto, che attualmente sta parlando a Dante.




61. L’antico sangue … d’i miei maggior: l’antica nobiltà della mia stirpe e le brillanti imprese dei miei antenati. L’aggettivo «leggiadre» sintetizza l’insieme delle qualità che dovrebbero caratterizzare i cavalieri. mi fer: mi resero.




63. non pensando a la comune madre: non ricordando che tutti nasciamo dalla stessa madre. È un’allusione alla comune origine dell’umanità dalla prima donna, Eva; oppure un richiamo a un passo dell’Antico Testamento (Ecclesiastico, 40, 1) che ricorda come tutti nasciamo dalla terra, madre comune dei viventi.




64. ogn’ uomo ebbi in despetto: disprezzai ogni uomo. L’espressione “avere in dispetto”, o come qui «in despetto», appare già nel ritratto di un altro grande ghibellino, Farinata degli Uberti (Inferno, X, v. 36): l’arroganza e la superbia sembrano essere legate alle scelte politiche dei Ghibellini, secondo Dante, e li portano a commettere errori rovinosi. tanto avante … ogne fante: a tal punto che ne fui ucciso, come sanno i Senesi e come sanno persino i bambini («ogne fante», cioè “ogni persona dotata di parola”) in Campagnatico. La superbia inguaribile di Omberto lo portò a morire, come narra Benvenuto da Imola, nei pressi del suo castello di Campagnatico nella valle dell’Ombrone, che aveva ereditato dal padre, ucciso a tradimento da un drappello di assalitori senesi. Secondo un’altra fonte, il cronista senese Angelo Dei, molto più tardo, fu soffocato nella propria dimora, sempre da un gruppetto di Senesi entrati a tradimento.




67. Io sono Omberto: come nell’episodio di Buonconte di Montefeltro, narrato ai vv. 85-129 del canto V, anche qui appare il netto contrasto fra il ruolo politico di rilievo ricoperto dal personaggio nella vita terrena, portatore di superbia e di sciagure, e la realtà presente. Là al v. 87 il personaggio si presentava come «io fui di Montefeltro, io son Bonconte»; e anche qui il nobile feudatario è solo «Omberto», non è più un potente ghibellino degli Aldobrandeschi, ma un’anima gravata da un peso, protesa verso l’espiazione del proprio errore. Non è nota la data di nascita di Omberto, ma sappiamo che morì nel 1259, appunto ucciso da alcuni Senesi, a causa della sua irriducibile arroganza verso Siena. non pur a me … superbia fa: la superbia non fu solo la mia rovina. tutti miei consorti … malanno: perché ha trascinato con sé nella disgrazia tutti i miei consanguinei («consorti» è termine tecnico del linguaggio feudale). Dopo la morte di Omberto, il castello di Campagnatico fu conquistato dai Senesi e il suo ramo della famiglia Aldobrandeschi si estinse perché né lui né il fratello Ildebrandino ebbero figli maschi.




70. E qui convien: e ora è necessario. Omberto, dopo il triste racconto della sua morte, torna all’espiazione che è la sua realtà presente, e alla causa che l’ha provocata.




71. per lei: a causa della superbia, citata al v. 68. poi ch’io nol fe’ tra ’ vivi: poiché non l’ho fatto nella vita terrena.




73. Ascoltando: per ascoltare le parole di Omberto.




75. si torse sotto il peso: fece uno sforzo per vedere Dante, contorcendo il corpo sotto il peso.




76. e videmi e conobbemi e chiamava: i tre verbi, uniti dalla congiunzione «e» esprimono la sorpresa che la vista di Dante provoca nel nuovo personaggio e la simultaneità dell’azione di riconoscerlo e di chiamarlo.




77. fisi / a me: rivolti sempre a me. tutto chin con loro andava: camminavo accanto a loro, piegato a mia volta. L’andatura che Dante ha assunto è indispensabile per riuscire a dialogare con questi interlocutori. Tuttavia potrebbe anche essere un’allusione visiva al fatto che, a sua volta, ha spesso commesso la colpa di superbia e si sente particolarmente vicino a questi spiriti espianti, di cui forse farà parte per un certo tempo, dopo la morte. In generale, comunque, nel viaggio in Purgatorio il pellegrino poeta parteciperà sempre molto emotivamente alle sofferenze delle anime che incontra.




79. non se’ tu Oderisi … in Parisi?: non sei forse Oderisi, la gloria di Gubbio e dell’arte pittorica che a Parigi è detta enluminer? Anche Dante riconosce il nuovo personaggio, e ne pronuncia il nome, mettendo in primo piano la sua fama internazionale di miniatore, definendolo «onor», cioè “vanto, gloria”, e citando il nome della sua arte in lingua francese. Il verbo «alluminar» è appunto un gallicismo creato da Dante dal francese antico enluminer. La forma «Parisi» è la versione italiana di Paris. Oderisi nacque a Gubbio e abbiamo documenti sulla sua attività, a Bologna e nell’Italia centrale, dal 1268 al 1299, anno della sua morte. L’artista e biografo di artisti Giorgio Vasari lo cita come eccellente miniatore e papa Clemente IV, nel 1295, gli affidò il compito di miniare molti codici, dei quali restano tuttora due messali nella canonica di San Pietro.




82. Frate: fratello. Per il senso di fratellanza, per cui gli spiriti espianti si sentono uniti a tutti gli esseri umani, si veda la nota 22-24. In questo caso, la conoscenza diretta fra Oderisi e Dante rende l’appellativo personalmente affettuoso. più ridon le carte … Franco Bolognese: sono più belle e splendenti («ridon») le carte che dipinge adesso Franco Bolognese. Di quest’ultimo miniatore, attivo probabilmente fra il XIII e il XIV secolo, abbiamo pochissime notizie. Vasari lo cita accanto a Oderisi nella sua biografia di Giotto, e i successivi versi 94-96 fanno ipotizzare che Oderisi fosse stato suo maestro, come Cimabue lo fu di Giotto. Ma non ne abbiamo le prove e possiamo solo interpretare questa frase come una professione di umiltà.




84. mio in parte: mio solo nel ricordo.




85. non sare’ io stato sì cortese: nel riconoscere la grandezza di Franco Bolognese.




86. per lo gran disio … intese: per il grande desiderio di primeggiare al quale fu teso («intese») il mio cuore.




89. ancor non sarei qui: non sarei nemmeno qui. Cioè già nella cornice dei superbi a espiare il suo errore.




90. possendo peccar, mi volsi a Dio: pur potendo insistere nel mio peccato, mi rivolsi invece a Dio. Quindi Oderisi non si pentì all’ultimo momento, ma in una fase della sua vita ancora lontana dalla morte: perciò non ha dovuto attendere, come altri, nell’Antipurgatorio.




91. Oh vana gloria … de l’etati grosse!: com’è inconsistente («vana») la gloria ottenuta con le capacità umane! Quanto poco tempo dura il verde sull’estremità del ramo della pianta, a meno che non sopraggiungano tempi rozzi e incolti! Nello scorrere del tempo, è naturale che chi gode della fama sia sostituito dalle nuove generazioni. A meno che, osserva Oderisi, non segua alla propria un’età priva di interesse per la cultura, che non si evolva. A questo miniatore e amico l’autore affida il compito importante di esprimere il nuovo fondamento della sua arte: a sua volta teso a raggiungere onori e riconoscimenti, ora Dante aspira a ottenere un risultato più spirituale, la poesia teologica del Paradiso, indipendentemente dal risultato della fama. Il suo lungo monologo, denso di riflessioni sullo scarso valore della fama, terminerà al v. 117.




94. Credette Cimabue … è scura: il grande pittore Cimabue si illuse di essere il primo fra i pittori («tener lo campo»), ma ora Giotto ha la fama («il grido», come il latino rumor) così che ora il nome del primo è oscuro. Oderisi sceglie due esempi molto noti nella pittura per lui contemporanea, di cui era parte, e descrive le loro rispettive ascesa e caduta attraverso la metafora bellica del “conquistare il campo”. Cenni di Pepo, detto Cimabue, nacque a Firenze nel 1240 e morì nel 1302. Si conquistò la fama per la sua capacità di rinnovare lo stile del tempo, attraverso un intenso realismo che si può ammirare nel celebre Crocefisso dipinto di Santa Croce. Suo allievo, e capace di superarlo in questa direzione, fu Giotto di Bondone, che nacque a Vespignano nel 1266 e morì a Firenze nel 1337. La sua fama, in effetti, è ancora viva dopo molti secoli.




97. Così ha tolto … de la lingua: allo stesso modo un Guido ha tolto all’altro il primato nella scrittura. Dante passa ora al suo campo, la poesia, e parla di “l’uno e l’altro Guido” che si sono succeduti sul podio della fama. I due Guido sono stati diversamente interpretati: dapprima si è pensato a Guido Guinizzelli superato da Guido Cavalcanti. Ma questa lettura non convince del tutto, dato l’allontanamento fra Dante stesso e Cavalcanti che appare evidente nel celebre passo di Inferno, X (vv. 52-72). L’italianista Michelangelo Picone ipotizza che il primo Guido sia Guittone d’Arezzo, esponente di una poesia tradizionale ormai superata, e l’altro sia Guinizzelli, l’iniziatore del nuovo modo di fare poesia nel Duecento, il Dolce Stil Novo. Più di recente Corrado Calenda legge il sintagma «l’uno a l’altro Guido» del v. 98 come un gioco di parole, con riferimento al poeta che “guida” gli altri, cioè fa da caposcuola. In questo senso, non ci sarebbero solo due “Guido”, ma data la curiosa coincidenza per cui le “teste di serie” della tradizione poetica in volgare italiano, dai Siciliani alla fine del Duecento, si chiamano effettivamente tutti Guido (o quasi) Dante alluderebbe al passaggio di consegne da un movimento poetico all’altro. Quindi, il gioco etimologico su un Guido che non guida più la schiera dei poeti assumerebbe valore emblematico. e forse è nato … caccerà del nido: e forse è già nato chi supererà l’uno e l’altro. Dante qui allude, per bocca di Oderisi, a se stesso: con la metafora del poeta nuovo che come un uccellino caccia i suoi simili dal nido della fama. Non è un caso che ponga se stesso, sia pure senza nominarsi, al v. 99, il verso con un doppio 9: per lui il numero 9 aveva un significato importantissimo, in quanto tre volte la perfezione del 3.




100. il mondan romore: la fama. È una variazione della metafora della fama come «grido» del v. 95. un fiato / di vento: un soffio di vento, un refolo. È l’immagine di ciò che non dura ed è al massimo grado mutevole. or vien quinci e or vien quindi: soffia ora da una parte e ora dall’altra.




102. lato: direzione.




103. Che voce avrai più tu: quale fama maggiore potrai avere. La frase si collega con quella ai vv. 104-105. Con «voce» continua la metafora della fama come un suono che si innalza sugli altri. se vecchia scindi / da te la carne: se muori in età matura, ormai vecchio. che se fossi morti … ’l ‘dindi’: della fama che avresti avuto se fossi morto prima di uscire dall’infanzia. La frase si collega a quella al v 3. L’espressione «il ‘pappo’ e ’l ‘dindi’», cioè “cibo e soldi” riproduce il linguaggio onomatopeico proprio dei bambini non ancora in grado di articolare parole nella lingua degli adulti.




106. pria che passin mill’ anni: prima che sia trascorso un millennio. ch’è più corto … in cielo è torto: perché il tempo che impiega a compiere una rotazione il cielo più lento è al confronto dell’eternità più breve di un battito di ciglia. Al confronto con l’eternità, il tempo della vita umana è più breve di un battito di ciglia.




109. Colui che del cammin … dinanzi a me: lo spirito che cammina («del cammin … piglia») così lentamente («sì poco») davanti a me. Toscana sonò tutta: l’intera Toscana risuonò del suo nome.




111. a pena in Siena sen pispiglia: appena si sussurra di lui nella sola Siena. Che era la sua città natale.




112. ond’ era sire … ora è putta: città di cui era uno dei capi quando abbatté la prepotenza («rabbia») di Firenze, che a quel tempo era tanto superba quanto adesso è corrotta («putta»: meretrice). Appare in questi versi, senza essere ancora nominato, il terzo personaggio del canto, il nome viene fatto, su richiesta di Dante, al v. 121: Provenzano Salvani. Nelle parole di Oderisi, Firenze è una città piena dei peggiori vizi umani.




115. La vostra nominanza è color d’erba: la fama umana è come il verde dell’erba.




116. quei la discolora … la terra acerba: e la fa ingiallire chi l’aveva fatta spuntare ancora fresca e verde («acerba») dalla terra. Cioè il sole stesso, che metaforicamente è l’umanità che attribuisce e poi toglie consenso agli artisti e agli uomini politici.




118. Tuo vero dir: le tue parole, che sono veritiere. m’incora / bona umiltà: mi incoraggia a coltivare una benefica umiltà. gran tumor m’appiani: appiattisci un grande gonfiore. Metaforicamente, la superbia stessa di Dante.




121. Provenzan Salvani … a le sue mani: Provenzano Salvani, che si trova qui perché ebbe la presunzione di mettere le mani su tutta Siena. Questo personaggio, nativo di Siena, era il capo dei Ghibellini senesi verso la metà del XIII secolo e anche a lui si deve la sconfitta fiorentina a Montaperti, nel 1260, a cui Oderisi allude ai vv. 112-114. Morì nel 1269 durante un’altra battaglia, a Colle di Val d’Elsa, in cui fu Siena a essere sconfitta da Firenze. Come Omberto Aldobrandeschi fu ucciso dai Senesi, il senese Provenzano Salvani fu ucciso dai Fiorentini: i due personaggi diventano i simboli delle guerre fratricide che insanguinavano la Toscana del tempo, provocate in gran parte dall’arroganza delle fazioni in conflitto.




124. Ito è così e va, sanza riposo: ha camminato e continua a camminare così, senza sosta.




125. poi che morì: da quando è morto. cotal moneta … troppo oso: questa ricompensa deve restituire a Dio chi ha avuto troppa presunzione nella vita terrena.




127. quello spirito ch’attende … l’orlo de la vita: lo spirito che attende l’ultimo istante di vita prima di pentirsi.




130. se buona orazïon lui non aita: se una preghiera fatta da persona buona non intercede per lui.




132. come fu la venuta lui largita?: come mai gli fu permesso di venire qui adesso? Dante si stupisce perché, ai vv. 124-125, Oderisi ha detto che Provenzano Salvani si trova qui da quando è morto: eppure tutto nella sua vita fa pensare che si sia pentito solo all’ultimo istante. Quindi, avrebbe dovuto sostare per altrettanti anni quanti visse nell’Antipurgatorio.




133. Quando vivea più glorioso: quando era al culmine della fama.




134. liberamente: per sua libera scelta. nel Campo di Siena … s’affisse: incurante della vergogna, si piantò in mezzo a Piazza del Campo, il cuore di Siena.




136. per trar l’amico suo … di Carlo: per liberare un suo amico dalla prigione, a cui era stato condannato da Carlo I d’Angiò e nella quale sarebbe stato giustiziato, a meno del pagamento di un forte riscatto. Un amico di Salvani, di cui non è stato tramandato il nome, fu preso prigioniero da re Carlo I d’Angiò nella battaglia di Tagliacozzo (1268). Per accumulare il riscatto necessario a liberarlo, Provenzano si adattò a chiedere l’elemosina in Piazza del Campo, come Oderisi spiega in questi versi.




138. si condusse a tremar per ogne vena: si ridusse a subire l’onta dell’elemosina. Con questo verso si chiude il racconto di Oderisi su Provenzano Salvani: l’episodio commovente del suo gesto generoso, che gli permise umiliando se stesso di ottenere il riscatto per l’amico prigioniero, spiega la sua presenza nella cornice, nonostante il pentimento tardivo, come Oderisi dirà nell’ultimo verso.




139. scuro so che parlo: so di esprimermi con un linguaggio oscuro. È il linguaggio delle profezie.




140. poco tempo andrà … potrai chiosarlo: passerà poco tempo e i tuoi concittadini («vicini») faranno in modo che tu possa comprendere quello che provò Provenzano Salvani in quell’occasione («chiosarlo», spiegarlo con chiose, note). È una profezia dell’esilio di Dante, il tempo in cui proverà una vergogna simile a quella di chiedere l’elemosina.




142. Quest’ opera li tolse quei confini: questa sua azione umile («opera») lo liberò («li tolse», “lo sollevò”, “lo portò via”) dai confini dell’Antipurgatorio.







CANTO XII




Dante cammina chinato di fianco a Oderisi da Gubbio che ha appena finito di parlare, finché Virgilio gli ordina di staccarsi da lui, perché il suo cammino deve essere diverso da quello dell’antico amico. Appaiono sul pavimento della cornice dodici immagini di superbia punita, come realistici bassorilievi, tratti alternativamente dai racconti biblici e dal mito: Lucifero che precipita dal cielo, il gigante Briareo abbattuto da Giove, Nembrot sotto la torre di Babele, Niobe tra i figli uccisi. Poi il suicidio di re Saul, Aracne che si trasforma in ragno, Roboam in fuga, Alcmeone che uccide la madre Erifile, il re Sennacherib ucciso dai figli, la regina Tamiri che ha ucciso re Ciro, e infine la città di Troia distrutta. Quindi, un angelo vestito di bianco indica loro la scala per accedere alla seconda cornice e cancella con un colpo delle ali la prima delle sette P dalla fronte di Dante. Quando sale la ripida scala, il pellegrino si sente più leggero: Virgilio spiega che quando anche le altre P saranno cancellate per lui salire non sarà più una fatica, ma una gioia.


1Di pari, come buoi che vanno a giogo,

2m‘andava io con quell’ anima carca,

3fin che ’l sofferse il dolce pedagogo.

4Ma quando disse: «Lascia lui e varca;

5ché qui è buono con l’ali e coi remi,

6quantunque può, ciascun pinger sua barca»;

7dritto sì come andar vuolsi rife’mi

8con la persona, avvegna che i pensieri

9mi rimanessero e chinati e scemi.

10Io m’era mosso, e seguia volontieri

11del mio maestro i passi, e amendue

12già mostravam com’ eravam leggeri;

13ed el mi disse: «Volgi li occhi in giùe:

14buon ti sarà, per tranquillar la via,

15veder lo letto de le piante tue».

16Come, perché di lor memoria sia,

17sovra i sepolti le tombe terragne

18portan segnato quel ch’elli eran pria,

19onde lì molte volte si ripiagne

20per la puntura de la rimembranza,

21che solo a’ pïi dà de le calcagne;

22sì vid’ io lì, ma di miglior sembianza

23secondo l’artificio, figurato

24quanto per via di fuor del monte avanza.

25Vedea colui che fu nobil creato

26più ch’altra creatura, giù dal cielo

27folgoreggiando scender, da l’un lato.

28Vedëa Brïareo fitto dal telo

29celestïal giacer, da l’altra parte,

30grave a la terra per lo mortal gelo.

31Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte,

32armati ancora, intorno al padre loro,

33mirar le membra d’i Giganti sparte.

34Vedea Nembròt a piè del gran lavoro

35quasi smarrito, e riguardar le genti

36che ’n Sennaàr con lui superbi fuoro.

37O Nïobè, con che occhi dolenti

38vedea io te segnata in su la strada,

39tra sette e sette tuoi figliuoli spenti!

40O Saùl, come in su la propria spada

41quivi parevi morto in Gelboè,

42che poi non sentì pioggia né rugiada!

43O folle Aragne, sì vedea io te

44già mezza ragna, trista in su li stracci

45de l’opera che mal per te si fé.

46O Roboàm, già non par che minacci

47quivi ’l tuo segno; ma pien di spavento

48nel porta un carro, sanza ch’altri il cacci.

49Mostrava ancor lo duro pavimento

50come Almeon a sua madre fé caro

51parer lo sventurato addornamento.

52Mostrava come i figli si gittaro

53sovra Sennacherìb dentro dal tempio,

54e come, morto lui, quivi il lasciaro.

55Mostrava la ruina e ’l crudo scempio

56che fé Tamiri, quando disse a Ciro:

57«Sangue sitisti, e io di sangue t’empio».

58Mostrava come in rotta si fuggiro

59li Assiri, poi che fu morto Oloferne,

60e anche le reliquie del martiro.

61Vedeva Troia in cenere e in caverne;

62o Ilïón, come te basso e vile

63mostrava il segno che lì si discerne!

64Qual di pennel fu maestro o di stile

65che ritraesse l’ombre e ‘ tratti ch’ivi

66mirar farieno uno ingegno sottile?

67Morti li morti e i vivi parean vivi:

68non vide mei di me chi vide il vero,

69quant’ io calcai, fin che chinato givi.

70Or superbite, e via col viso altero,

71figliuoli d’Eva, e non chinate il volto

72sì che veggiate il vostro mal sentero!

73Più era già per noi del monte vòlto

74e del cammin del sole assai più speso

75che non stimava l’animo non sciolto,

76quando colui che sempre innanzi atteso

77andava, cominciò: «Drizza la testa;

78non è più tempo di gir sì sospeso.

79Vedi colà un angel che s’appresta

80per venir verso noi; vedi che torna

81dal servigio del dì l’ancella sesta.

82Di reverenza il viso e li atti addorna,

83sì che i diletti lo ’nvïarci in suso;

84pensa che questo dì mai non raggiorna!».

85Io era ben del suo ammonir uso

86pur di non perder tempo, sì che ’n quella

87materia non potea parlarmi chiuso.

88A noi venìa la creatura bella,

89biancovestito e ne la faccia quale

90par tremolando mattutina stella.

91Le braccia aperse, e indi aperse l’ale;

92disse: «Venite: qui son presso i gradi,

93e agevolemente omai si sale.

94A questo invito vegnon molto radi:

95o gente umana, per volar sù nata,

96perché a poco vento così cadi?».

97Menocci ove la roccia era tagliata;

98quivi mi batté l’ali per la fronte;

99poi mi promise sicura l’andata.

100Come a man destra, per salire al monte

101dove siede la chiesa che soggioga

102la ben guidata sopra Rubaconte,

103si rompe del montar l’ardita foga

104per le scalee che si fero ad etade

105ch’era sicuro il quaderno e la doga;

106così s’allenta la ripa che cade

107quivi ben ratta da l’altro girone;

108ma quinci e quindi l’alta pietra rade.

109Noi volgendo ivi le nostre persone,

110‘Beati pauperes spiritu!’ voci

111cantaron sì, che nol diria sermone.

112Ahi quanto son diverse quelle foci

113da l’infernali! ché quivi per canti

114s‘entra, e là giù per lamenti feroci.

115Già montavam su per li scaglion santi,

116ed esser mi parea troppo più lieve

117che per lo pian non mi parea davanti.

118Ond’ io: «Maestro, dì, qual cosa greve

119levata s’è da me, che nulla quasi

120per me fatica, andando, si riceve?».

121Rispuose: «Quando i P che son rimasi

122ancor nel volto tuo presso che stinti,

123saranno, com’ è l’un, del tutto rasi,

124fier li tuoi piè dal buon voler sì vinti,

125che non pur non fatica sentiranno,

126ma fia diletto loro esser sù pinti».

127Allor fec’ io come color che vanno

128con cosa in capo non da lor saputa,

129se non che ‘ cenni altrui sospecciar fanno;

130per che la mano ad accertar s’aiuta,

131e cerca e truova e quello officio adempie

132che non si può fornir per la veduta;

133e con le dita de la destra scempie

134trovai pur sei le lettere che ’ncise

135quel da le chiavi a me sovra le tempie:

136a che guardando, il mio duca sorrise.







1. Di pari … giogo: appaiati, come i buoi che camminano uniti dal giogo. Il poeta descrive la sua andatura accanto a Oderisi da Gubbio, con cui ha dialogato nel canto precedente.




2. quell’anima carca: quell’anima appesantita dal masso da trasportare appoggiato sulla nuca. Cioè il miniatore Oderisi.




3. fin che ’l sofferse il dolce pedagogo: finché lo permise («sofferse») il mio buon maestro («pedagogo»). Virgilio, che fino a questo momento è rimasto in disparte, permettendo a Dante di dialogare con Oderisi.




4. varca: va oltre, superalo.




5. ché qui è buono … sua barca: perché in questo luogo è bene («buono») che ciascuno spinga avanti («pinger») la sua barca con le ali o con i remi, quanto più gli è possibile («quantunque può»). Il viaggio che sta compiendo Dante è più simile a un volo verso il cielo, che non a una navigazione per mare: lui ha a disposizione anche ali, non solo metaforici remi come Oderisi e gli altri superbi.




7. dritto sì … con la persona: mi risollevai con la schiena eretta («dritto rife’mi / con la persona»), così come è giusto («vuolsi») camminare.




8. avvegna che … chinati e scemi: benché i miei pensieri restassero umili («chinati», in segno di umiltà) e privi di superbia. È la conferma di quanto Dante ha dichiarato ai vv. 118-119 del canto precedente: le parole di Oderisi lo hanno liberato dalla superbia. È il primo effetto di purificazione che ha il viaggio in Purgatorio.




12. già mostravam com’ eravam leggeri: con la nostra andatura, rivelavamo la nostra leggerezza. In confronto ai superbi schiacciati del peso, Dante e Virgilio camminano come volando.




14. buon ti sarà … la via: ti sarà utile, per rendere più sereno il cammino. Il verbo «tranquillar» si accorda qui con la ritrovata pace interiore di Dante. L’autore lo userà in Paradiso, IX, vv. 115-116, per descrivere la beatitudine del personaggio biblico di Raab.




15. lo letto de le piante tue: dove si appoggiano i tuoi piedi. L’invito di Virgilio è in realtà a osservare il nuovo spettacolo di bassorilievi soprannaturali che sta per apparire.




16. perché di lor memoria sia: perché restino nella memoria. Si riferisce a «sepolti» al v. 17.




17. terragne: a livello della terra, scavate nella terra. Per distinguerle da quelle costituite da arche, sarcofagi: queste si incontrano tuttora nei pavimenti delle chiese, e invitano i fedeli a leggere il nome di chi vi è sepolto.




18. portan segnato … eran pria: hanno inciso chi erano nella vita terrena («pria»). Oltre ai nomi, a volte l’attività di chi vi è sepolto.




19. si ripiagne: si piange nuovamente. Alla vista della lapide che copre la tomba.




20. per la puntura de la rimembranza: per il pungiglione del ricordo. Che rinnova il dolore della perdita.




21. a’ pïi: alle persone sensibili e affettive. dà de le calcagne: colpisce con gli speroni. Che si trovavano fissati ai talloni («calcagne») dei cavalieri: è un’espressione propria del linguaggio equestre.




22. di miglior sembianza / secondo l’artificio: di aspetto più bello in confronto ai comuni risultati dell’arte. Questo infatti, come nei bassorilievi incontrati nel canto X, è un «artificio» divino, non opera di artisti umani. figurato: scolpito con figure.




24. quanto per via … avanza: tutto il piano della cornice che sporge («avanza») lungo il sentiero. I bassorilievi sono scolpiti sul pavimento del sentiero, in modo che i superbi, che camminano con la faccia rivolta verso terra, possano vederli.




25. Vedea colui che fu … da l’un lato: scolpita da un lato («da l’un lato»), vedevo l’immagine di colui che fu creato come la più nobile delle creature, mentre precipita dal cielo come un fulmine («folgoreggiando»). È il più bello e splendente degli angeli, Lucifero, raffigurato nel momento in cui precipita sulla terra, come conseguenza della sua superbia.




28. Vedëa Brïareo … lo mortal gelo: dall’altro lato («da l’altra parte») vedevo Briareo trafitto dal dardo («telo», dal latino telum) di Giove mentre giaceva a terra, come un peso («grave», pesante) irrigidito dal gelo della morte. Il gigante Briareo osò scalare il monte Olimpo, sede degli dei, con gli altri giganti, fu colpito dal fulmine di Giove e la sua morte ritratta qui mette in rilievo tutto il peso della superbia che lo ha trascinato in basso.




31. Vedea Timbreo … ancora: vedevo Apollo («Timbreo», da Timbra, la città della Troade in cui sorgeva un importante tempio dedicato a lui), Minerva e Marte, ancora con le armi in mano. Gli dei contemplano dall’alto la strage di giganti che hanno appena compiuto, come appare al v. 33.




32. intorno al padre loro: accanto a Giove. Che ha guidato la battaglia contro i giganti.




33. sparte: sparpagliate. Ai piedi del monte Olimpo, dopo la sanguinosa battaglia.




34. Vedea Nembròt … superbi fuoro: vedevo il gigante Nembrot ai piedi della sua grande opera, sconvolto («smarrito») mentre guarda i popoli che nella valle di Sennaàr condivisero la sua superbia. Un episodio dell’Antico Testamento si alterna con uno mitologico, com’è abitudine cara a Dante: qui assistiamo alla confusione delle lingue avvenuta dopo la costruzione della torre di Babele (il «gran lavoro»), nella pianura di Sennaàr, vicino a Babilonia. Il personaggio di Nembrot, nella Bibbia un cacciatore diventato re, con Briareo appare con l’aspetto di gigante, ai vv. 76-78 di Inferno, XXXI, dove si può considerare una prefigurazione del superbo per eccellenza, Lucifero.




37. Nïobè: Niobe, la mitica regina di Tebe che si vantò dei suoi quattordici figli sbeffeggiando Latona, madre solo due volte, e per questo fu costretta a vedere l’uccisione della prole da parte di Apollo e Diana, che vendicarono così la loro madre. Qui Dante la ritrae prima che sia trasformata in statua, subito dopo che i suoi «sette e sette figliuoli» erano stati «spenti», cioè uccisi (v. 39).




38. segnata in su la strada: scolpita sul pavimento del sentiero. Come si dice per le lapidi tombali, al v. 18.




40. O Saùl … in Gelboè: vidi re Saul che sembrava che si fosse appena ucciso sulla propria spada, sul monte Gilboa. Il primo re d’Israele, Saul, dopo essersi insuperbito fu punito da Dio con la disfatta a opera dei Filistei, a causa della quale si tolse la vita con la propria spada, raccontata in 1 Re, 31, 1-4. Qui è usato il verbo «parevi», per meglio manifestare l’immediatezza e la vitalità dei bassorilievi, così potenti da sembrare veri.




42. che poi … né rugiada!: che in seguito alla sua morte non fu più toccato né da pioggia né da rugiada. La frase è riferita al monte Gilboa (v. 41), in Palestina, sul quale Saul si diede la morte: il suo successore David invocò Dio perché su di esso non scendessero più né pioggia né rugiada a bagnarlo (2 Re, 1, 21) .




43. O folle Aragne: come per Niobe e Saul, anche ad Aracne Dante si rivolge direttamente, con il vocativo. La celebre tessitrice del mito volle sfidare la dea Minerva e, dopo la distruzione della sua tela, fu trasformata in ragno.




44. già mezza ragna: già trasformata per metà in ragno. trista in su li stracci / de l’opera: infelice sui brandelli della tela. Che era stata stracciata dalla dea Minerva. mal per te si fé: con tuo danno («mal») fu fatta («si fé») da te («per te» è complemento d’agente).




46. Roboàm: Roboamo, figlio di Salomone, il re d’Israele celebre per il suo infallibile senso della giustizia, quando gli successe sul trono si dimostrò superbo e arrogante. Qui viene ritratto mentre fugge dalle tribù del Nord, che aveva minacciato in modo offensivo (3 Re, 12, 1-8). già non par … tuo segno: qui la tua immagine scolpita («segno») non appare minacciosa.




48. nel porta … il cacci: fugge via («nel» è un complemento di moto a luogo, dal latino inde) su un carro, senza che nessuno lo insegua («cacci»).




49. lo duro pavimento: il pavimento di marmo. È il soggetto del verbo «Mostrava».




50. come Almeon … addornamento: come Alcmeone fece apparire troppo caro a sua madre il monile portatore di sventura («sventurato»). Alcmeone, figlio di Erifile e dell’indovino Anfiarao, era stato nascosto da quest’ultimo per salvarlo dalla morte: sapeva infatti che sarebbe stato ucciso se avesse partecipato all’assedio di Tebe. Ma Erifile li tradì, perché desiderava una preziosa collana forgiata dal dio Efesto, che apparteneva ad Argia, moglie di Polinice, la quale gliela promise se avesse rivelato il nascondiglio di Alcmeone. Per vendicarsi, Alcmeone la uccise: qui è raffigurato il matricidio.




52. i figli si gittaro … quivi il lasciaro: i suoi stessi figli si avventarono («si gittaro», si gettarono) su Sennacherib nel tempio e dopo averlo ucciso («morto lui»: corrisponde a una frase indiretta temporale latina) lo abbondarono lì. È l’episodio biblico narrato in 4 Re, 18, 13-37 e in Isaia, 36-37: il re assiro Sennacherib durante la guerra contro Ezechia, re della nazione di Giuda, offese il suo Dio, il quale gli mandò contro il suo angelo sterminatore, che annientò l’esercito assiro. Mentre pregava nel tempio del dio Nisroc, Sennacherib fu ucciso dai figli Adramelec e Sareser.




55. la ruina … di sangue t’empio: la carneficina («ruina», distruzione) e il crudele strazio compiuti da Tamiri, quando disse al re persiano Ciro che aveva sete di sangue e per questo di sangue lo riempiva. Il verbo «sitisti» è latinismo pieno da sitio, “avere sete di, desiderare”. È la storia, con macabri particolari, della regina degli Sciti Tamiri: per vendicare l’uccisione del figlio commessa da Ciro, sbaragliò il suo esercito e decapitò Ciro; poi ne immerse la testa in un recipiente pieno di sangue. Alcuni storici, come Erodoto e Paolo Orosio, raccontano l’episodio; quest’ultimo riporta il particolare della testa immersa nel sangue (Storie contro i pagani, II, 7, 6).




58. in rotta si fuggiro: fuggirono, come dopo una disfatta.




59. poi che fu morto Oloferne: dopo che fu ucciso Oloferne.




60. le reliquie del martiro: ciò che restava sulla scena dell’uccisione. Cioè il corpo di Oloferne decapitato. È, in sintesi, l’episodio biblico (Giuditta, 14, 16) dell’assedio della città della Giudea Betulia, da parte dell’esercito assiro guidato dal generale Oloferne. Giuditta, bellissima donna ebrea, dopo averlo invitato nella sua tenda, lo uccise, decapitandolo nel sonno e mostrando la sua testa all’esercito assiro, che terrorizzato fuggì.




61. Troia in cenere e in caverne: Troia bruciata e distrutta. L’espressione «in caverne» indica gli edifici ridotti a macerie e rovine cavernose.




62. O Ilïón … lì si discerne: o Troia («Ilïón» è il sinonimo di Troia dal nome del suo mitico fondatore), come ti rappresentava umiliata il bassorilievo («segno») che si vede («si discerne») lì. La mitica distruzione della città di Troia conclude il ciclo di dodici bassorilievi divini: è l’esempio per eccellenza, il più noto, di superbia punita.




64. Qual di pennel … ingegno sottile?: quale fu il maestro nell’arte del dipingere («di pennel») o di incisione («stile»: stiletto, sorta di sottile punteruolo metallico, usato per disegnare o incidere) che ritrasse gli spiriti e i lineamenti che là susciterebbero l’ammirazione («mirar farieno») di un intelletto fine? È un’interrogativa retorica: non c’è alcun «maestro di pennel o stile» in grado di ottenere un risultato così alto.




68. non vide mei … chinato givi: non vide meglio («mei») di me chi vide questi fatti accadere realmente («il vero») di quanto io calpestai («calcai»), finché avanzai («givi», andai) chinato verso terra. Il più alto grado di realismo, di perfezione artistica nel rappresentare persone ed eventi, come nel canto X, è raggiunto solo dall’intervento diretto di Dio. Ma Dante si assume l’onore supremo, mai ottenuto da un altro poeta, di ritrarre questa perfezione nei suoi versi: proprio qui, nei canti sulla superbia, Dante celebra se stesso come il grande inventore della poesia teologica, un nuovo modo di scrivere che supera ogni altro («e forse è nato / chi l’uno e l’altro caccerà dal nido», Purgatorio, XI, vv. 98-99).




70. Or superbite … figliuoli d’Eva: ora, dopo questo spettacolo, continuate a insuperbirvi, e a camminare con l’espressione altera, uomini e donne. È un’esortazione ironica: l’autore intende che non è possibile continuare a coltivare la propria superbia, dopo aver visto quali conseguenze porta.




72. veggiate: vediate, possiate vedere. il vostro mal sentero: la cattiva strada («sentero») che state percorrendo. La terzina 70-72 è il commento conclusivo alla lunga serie di esempi di superbia punita, iniziata al v. 16 e conclusa al v. 63.




73. Più era già … non sciolto: ormai («già») avevamo camminato intorno una parte maggiore del monte di quanto non ritenesse la nostra mente concentrata («animo non sciolto», non libero da pensieri), e il sole si era mosso nel cielo molto più (sempre di quanto non credessimo). In parole semplici, era passato più tempo di quanto Dante e Virgilio avessero percepito, e anche il loro cammino intorno al monte («era per noi del monte volto», dove «per noi» è complemento d’agente) era stato più lungo.




76. colui che sempre … andava: colui che camminava sempre davanti a me, con attenzione («atteso»). Perifrasi per Virgilio.




78. gir sì sospeso: camminare così perso nei pensieri.




79. colà: laggiù, a poca distanza. un angel: è l’angelo dell’umiltà, il primo degli angeli che presiedono alle sette cornici del Purgatorio, a cui è affidato il compito di controllare l’espiazione e verificare che sia portata a termine, con il raggiungimento della virtù corrispondente.




80. torna … l’ancella sesta: la sesta ancella del sole ha ormai terminato il suo servizio. Fuori di metafora: è appena passato mezzogiorno, in base alla divisione del giorno in ore, che nel mito erano giovani donne al servizio di Apollo. Nel computo antico, è passata l’ora sesta dal sorgere del sole.




82. Di reverenza … addorna: assumi un’espressione e un atteggiamento di rispetto.




83. sì che i diletti lo ’nvïarci in suso: in modo che gli piaccia («i diletti») mandarci più su. È infatti compito di ogni angelo preposto alla cornice stabilire se l’anima possa salire alla cornice successiva, o addirittura al Paradiso.




84. pensa che questo dì mai non raggiorna!: ricorda che questo giorno non tornerà mai più («non raggiorna»: non spunta un’altra volta).




85. del suo ammonir uso: abituato agli ammonimenti di Virgilio.




86. pur di non perder tempo: continuamente («pur») volti a non farmi perdere tempo. ’n quella … parlarmi chiuso: su quell’argomento non poteva parlarmi in modo non chiaro («chiuso»). È una litote, per indicare che l’esortazione di Virgilio fu subito compresa perfettamente.




88. la creatura bella: l’angelo indicato da Virgilio al v. 79.




89. biancovestito: l’aggettivo composto è al maschile, concordato a senso con il sostantivo “angelo”. ne la faccia quale … stella: di tale splendore nel viso che sembrava sfavillare («par tremolando»: sembra emettere raggi di luce) come la stella del mattino. Il pianeta Venere, il primo a sorgere al mattino; al tempo di Dante, era considerato una stella, Lucifero.




92. qui son presso i gradi: qui vicino ci sono i gradini.




93. agevolmente: facilmente, perché chi può salire si è liberato del peso della superbia: come si vedrà, il peccato più pesante.




94. vegnon molto radi: vengono molto di rado.




95. per volar sù nata: nata per tornare verso Dio, la propria origine.




96. a poco vento così cadi: ti lasci abbattere da un vento così debole. La superbia, nella metafora come un vento che abbatte.




97. Menocci: ci condusse. Il soggetto sottinteso è l’angelo. tagliata: intagliata dai gradini citati al v. 92.




98. mi batté l’ali per la fronte: mi colpì la fronte con le ali. Delicatamente, con un gesto che in questo momento Dante non capisce.




99. mi promise sicura l’andata: mi garantì che l’ascesa sarebbe stata priva di pericoli o impedimenti. È la conferma di quanto l’angelo ha già detto al v. 93.




100. per salire … sopra Rubaconte: per salire sul monte dove sorge la chiesa che sovrasta («soggioga») la città ben governata sopra il ponte detto Rubaconte. È una perifrasi per la chiesa di San Miniato al monte, che a sua volta contiene una perifrasi per Firenze («la ben guidata»), quest’ultima amaramente ironica, visto l’idea negativa che Dante aveva della politica della sua città natale. «Rubaconte» era il nome antico dell’attuale Ponte alle Grazie. La scalinata che sta per affrontare è dunque simile a quella che si prende per salire a San Miniato.




103. si rompe del montar l’ardita foga: si mitiga («rompe», interrompe) la fatica («foga») precedente nel salire («del montar»). In altre parole: grazie a questa scalinata, la dura fatica dell’ascesa a San Miniato è diminuita.




104. per le scalee: grazie alla scalinata. che si fero … e la doga: che fu realizzata («si fero», riferito a «scalee») in un tempo («ad etade») in cui erano sicuri il registro del comune («il quaderno») e la misura per la vendita del sale («la doga»). La scalinata per salire a San Miniato fu scavata nella roccia in un tempo antico, quando a Firenze esistevano ancora i simboli di un’integrità perduta: il registro giudiziario del comune, il cui uso onesto all’epoca di Dante non era più sicuro, come anche quello dell’unità di misura per la vendita del sale, a sua volta soggetta a scandali e truffe. L’attuale edificio di San Miniato risale a quando il vescovo fiorentino Ildebrando iniziò a ricostruire ex novo, nel 1018, una grandiosa basilica in forme romaniche che custodisse degnamente le reliquie di San Miniato.




106. così s’allenta la ripa: allo stesso modo (della scalinata per San Miniato) diventa meno ripida («s’allenta») la parete del Purgatorio («ripa»). che cade … girone: che qui si precipita a strapiombo («ben ratta») dalla cornice («girone») più in alto.




108. quinci e quindi: da una parte e dall’altra. l’alta pietra rade: si sfiora salendo la ripida roccia. Perché il passaggio scavato nella roccia è molto stretto.




109. Noi volgendo … persone: mentre ci dirigevamo in quella direzione. È una costruzione sintattica sul modello dell’ablativo assoluto della lingua latina.




110. ‘Beati pauperes spiritu!’: beati i poveri di spirito. È il primo insegnamento di Gesù espresso durante il discorso della montagna, che continua con «perché di essi è il regno dei cieli» (Matteo, 5, 3). È un’esortazione al disprezzo dei beni e dei riconoscimenti materiali. voci … nol diria sermone: un coro cantò questa frase in un modo indescrivibile in un discorso umano («sermone»).




112. quelle foci: quei passaggi. Dal latino fauces, nel senso di apertura, ingresso: lo usa Virgilio per indicare la porta dell’Averno (Eneide, VI, v. 201).




113. per canti / s’entra: si entra accompagnati da canti.




115. li scaglion santi: i gradini della scala sacra. Perché di costruzione divina e perché conduce verso il Paradiso.




116. troppo più lieve … davanti: molto («troppo» nell’italiano antico ha valore accrescitivo) più leggero di quanto mi pareva di essere prima («davanti»), quando camminavo sul terreno pianeggiante della cornice («per lo pian»).




118. qual cosa greve: quale peso.




119. nulla quasi … si riceve: non sento quasi alcuna fatica nel salire. La frase è costruita passivamente: “da me non è ricevuta quasi alcuna fatica”.




121. I P: le sette lettere P incise sulla fronte di Dante con la punta della spada dall’angelo guardiano del Purgatorio, ai vv. 112-113 del canto IX.




122. presso che stinti: quasi scolorite. Perché la cancellazione della prima P, corrispondente al peccato più grave, ha fatto scolorire anche le altre sei.




123. saranno … del tutto rasi: saranno del tutto cancellate («rasi»), come lo è la prima.




124. dal buon voler sì vinti: così guidati dalla buona volontà. Senza più l’impedimento della fatica.




125. non pur: non solo.




126. fia diletto loro esser sù pinti: per loro sarà un piacere essere spinti a salire. Il peccato è un peso, e più è grave più schiaccia verso il basso: il viaggio in ascesa del Purgatorio diventerà quindi più facile e veloce più ci si avvicinerà alla meta.




128. con cosa in capo non da lor saputa: inconsapevoli di portare qualcosa sulla testa.




129. se non che … sospecciar fanno: fino a quando i cenni altrui lo fanno loro sospettare («sospecciar»).




130. per che: per cui, sicché. ad accertar s’aiuta: prova ad accertarsene.




131. quello officio … per la veduta: svolge il ruolo che la vista non può realizzare. Perché gli occhi non possono arrivare a vedere sulla propria stessa testa.




133. scempie … sovra le tempie: trovai solo sei delle lettere che l’angelo guardiano («quel de le chiavi», quello che portava le chiavi del Purgatorio) mi aveva inciso sulla fronte. Si vedano le note 93, 98, 121 e 122.




136. a che guardando … sorrise: osservano i miei gesti, la mia guida sorrise di me. È affettuoso il sorriso di Virgilio, pieno di tenerezza di fronte allo stupore ingenuo del suo allievo, che sta imparando gradualmente le leggi dell’ascesa in Purgatorio.







CANTO XIII




La seconda cornice, dal diametro più piccolo della prima, sembra deserta, ed è dominata da un colore livido. Temendo di non poter trovare la strada, Virgilio supplica il sole di guidarlo nel cammino. Subito dopo, si odono voci che invitano all’amore, con esempi tratti dal Nuovo Testamento e dal mito: le nozze di Cana, Oreste, l’esortazione ad amare chi ci ha fatto del male. Sono inviti all’amore che purificano dall’invidia, la colpa che si espia qui. Subito dopo Dante vede, provando grande compassione, gli spiriti espianti degli invidiosi: coperti di abiti grigi e ruvidi come cilici, sono ciechi, perché hanno le palpebre cucite con filo di ferro. Nella vita terrena usarono lo sguardo per scrutare con malevolenza i loro simili, e ora attraverso gli occhi devono purificarsi. Nonostante la crudele cucitura, non smettono di piangere, addossati in fila alla parete, e appoggiandosi gli uni agli altri. Dante dialoga con una di loro, Sapia da Siena, che fu così invidiosa da desiderare la sconfitta della sua città contro Firenze, a Colle di Val d’Elsa, e che ora non sarebbe qui, se non fosse per le preghiere di Pier Pettinaio, un commerciante di pettini buono e generoso. Alla fine Dante promette che pregherà per lei, come gli chiede, e riabiliterà la sua memoria presso i suoi parenti.


1Noi eravamo al sommo de la scala,

2dove secondamente si risega

3lo monte che salendo altrui dismala.

4Ivi così una cornice lega

5dintorno il poggio, come la primaia;

6se non che l’arco suo più tosto piega.

7Ombra non lì è né segno che si paia:

8parsi la ripa e parsi la via schietta

9col livido color de la petraia.

10«Se qui per dimandar gente s’aspetta»,

11ragionava il poeta, «io temo forse

12che troppo avrà d’indugio nostra eletta».

13Poi fisamente al sole li occhi porse;

14fece del destro lato a muover centro,

15e la sinistra parte di sé torse.

16«O dolce lume a cui fidanza i’ entro

17per lo novo cammin, tu ne conduci»,

18dicea, «come condur si vuol quinc’ entro.

19Tu scaldi il mondo, tu sovr’ esso luci;

20s’altra ragione in contrario non ponta,

21esser dien sempre li tuoi raggi duci».

22Quanto di qua per un migliaio si conta,

23tanto di là eravam noi già iti,

24con poco tempo, per la voglia pronta;

25e verso noi volar furon sentiti,

26non però visti, spiriti parlando

27a la mensa d’amor cortesi inviti.

28La prima voce che passò volando

29‘Vinum non habent’ altamente disse,

30e dietro a noi l’andò reïterando.

31E prima che del tutto non si udisse

32per allungarsi, un’altra ‘I’ sono Oreste’

33passò gridando, e anco non s’affisse.

34«Oh!», diss’ io, «padre, che voci son queste?».

35E com’ io domandai, ecco la terza

36dicendo: ‘Amate da cui male aveste’.

37E ’l buon maestro: «Questo cinghio sferza

38la colpa de la invidia, e però sono

39tratte d’amor le corde de la ferza.

40Lo fren vuol esser del contrario suono;

41credo che l’udirai, per mio avviso,

42prima che giunghi al passo del perdono.

43Ma ficca li occhi per l’aere ben fiso,

44e vedrai gente innanzi a noi sedersi,

45e ciascun è lungo la grotta assiso».

46Allora più che prima li occhi apersi;

47guarda’mi innanzi, e vidi ombre con manti

48al color de la pietra non diversi.

49E poi che fummo un poco più avanti,

50udia gridar: ‘Maria, òra per noi’:

51gridar ‘Michele’ e ‘Pietro’ e ‘Tutti santi’.

52Non credo che per terra vada ancoi

53omo sì duro, che non fosse punto

54per compassion di quel ch’i’ vidi poi;

55ché, quando fui sì presso di lor giunto,

56che li atti loro a me venivan certi,

57per li occhi fui di grave dolor munto.

58Di vil ciliccio mi parean coperti,

59e l’un sofferia l’altro con la spalla,

60e tutti da la ripa eran sofferti.

61Così li ciechi a cui la roba falla,

62stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna,

63e l’uno il capo sopra l’altro avvalla,

64perché ’n altrui pietà tosto si pogna,

65non pur per lo sonar de le parole,

66ma per la vista che non meno agogna.

67E come a li orbi non approda il sole,

68così a l’ombre quivi, ond’ io parlo ora,

69luce del ciel di sé largir non vole;

70ché a tutti un fil di ferro i cigli fóra

71e cusce sì, come a sparvier selvaggio

72si fa però che queto non dimora.

73A me pareva, andando, fare oltraggio,

74veggendo altrui, non essendo veduto:

75per ch’io mi volsi al mio consiglio saggio.

76Ben sapev’ ei che volea dir lo muto;

77e però non attese mia dimanda,

78ma disse: «Parla, e sie breve e arguto».

79Virgilio mi venìa da quella banda

80de la cornice onde cader si puote,

81perché da nulla sponda s’inghirlanda;

82da l’altra parte m’eran le divote

83ombre, che per l’orribile costura

84premevan sì, che bagnavan le gote.

85Volsimi a loro e: «O gente sicura»,

86incominciai, «di veder l’alto lume

87che ’l disio vostro solo ha in sua cura,

88se tosto grazia resolva le schiume

89di vostra coscïenza sì che chiaro

90per essa scenda de la mente il fiume,

91ditemi, ché mi fia grazioso e caro,

92s’anima è qui tra voi che sia latina;

93e forse lei sarà buon s’i’ l’apparo».

94«O frate mio, ciascuna è cittadina

95d’una vera città; ma tu vuo’ dire

96che vivesse in Italia peregrina».

97Questo mi parve per risposta udire

98più innanzi alquanto che là dov’ io stava,

99ond’ io mi feci ancor più là sentire.

100Tra l’altre vidi un’ombra ch’aspettava

101in vista; e se volesse alcun dir ‘Come?’,

102lo mento a guisa d’orbo in sù levava.

103«Spirto», diss’ io, «che per salir ti dome,

104se tu se’ quelli che mi rispondesti,

105fammiti conto o per luogo o per nome».

106«Io fui sanese», rispuose, «e con questi

107altri rimendo qui la vita ria,

108lagrimando a colui che sé ne presti.

109Savia non fui, avvegna che Sapìa

110fossi chiamata, e fui de li altrui danni

111più lieta assai che di ventura mia.

112E perché tu non creda ch’io t’inganni,

113odi s’i’ fui, com’ io ti dico, folle,

114già discendendo l’arco d’i miei anni.

115Eran li cittadin miei presso a Colle

116in campo giunti co’ loro avversari,

117e io pregava Iddio di quel ch’e’ volle.

118Rotti fuor quivi e vòlti ne li amari

119passi di fuga; e veggendo la caccia,

120letizia presi a tutte altre dispari,

121tanto ch’io volsi in sù l’ardita faccia,

122gridando a Dio: “Omai più non ti temo!”,

123come fé ’l merlo per poca bonaccia.

124Pace volli con Dio in su lo stremo

125de la mia vita; e ancor non sarebbe

126lo mio dover per penitenza scemo,

127se ciò non fosse, ch’a memoria m’ebbe

128Pier Pettinaio in sue sante orazioni,

129a cui di me per caritate increbbe.

130Ma tu chi se’, che nostre condizioni

131vai dimandando, e porti li occhi sciolti,

132sì com’ io credo, e spirando ragioni?».

133«Li occhi», diss’ io, «mi fieno ancor qui tolti,

134ma picciol tempo, ché poca è l’offesa

135fatta per esser con invidia vòlti.

136Troppa è più la paura ond’ è sospesa

137l’anima mia del tormento di sotto,

138che già lo ’ncarco di là giù mi pesa».

139Ed ella a me: «Chi t’ha dunque condotto

140qua sù tra noi, se giù ritornar credi?».

141E io: «Costui ch’è meco e non fa motto.

142E vivo sono; e però mi richiedi,

143spirito eletto, se tu vuo’ ch’i’ mova

144di là per te ancor li mortai piedi».

145«Oh, questa è a udir sì cosa nuova»,

146rispuose, «che gran segno è che Dio t’ami;

147però col priego tuo talor mi giova.

148E cheggioti, per quel che tu più brami,

149se mai calchi la terra di Toscana,

150che a’ miei propinqui tu ben mi rinfami.

151Tu li vedrai tra quella gente vana

152che spera in Talamone, e perderagli

153più di speranza ch’a trovar la Diana;

154ma più vi perderanno li ammiragli».







1. al sommo: in cima.




2. secondamente si risega: per la seconda volta è tagliato. È così descritta la seconda cornice: uno spazio da cui il monte, direttamente citato al v. 3, è “resecato”.




3. lo monte che salendo altrui dismala: il monte salendo sul quale ci si purifica dal male. Il gerundio «salendo» ha valore di participio presente e ha per soggetto il pronome «altrui». È una perifrasi per il Purgatorio che si basa sulla sua natura montuosa e sullo scopo spirituale dell’ascesa, in cui il verbo «dismala», composto dal sostantivo “male” e dal prefisso di negazione “dis”, è di invenzione dantesca.




4. una cornice … come la primaia: una cornice uguale alla prima circonda («lega / dintorno») il monte («il poggio»).




6. l’arco suo più tosto piega: la sua curva è più stretta. La seconda cornice ha un diametro minore.




7. né segno che si paia: né alcuna immagine visibile. Cioè, oltre a non apparire anime in espiazione non si vedono nemmeno figure scolpite come nella cornice precedente. Fin dall’apertura del canto, questa seconda cornice non è all’insegna del senso della vista.




8. parsi la via schietta: la strada appare così com’è, vuota. L’aggettivo «schietta» è predicativo del sostantivo «via».




9. col livido color de la petraia: del colore livido che hanno le pietre. Questo colore grigio è descritto con un aggettivo, «livido», che anticipa il peccato che si espia qui, l’invidia.




10. per dimandar: per chiedere indicazioni sul cammino da percorrere.




11. io temo forse … nostra eletta: temo che la nostra decisione («eletta», participio sostantivato dal latino eligere, “scegliere”) sarà troppo ritardata.




13. fisamente al sole li occhi porse: fissò il suo sguardo sul sole.




14. fece del destro lato … di sé torse: fece perno («a muover centro») sul suo fianco destro e girò il sinistro. Cioè ruotò verso destra, in direzione del sole.




16. O dolce lume … cammin: o benefica luce, confidando nella quale («a cui fidanza») comincio questo percorso sconosciuto. Comincia qui un’invocazione al sole, che si conclude al v. 21: Virgilio prega l’astro diurno, che sempre illumina il mondo per volere di Dio e contribuisce a portare la sua luce ovunque, che gli offra il suo aiuto per trovare la giusta via. tu ne conduci … quinc’ entro: guidaci, com’è giusto che si venga guidati in questo luogo («quinc’ entro», qui dentro). Il corso del sole è guidato da Dio: la sua guida sul mondo non può che essere positiva, come Virgilio afferma nella terzina 19-21.




19. luci: risplendi.




20. in contrario non ponta: non spinga in direzione contraria.




21. esser dien sempre li tuoi raggi duci: i tuoi raggi devono essere sempre la nostra guida naturale. La luce del sole, simbolicamente, permette la visione del bene: è quella che manca adesso, come apparirà presto, agli invidiosi, così come è mancato il loro amore verso gli altri durante la loro vita.




22. di qua: nel mondo terreno. per un migliaio si conta: si definisce un miglio.




23. di là: in Purgatorio. tanto di là … iti: per altrettanta distanza eravamo già andati («iti») avanti.




24. per la voglia pronta: per il grande desiderio di salire.




25. verso noi volar furon sentiti: sentimmo volare verso di noi. La forma passiva «furon sentiti» rende efficacemente il senso di mistero di questa improvvisa presenza aerea, che è percepita solo dall’udito di chi percorre la seconda cornice.




26. non però visti: la vista è il senso meno attivo in questa cornice, e presto ne sarà evidente il motivo. spiriti parlando … cortesi inviti: spiriti che rivolgevano cortesi inviti all’amore. Che è metaforicamente definito una «mensa», un convito. Il gerundio «parlando» ha valore di subordinata relativa, o di participio presente: “che dicono”. Le voci sono definite «spiriti» perché sono incorporee, tanto che attraversano l’aria volando. Corrispondono alle visioni di umiltà scolpite nella roccia della prima cornice.




29. ‘Vinum non habent’: non hanno più vino. È la constatazione di Maria nell’episodio evangelico delle nozze di Cana, durante la festa di matrimonio di una giovane coppia di sposi, che diventa una generosa richiesta a suo figlio Gesù perché provveda. Come è noto, per accontentare la madre Gesù in quell’occasione trasformò l’acqua in ottimo vino (Giovanni, 2, 3). altamente: ad alta voce.




30. l’andò reïterando: continuò a ripeterla.




32. per allungarsi: per il fatto di allontanarsi. Proprio come una brezza che sfiora gli ascoltatori e poi si perde in lontananza. I’ sono Oreste: la frase allude all’episodio di amicizia fraterna che Dante può aver letto nel trattato De amicitia di Cicerone (VII, 24): la pronuncia Pilade, amico fraterno di Oreste, per salvare quest’ultimo dalla condanna a morte per aver ucciso la madre Clitemnestra, per vendicare l’assassinio di Agamennone da lei commesso. A sua volta, subito dopo, Oreste per salvarlo dichiara la sua identità.




33. anco non s’affisse: a sua volta non si fermò. Queste voci senza corpo passano in volo nello spazio aereo della cornice e si susseguono senza fermarsi.




36. dicendo: che diceva. Questo gerundio ha lo stesso valore di quello al v. 26. Amate da cui male aveste: amate coloro da cui riceveste del male. È uno degli insegnamenti di Gesù sull’amore: amare non solo chi ci ama a sua volta e vuole il nostro bene, ma chi ha commesso azioni dannose contro di noi (Matteo, 5, 44).




37. Questo cinghio … invidia: questa cornice («cinghio», cerchio) purifica («sferza»: letteralmente, “frusta”; la metafora continua nei due versi successivi) dalla colpa dell’invidia. però sono … de la ferza: perciò le corde della sferza sono incitamenti all’amore. L’immagine della «ferza» è coerente con la metafora dello “sferzare” l’invidia dei vv. 37-38.




40. Lo fren vuol esser … suono: il freno all’invidia è rappresentato da frasi di valore contrario («contrario suono»). Cioè frasi che, all’opposto di queste appena udite che esortano all’amore, esprimono esempi di invidia punita.




42. giunghi: giunga. Il verbo ha la desinenza arcaica del congiuntivo. passo del perdono: è il passaggio alla cornice successiva, scavato nella roccia della montagna. Virgilio lo definisce così perché hanno già superato il primo e sa che il permesso di oltrepassarlo significa aver ultimato la purificazione dal peccato corrispondente, testimoniata dalla presenza di un angelo che, nel caso di Dante, cancella una P dalla sua fronte. (Purgatorio, XII, vv. 88-99).




43. ficca li occhi … ben fiso: guarda molto attentamente nell’aria. Cioè nello spazio davanti a Dante, che per il momento gli sembra vuoto.




44. gente: spiriti. sedersi: stare seduti.




45. lungo la grotta assiso: appoggiato alla roccia. I nuovi spiriti annunciati da Virgilio formano dunque una fila addossata alla parete.




47. con manti … non diversi: che indossavano mantelli di colore non dissimile da quello della pietra. Quasi mimetizzati con la roccia, gli invidiosi non appaiono subito alla vista. Questa loro quasi invisibilità è già un contrappasso: mentre nella vita usarono la vista con malevolenza, ora sono costretti a espiare privati in ogni modo di questo senso.




50. ‘Maria, òra per noi’: prega per noi. È un’invocazione alla Madonna molto simile all’Ave Maria, come già la preghiera cantata in coro dai superbi era simile al Padre Nostro.




51. Michele: san Michele arcangelo. ’Pietro’ e ‘Tutti santi’: le invocazioni degli invidiosi seguono l’ordine delle litanie tradizionali.




52. per terra vada: cammini sulla terra. Cioè viva, esista. ancoi: oggi. L’avverbio deriva dal latino hanc hodie “in questo giorno”.




53. omo sì duro: una persona così insensibile, spietata. Dante prepara i lettori allo spettacolo terribile che apparirà tra poco, e che non potrà che muoverli a compassione, attraverso questa iperbole.




56. li atti lor a me venivan certi: i loro movimenti mi arrivavano nitidamente alla vista.




57. per li occhi … munto: fui costretto a piangere di dolore. Letteralmente: fui munto, costretto a versare lacrime, attraverso gli occhi, da un intenso dolore.




58. vil ciliccio: ruvido cilicio. Era uno strumento di mortificazione formato da una stoffa grezza e dura, che indossato graffiava e pungeva la pelle.




59. sofferia: sosteneva, sorreggeva.




60. da la ripa eran sofferti: erano sorretti dalla parete. Si veda la nota al v. 45.




61. a cui la roba falla: a cui manca il sostentamento quotidiano, la «roba» per mangiare.




62. a’ perdoni: nei giorni di perdono. Erano le feste religiose, dette anche “perdonanze”, in cui i fedeli potevano ricevere l’indulgenza dai peccati commessi. a chieder lor bisogna: a chiedere l’elemosina.




63. avvalla: abbassa, china. Fino, appunto, ad appoggiare la testa sulla spalla del vicino.




64. ’n altrui pietà tosto si pogna: per suscitare in fretta pietà in chi li vede («’n altrui»).




65. non pur … parole: non solo («pur») attraverso («per») il risuonare dei loro lamenti.




66. non meno agogna: non ne chiede di meno. Letteralmente non “desidera” di meno la pietà.




67. approda: arriva. Il verbo è denominale da “proda”, che significa “riva”: letteralmente, “arriva alla meta”.




69. luce del ciel … non vole: la luce del sole non si dona, non si concede. A poco a poco, l’autore spiega che anche questi spiriti non riescono a vedere, come i mendicanti ciechi che chiedono l’elemosina impietosendo i passanti.




70. un fil di ferro … e cusce: un fil di ferro trapassa e cuce l’orlo delle palpebre («i cigli»). In modo da impedire loro di aprire gli occhi. La forma arcaica «cusce» è simile a «basciare» per “baciare”. sì, come a sparvier … non dimora: così come si fa con gli sparvieri indocili finché non diventano tranquilli. In realtà, ai rapaci usati per la caccia, le palpebre venivano cucite con filo di lino e non di ferro. La pena per gli invidiosi, colpevoli di aver usato con intenzionale malvagità i loro occhi, è dunque più grave.




73. fare oltraggio: recare un’offesa, fare un torto. Agli spiriti degli invidiosi.




74. veggendo altrui, non essendo veduto: poiché li vedevo, ma non ero visto da loro.




75. consiglio: consigliere.




76. lo muto: il mio restare muto, il mio silenzio.




77. però: perciò.




78. arguto: efficace. Chiedendo, cioè, l’essenziale.




79. mi venìa: mi camminava accanto. da quella banda … s’inghirlanda: dal lato («banda») della cornice dalla quale si può cadere perché non è circondata da alcun parapetto.




82. divote: perché ormai rivolte a Dio.




83. costura: cucitura.




84. premevan … le gote: spingevano fuori le lacrime, finché non bagnavano loro le guance («gote»). Anche il pianto costa fatica a queste anime, a causa degli occhi cuciti.




86. l’alto lume: la luce suprema, Dio.




87. che ’l disio … cura: che è l’unico vostro desiderio. Letteralmente: “l’unico desiderio di cui vi curate”.




88. se: voglia il cielo che. Con il valore desiderativo del latino utinam. grazia resolva le schiume / di vostra coscïenza: la grazia divina sciolga («resolva»: dissolva) le scorie («schiume», impurità) che offuscano la vostra coscienza. sì che chiaro per essa … il fiume: in modo che il fiume della memoria possa scorrere limpido attraverso di essa. Cioè in modo che la memoria delle colpe commesse svanisca: è un’anticipazione degli effetti che avrà il fiume Lete nel giardino dell’Eden sulla sommità del Purgatorio.




91. mi fia grazioso e caro: mi sarebbe molto gradito. Gli aggettivi «grazioso e caro», formando un’endiadi, si rafforzano a vicenda.




92. latina: italiana.




93. lei sarà buon s’i’ l’apparo: sarà un bene per lei se lo apprendo («apparo»: imparo). Perché potrà chiedere per lei preghiere presso i suoi cari, e rinnovare la sua fama.




95. d’una vera città: di un unico vero stato. Ormai le anime del Purgatorio fanno parte del regno di Dio. Vuo’ dire: intendi dire.




96. peregrina: da pellegrina. L’aggettivo ha valore predicativo: viaggiatrice nel viaggio provvisorio della vita terrena.




98. più innanzi alquanto che là dov’ io stava: un poco più avanti del punto dove mi trovavo.




99. mi feci ancor più là sentire: spinsi la mia voce ancora più lontano, per farmi udire.




100. ch’aspettava / in vista: visibilmente («in vista»: a quanto si vedeva, in modo evidente) era in attesa. se volesse alcun dir ‘Come?’: se qualcuno volesse chiedermi come. Cioè da quale suo atteggiamento Dante aveva intuito che lo stava aspettando per parlare con lui.




102. lo mento … levava: teneva il mento sollevato, come fanno i ciechi. È un dettaglio realistico che rende la scena più efficace.




103. ti dome: ti sottoponi a questa pena.




105. fammiti conto … nome: rivelati, dicendo il luogo in cui vivevi, o il tuo nome. L’espressione «fammiti conto» è un latinismo, costruito con il participio passato che corrisponde al latino cognitum, “noto”.




106. sanese: senese.




107. rimendo qui la vita ria: emendo la mia vita colpevole.




108. lagrimando a: supplicando con le mie lacrime. colui che sé ne presti: Dio, perché si conceda a noi.




109. Savia non fui: non agii da persona saggia. L’aggettivo si presta al gioco lessicale con il nome del personaggio, Sapìa, che ha l’identico significato di «Savia». avvegna che Sapìa / fossi chiamata: benché il mio nome fosse Sapìa. Sapìa dei Salvani di Siena apparteneva alla stessa famiglia di un altro spirito già incontrato in Purgatorio, il superbo Provenzano (XI, vv. 109-111), di cui era zia. Abbiamo poche notizie storiche su di lei: sposò Ghinibaldo di Saracino, signore di Castiglione, borgo vicino a Monteriggioni, di cui divenne reggente alla morte del marito, nel 1269. I più antichi commentatori confermano che era nota per essere particolarmente invidiosa, anche del suo stesso nipote, che era apprezzato e stimato. La stessa Sapìa racconterà a Dante un episodio che ne rivela tutta l’irragionevole malevolenza. fui de li altrui danni … ventura mia: fui molto più felice delle disgrazie altrui che della mia buona fortuna.




113. folle: nel gioire per il male e la rovina altrui.




114. già discendendo l’arco d’i miei anni: quando già ero nella seconda parte della vita. La parte discendente dell’arco, più vicina alla morte.




115. li cittadin miei: i miei concittadini. presso a Colle … co’ loro avversari: uniti in battaglia («giunti in campo») vicino a Colle di Val d’Elsa con i loro nemici. L’esercito di Firenze, in questo caso: il «campo» è quello della battaglia di Colle di Val d’Elsa, nell’attuale provincia di Siena, scontro del giugno 1269 fra la ghibellina Siena e la guelfa Firenze, vinto da quest’ultima. In questa stessa battaglia perse la vita Provenzano Salvani.




117. di quel ch’e’ volle: cioè la sconfitta dei Senesi.




118. Rotti: rovinosamente sconfitti. vòlti ne li amari / passi di fuga: messi dolorosamente in fuga. la caccia: come erano inseguiti dai Fiorentini.




120. letizia presi a tutte altre dispari: provai una gioia non paragonabile ad alcuna altra. Una gioia incontenibile, eccessiva.




121. volsi in sù l’ardita faccia: mi rivolsi al cielo con espressione sfrontata, di sfida.




122. “Omai più non ti temo!”: questa frase è una sorta di sfida a Dio. Sapìa dapprima fa una preghiera blasfema, perché chiede la distruzione dei suoi concittadini; poi, ancora peggio, sbeffeggia Dio, come se ottenere ciò che voleva sia un merito che spetta solo a se stessa. Solo più tardi diventerà consapevole di quanto sia grave la sua follia.




123. come fé ’l merlo per poca bonaccia: come fece il merlo, che cantò come fosse primavera per pochi giorni di bel tempo («bonaccia»). Solo ora, nel regno di Dio, Sapìa si rende pienamente conto di quanto fosse folle il suo comportamento, un autentico delirio di onnipotenza generato dall’odio verso le persone più vicine a lei, che l’ha fatta gioire per il loro male.




124. Pace volli … de la mia vita: mi riappacificai con Dio verso la fine («in su lo stremo» sull’orlo estremo) della mia vita. Il pentimento di Sapìa fu dunque tardivo: infatti, aggiunge che non sarebbe già nella seconda cornice se non fosse stato per le preghiere di un suo buon concittadino, citato al v. 128. ancor non sarebbe … scemo: il mio debito («dover») verso Dio non sarebbe ancora diminuito («scemo») grazie alla mia penitenza.




127. se ciò non fosse, ch’: se non fosse per il fatto che. a memoria m’ebbe … orazioni: si ricordò di me, nelle sue preghiere di anima in grazia di Dio («sante orazioni»), Piero detto il Pettinaio. Pietro de Campi, detto il Pettinaio perché commerciante di pettini, era famoso per la sua bontà, la sua naturale predisposizione ad amare i suoi simili. Morì nel 1289, in età molto avanzata e in odore di santità; la sua tomba, che si trova in un altare della chiesa dei Frati Minori a Siena, fu costruita a spese del comune e fu a lungo oggetto di venerazione.




129. a cui di me per caritate increbbe: al quale dispiacque («increbbe», provò rincrescimento) per me grazie al suo naturale sentimento di carità. Per cui si veda la nota precedente.




130. nostre condizioni / vai dimandando: che fai domande su di noi. porti li occhi sciolti: hai gli occhi liberi. Dalle cuciture che tormentano gli spiriti invidiosi.




132. sì com’ io credo: come mi sembra di capire. Infatti Sapìa non può vederlo. spirando ragioni: parli respirando. Sapìa, pur cieca, ha comunque capito che Dante è vivo.




133. Li occhi … mi fieno ancor qui tolti: anche la mia vista mi sarà sottratta qui. Dante intende dire che a sua volta, dopo il trapasso, dovrà subire questo tormento per aver commesso la colpa dell’invidia. In questo modo, indirettamente, conferma la supposizione di Sapìa.




134. picciol tempo: per poco tempo. È un complemento di tempo continuato. ché poca … con invidia vòlti: perché è piccola l’offesa che ho commesso contro Dio rivolgendoli con invidia verso gli altri. Dante ipotizza che passerà per questa cornice, ma non è l’invidia il suo peccato più grave, come ribadisce nella terzina successiva.




136. Troppa è più la paura … mi pesa: molto più gravemente («Troppa più»: molta di più) mette in ansia («ond’ è sospesa»: da cui è messa in tensione) la mia anima la paura del tormento della cornice sottostante, tanto che mi sembra già di sentirmi schiacciato da quel carico («lo ’ncarco di là giù»). Nel momento stesso in cui ammette la sua superbia, Dante dimostra anche di essersi pentito di questa colpa, che nel suo caso nasceva dalla profonda consapevolezza delle proprie qualità. Una colpa di cui Boccaccio e i commentatori antichi lo consideravano macchiato. Del resto, tutto nel suo atteggiamento durante il viaggio nell’aldilà lo conferma, soprattutto adesso che condivide, con compassione e umiltà, le sofferenze delle anime in espiazione.




140. se giù ritornar credi: visto che sei convinto di tornare nel mondo terreno.




141. non fa motto: non dice una parola («motto» è gallicismo da mot, parola).




142. però mi richiedi: perciò chiedimi. Dopo averle dato la conferma che la sua ipotesi è giusta, e lui è vivo, Dante invita Sapìa a fargli la tipica richiesta delle anime del Purgatorio: parlare di loro ai loro cari, e chiedere le loro preghiere.




143. se tu vuo’ … li mortai piedi: se tu vuoi che vada da qualcuno per te una volta tornato tra i mortali.




145. cosa nuova: un fatto straordinario.




146. gran segno: un segno eccezionale.




147. però col priego tuo talor mi giova: perciò aiutami («mi giova») tu stesso con le tue preghiere («priego tuo») qualche volta («talor»). Sapìa chiede a Dante di pregare per lei, perché è convinta che le sue preghiere saranno le più efficaci: l’amore che Dio gli dimostra permettendogli il viaggio in Purgatorio da vivo dimostra che è un’anima straordinaria.




148. cheggioti: ti chiedo. per quel che tu più brami: in nome di ciò che più desideri. Cioè la beatitudine eterna.




149. se mai calchi la terra di Toscana: se mai tornerai in terra toscana.




150. propinqui: parenti. ben mi rinfami: mi restituisca la buona fama. Che, evidentemente, Sapìa aveva perso presso i suoi stessi consanguinei, a causa delle azioni dettate dalla sua feroce invidia.




151. tra quella gente vana / che spera in Talamone: quel popolo sciocco che ripone speranze nel porto di Talamone. Siena aveva acquistato il porto di Talamone, nella parte meridionale della Toscana, per poter avere uno sbocco sul mare e potenziare la flotta commerciale. Ma i suoi piani di diventare una città marinara fallirono miseramente. perderagli … li ammiragli: e là perderà («perderagli», dove «gli» è avverbio di luogo) molto più della speranza di trovare il fiume Diana: i Senesi perderanno gli ammiragli della flotta sognata. Il soggetto del verbo «perderagli» è quella «gente vana» del v. 151, cioè i Senesi, soggetto sottinteso del verbo «perderanno». Sapìa qui allude alla vana ricerca, condotta per anni con grande dispendio di risorse economiche, di un ipotetico fiume, il Diana (al femminile in italiano antico), che secondo i Senesi dava origine a Fonte Branda in Piazza del Campo. Anche questa speranza li porterà a un fallimento, molto più catastrofico perché significherà una nuova delusione politica, la perdita delle speranze di gestire una flotta importante, con molti «ammiragli». Con questa profezia post eventum si chiude il discorso di Sapìa, che assume nel finale un’intensa connotazione politica: il popolo di Siena è «gente vana», poco saggia, incline a perdersi dietro vane speranze e illusioni, confermando quanto aveva già detto, usando la stessa espressione, il falsario Griffolino d’Arezzo al v. 122 di Inferno, XXIX.







CANTO XIV




Due nuovi spiriti parlano fra loro, chiedendosi chi sia colui che, vivo e con le palpebre senza cuciture, sale per il monte: sono Guido del Duca e Rinieri da Calboli. Il primo gli chiede chi sia e da dove viene. Dante risponde solo alla prima domanda, dichiarandosi ancora poco noto perché conoscano il suo nome. In risposta, Guido fa una dura classificazione degli abitanti della valle dell’Arno, che divide in porci, cani ringhiosi e lupi. Poi profetizza che il nipote del suo vicino, Fulcieri da Calboli, si macchierà del sangue dei fiorentini, tradendoli e perdendo per questo l’onore. Quindi Guido fa una lunga rievocazione, nominando diciassette illustri personaggi politici della sua terra, fra l’Emilia, la Romagna e il Montefeltro, che furono degni di stima e lode, ma non ebbero eredi alla loro altezza. Il suo discorso, rivolto al passato, è parallelo a quello sulla Romagna del presente, e i suoi malvagi capi, pronunciato da Guido da Montefeltro nel canto XXVII dell’Inferno. Infine, conclude Guido, è meglio che certe famiglie si estinguano, piuttosto che continuare a devastare le città che governano. Quindi si congeda bruscamente, perché queste riflessioni ormai lo spingono a piangere. Dante e Virgilio si allontanano e voci violente come tuoni vengono loro incontro all’improvviso: sono gli esempi di invidia punita, che dovrebbero impedire all’umanità di cadere vittima degli inganni del demonio. Invece, come osserva con durezza Virgilio, gli uomini si lasciano attirare da falsi beni, solo materiali.


1«Chi è costui che ’l nostro monte cerchia

2prima che morte li abbia dato il volo,

3e apre li occhi a sua voglia e coverchia?».

4«Non so chi sia, ma so ch’e’ non è solo;

5domandal tu che più li t’avvicini,

6e dolcemente, sì che parli, acco’lo».

7Così due spirti, l’uno a l’altro chini,

8ragionavan di me ivi a man dritta;

9poi fer li visi, per dirmi, supini;

10e disse l’uno: «O anima che fitta

11nel corpo ancora inver’ lo ciel ten vai,

12per carità ne consola e ne ditta

13onde vieni e chi se’; ché tu ne fai

14tanto maravigliar de la tua grazia,

15quanto vuol cosa che non fu più mai».

16E io: «Per mezza Toscana si spazia

17un fiumicel che nasce in Falterona,

18e cento miglia di corso nol sazia.

19Di sovr’ esso rech’ io questa persona:

20dirvi ch’i’ sia, saria parlare indarno,

21ché ’l nome mio ancor molto non suona».

22«Se ben lo ’ntendimento tuo accarno

23con lo ’ntelletto», allora mi rispuose

24quei che diceva pria, «tu parli d’Arno».

25E l’altro disse lui: «Perché nascose

26questi il vocabol di quella riviera,

27pur com’ om fa de l’orribili cose?».

28E l’ombra che di ciò domandata era,

29si sdebitò così: «Non so; ma degno

30ben è che ’l nome di tal valle pèra;

31ché dal principio suo, ov’ è sì pregno

32l’alpestro monte ond’ è tronco Peloro,

33che ’n pochi luoghi passa oltra quel segno,

34infin là ’ve si rende per ristoro

35di quel che ’l ciel de la marina asciuga,

36ond’ hanno i fiumi ciò che va con loro,

37vertù così per nimica si fuga

38da tutti come biscia, o per sventura

39del luogo, o per mal uso che li fruga:

40ond’ hanno sì mutata lor natura

41li abitator de la misera valle,

42che par che Circe li avesse in pastura.

43Tra brutti porci, più degni di galle

44che d’altro cibo fatto in uman uso,

45dirizza prima il suo povero calle.

46Botoli trova poi, venendo giuso,

47ringhiosi più che non chiede lor possa,

48e da lor disdegnosa torce il muso.

49Vassi caggendo; e quant’ ella più ’ngrossa,

50tanto più trova di can farsi lupi

51la maladetta e sventurata fossa.

52Discesa poi per più pelaghi cupi,

53trova le volpi sì piene di froda,

54che non temono ingegno che le occùpi.

55Né lascerò di dir perch’ altri m’oda;

56e buon sarà costui, s’ancor s’ammenta

57di ciò che vero spirto mi disnoda.

58Io veggio tuo nepote che diventa

59cacciator di quei lupi in su la riva

60del fiero fiume, e tutti li sgomenta.

61Vende la carne loro essendo viva;

62poscia li ancide come antica belva;

63molti di vita e sé di pregio priva.

64Sanguinoso esce de la trista selva;

65lasciala tal, che di qui a mille anni

66ne lo stato primaio non si rinselva».

67Com’ a l’annunzio di dogliosi danni

68si turba il viso di colui ch’ascolta,

69da qual che parte il periglio l’assanni,

70così vid’ io l’altr’ anima, che volta

71stava a udir, turbarsi e farsi trista,

72poi ch’ebbe la parola a sé raccolta.

73Lo dir de l’una e de l’altra la vista

74mi fer voglioso di saper lor nomi,

75e dimanda ne fei con prieghi mista;

76per che lo spirto che di pria parlòmi

77ricominciò: «Tu vuo’ ch’io mi deduca

78nel fare a te ciò che tu far non vuo’mi.

79Ma da che Dio in te vuol che traluca

80tanto sua grazia, non ti sarò scarso;

81però sappi ch’io fui Guido del Duca.

82Fu il sangue mio d’invidia sì rïarso,

83che se veduto avesse uom farsi lieto,

84visto m’avresti di livore sparso.

85Di mia semente cotal paglia mieto;

86o gente umana, perché poni ’l core

87là ‘v’ è mestier di consorte divieto?

88Questi è Rinier; questi è ’l pregio e l’onore

89de la casa da Calboli, ove nullo

90fatto s’è reda poi del suo valore.

91E non pur lo suo sangue è fatto brullo,

92tra ’l Po e ’l monte e la marina e ’l Reno,

93del ben richesto al vero e al trastullo;

94ché dentro a questi termini è ripieno

95di venenosi sterpi, sì che tardi

96per coltivare omai verrebber meno.

97Ov’ è ’l buon Lizio e Arrigo Mainardi?

98Pier Traversaro e Guido di Carpigna?

99Oh Romagnuoli tornati in bastardi!

100Quando in Bologna un Fabbro si ralligna?

101quando in Faenza un Bernardin di Fosco,

102verga gentil di picciola gramigna?

103Non ti maravigliar s’io piango, Tosco,

104quando rimembro, con Guido da Prata,

105Ugolin d’Azzo che vivette nosco,

106Federigo Tignoso e sua brigata,

107la casa Traversara e li Anastagi

108(e l’una gente e l’altra è diretata),

109le donne e ‘ cavalier, li affanni e li agi

110che ne ’nvogliava amore e cortesia

111là dove i cuor son fatti sì malvagi.

112O Bretinoro, ché non fuggi via,

113poi che gita se n’è la tua famiglia

114e molta gente per non esser ria?

115Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia;

116e mal fa Castrocaro, e peggio Conio,

117che di figliar tai conti più s’impiglia.

118Ben faranno i Pagan, da che ’l demonio

119lor sen girà; ma non però che puro

120già mai rimagna d’essi testimonio.

121O Ugolin de’ Fantolin, sicuro

122è ’l nome tuo, da che più non s’aspetta

123chi far lo possa, tralignando, scuro.

124Ma va via, Tosco, omai; ch’or mi diletta

125troppo di pianger più che di parlare,

126sì m’ha nostra ragion la mente stretta».

127Noi sapavam che quell’ anime care

128ci sentivano andar; però, tacendo,

129facëan noi del cammin confidare.

130Poi fummo fatti soli procedendo,

131folgore parve quando l’aere fende,

132voce che giunse di contra dicendo:

133‘Anciderammi qualunque m’apprende’;

134e fuggì come tuon che si dilegua,

135se sùbito la nuvola scoscende.

136Come da lei l’udir nostro ebbe triegua,

137ed ecco l’altra con sì gran fracasso,

138che somigliò tonar che tosto segua:

139«Io sono Aglauro che divenni sasso»;

140e allor, per ristrignermi al poeta,

141in destro feci, e non innanzi, il passo.

142Già era l’aura d’ogne parte queta;

143ed el mi disse: «Quel fu ’l duro camo

144che dovria l’uom tener dentro a sua meta.

145Ma voi prendete l’esca, sì che l’amo

146de l’antico avversaro a sé vi tira;

147e però poco val freno o richiamo.

148Chiamavi ’l cielo e ’ntorno vi si gira,

149mostrandovi le sue bellezze etterne,

150e l’occhio vostro pur a terra mira;

151onde vi batte chi tutto discerne».







1. cerchia: percorre in cerchio.




2. che morte li abbia dato il volo: che la morte abbia liberato la sua anima, permettendole di volare. Cioè prima che sia morto, ancora vivo.




3. a sua voglia: a suo piacimento. coverchia: chiude. Letteralmente, “copre con un coperchio”.




5. domandal: chiediglielo. più li t’avvicini: che gli sei più vicino.




6. sì che parli: in modo che ti risponda. acco’lo: accoglilo. Cioè, dagli il benvenuto, in una sorta di breve captatio benevolentiae.




7. l’un a l’altro chini: chinati l’uno verso l’altro.




8. ragionavan: parlavano. a man dritta: alla mia destra.




9. fer li visi, per dirmi, supini: per parlarmi, spinsero i loro volti all’indietro. Con l’atteggiamento tipico dei ciechi, che non potendo vedere il loro interlocutore, spingono il volto in direzione della sua voce.




10. fitta / nel corpo ancora: ancora contenuta («fitta», introdotta) dal corpo. Una delle due anime si rivolge così a Dante e dialogherà ampiamente con lui, fino al v. 66. Appartiene a Guido del Duca, che rivelerà il proprio nome solo al v. 81 (per cui si veda la nota corrispondente). inver’ lo ciel: verso il cielo.




12. per carità ne consola e ne ditta: per compassione («carità») consolaci e dicci («ditta», latinismo da dictare, frequentativo di dicere). L’invocazione fa leva sull’amore fraterno che accomuna tutte le anime, amore che hanno imparato ormai anche coloro che un tempo furono invidiosi.




13. ne: anche qui è pronome di prima persona plurale: ci.




14. de la tua grazia: del tuo privilegio. Di poter andare verso il cielo con il corpo.




15. quanto vuol cosa che non fu più mai: quanto richiede una cosa che non è mai accaduta.




16. Per mezza … nol sazia: in mezzo alla Toscana trova spazio un piccolo fiume che nasce dal monte Falterona, e al cui corso non sono sufficienti («nol sazia») cento miglia. La risposta di Dante comincia nel modo solenne che nel poema di solito riserva ai personaggi o agli incontri importanti. Per dire da dove viene delimita il territorio di Firenze con una perifrasi fondata sul fiume Arno: una delle vene della terra, il cui corso stabilito da Dio non può essere deviato da mani umane. Lo definisce «fiumicel», perché lo descrive nel momento in cui scaturisce dalla sorgente sul Falterona, ma subito dopo ne svela la potenza, dicendo che si «sazia» attraverso un lungo corso.




19. Di sovr’ esso: da un luogo che si trova sopra questo «fiumicel». rech’ io questa persona: provengo, con il mio corpo.




20. dirvi ch’i’ sia … non suona: dirvi il mio nome sarebbe inutile («indarno»), perché ancora non è molto noto. Dante dimostra qui di aver bene appreso la lezione di umiltà della prima cornice: risponde solo alla prima domanda dello spirito sconosciuto, facendo professione di modestia.




22. lo ’ntendimento tuo: la tua intenzione. accarno / con lo ’ntelletto: afferro con la mente. Il verbo «accarno» indica l’atto del “mordere la carne”.




25. l’altro: la seconda anima, che si appoggia a quella di Guido del Duca, appartiene a Rinieri da Calboli, il cui nome appare al v. 88 (per cui si veda la nota corrispondente).




26. riviera: fiume. Con gallicismo.




27. com’ om fa: come si fa. Costruzione impersonale che emula quella francese on fait.




28. che di ciò domandata era: a cui era stata rivolta questa domanda. Il dialogo tra le due anime continua serrato.




29. degno / ben è: è un bene, è giusto. pèra: perisca, sia cancellato.




31. ché dal principio … quel segno: perché dalla sua sorgente, dove è così gonfio d’acqua («pregno») il massiccio montuoso («l’alpestro monte») da cui si staccò («ond’ è tronco») il capo Peloro, che in pochi luoghi lo è in modo maggiore («passa oltra»). Il «Peloro» è l’attuale capo Faro in Sicilia: si legge in Eneide, III, vv. 411-418 che un terremoto avrebbe provocato il distacco della Sicilia dalla parte inferiore, di forma piuttosto appuntita, della Calabria, e qui Dante allude alla catena dell’Appennino, in cui si trova il monte Falterona, con la sorgente dell’Arno. Comincia qui, per concludersi al v. 54, una lunga invettiva contro gli abitanti della valle dell’Arno (citata come «tal valle» al v. 30), in forma di descrizione metaforica, con immagini violente ispirate al mondo animale. Sono citate quattro specie, che evocano quattro corrispondenti vizi attribuiti loro dai bestiari del tempo: porci, cani, lupi, volpi. A essi corrispondono quattro territori o città: il Casentino (vv. 43-45), Arezzo (vv. 46-48), Firenze (vv. 49-51), Pisa (vv. 52-54). Subito dopo, ai vv. 55-66, una dura profezia chiuderà il discorso dell’anima penitente.




34. là ’ve si rende … la marina asciuga: fino al mare, dove il fiume restituisce («rende») la sua acqua, per compensazione («ristoro») dell’acqua marina che il cielo fa evaporare («asciuga»).




36. ond’ hanno … con loro: grazie alla quale (cioè l’acqua evaporata, che poi diventa pioggia) i fiumi hanno l’acqua che scorre nel loro letto.




37. virtù: l’insieme delle qualità morali umane. si fuga / da tutti: è evitata da tutti. per sventura / del luogo: per un influsso maligno che grava sul luogo. mal uso che li fruga: un’abitudine al male che sprona i suoi abitanti a commetterlo.




42. che par che Circe li avesse in pastura: che sembrano essere animali nutriti da Circe. Allusione al celebre mito della maga Circe che trasformava gli uomini in porci, mettendo in evidenza la loro natura animalesca, raccontato anche da Virgilio in Eneide, VI, vv. 10-20. Subito dopo il personaggio sottolinea questa abiezione bestiale degli abitanti della parte alta della valle, cioè i Casentinesi, simili a maiali per il vizio dell’ingordigia.




43. galle: ghiande. Appunto il cibo riservato abitualmente ai maiali.




44. in uman uso: per l’alimentazione umana.




45. dirizza prima il suo povero calle: indirizza dapprima il suo corso stretto («povero calle», perché con una portata d’acqua minore). Il soggetto è sempre il fiume Arno.




46. Botoli: cani piccoli e litigiosi. Che infatti poi, al v. 47, sono definiti «ringhiosi»: sono gli aretini, attaccabrighe e aggressivi più di quanto la loro potenza lo consenta. venendo giuso: scorrendo verso Sud.




47. più che non chiede lor possa: più di quanto lo permetta («chiede») la loro forza fisica («possa»).




48. da lor … torce il muso: si allontana sdegnosamente da loro. L’aggettivo «disdegnosa» è riferito a «valle». L’espressione «torce il muso» è coerente con l’immagine dei botoli dei vv. 46-47.




49. Vassi caggendo: scende. Il gerundio «caggendo» corrisponde all’italiano odierno “cadendo”, con il fenomeno della palatalizzazione della -d-.




50. tanto più trova … sventurata fossa: tanto più vede («trova») i cani trasformarsi in lupi la valle piena di mali e sventure. Questi abitanti del corso inferiore del fiume sono proprio i concittadini di Dante, i fiorentini, avidi e malvagi come lupi.




52. per più pelaghi cupi: per svariate profonde gole («pelaghi», “gorghi”). È la parte in cui l’Arno scorre incassato fra rocce, prima della piana di Pisa.




53. le volpi sì piene … le occùpi: volpi così esperte di frodi, che non temono alcuna astuzia che le possa far cadere in trappola («occùpi», latinismo da occupo, derivato da capio, “prendere”). Le volpi, animali tradizionalmente maestre di astuzia e inganno, rappresentano i pisani.




55. Né lascerò … m’oda: e non smetterò di parlare perché c’è qualcuno qui che mi sente. Allusione allo spirito accanto a lui, al quale sono riferiti i versi successivi.




56. buon sarà costui: sarà bene per costui. Si riferisce a Dante. s’ancor s’ammenta: se anche dopo si ricorderà. Quando sarà tornato nel mondo.




57. vero spirto mi disnoda: un autentico spirito di profezia mi svela («disnoda» è letteralmente “libera dal nodo”, cioè dal segreto). Con queste parole già sibilline l’anima annuncia la profezia che sta per fare.




58. tuo nepote: tuo nipote. Si riferisce al figlio del figlio dell’anima che gli siede accanto, Rinieri da Calboli. che diventa … tutti li sgomenta: che si mette a cacciare quei lupi (i fiorentini, per cui si veda la nota ai vv. 50-51) che vivono in riva all’Arno (detto «fiero», “feroce”, perché il suo corso è infestato da malvagi) e li spaventa tutti.




61. Vende la carne loro essendo viva: ne vende i corpi mentre ancora sono vivi. È l’allusione a un grave episodio di corruzione di cui fu protagonista il nipote di Rinieri, Fulcieri da Calboli, il quale quando era podestà di Firenze, invece di essere al di sopra delle parti perseguitò i Bianchi e ottenne dai Neri, che dominavano la scena politica, il rinnovamento del suo mandato.




62. ancide: uccide. come antica belva: con la ferocia di una belva anziana («antica»), e perciò esperta.




63. molti di vita e sé di pregio priva: toglie a molti la vita e a sé l’onore.




64. Sanguinoso: coperto di sangue. de la trista selva: dal bosco pieno di malvagi. È metafora per Firenze.




65. lasciala tal: la lascia in tali drammatiche condizioni.




66. ne lo stato primaio: nella condizione in cui si trovava prima. non si rinselva: non torna a coprirsi di alberi.




67. dogliosi danni: dolorose, atroci sciagure.




68. colui ch’ascolta: colui che riceve l’«annunzio» di tali mali futuri.




69. da qual che parte: da qualunque parte. il periglio l’assanni: lo colpisca (letteralmente, “azzanni”) il pericolo incombente.




70. l’altr’ anima … a udir: l’altra anima, che era rivolta («volta») all’ascolto. L’anima di Rinieri da Calboli, seduta accanto a quella di Guido del Duca che ha parlato fin qui. turbarsi e farsi trista: sconvolta e rattristata.




72. poi ch’ebbe la parola a sé raccolta: dopo che ebbe udito («a sé raccolta», accolta dentro di sé) le sue parole.




73. Lo dir: il discorso, le parole.




75. con prieghi mista: unita a preghiere. Dante chiede umilmente, più che altro prega i suoi interlocutori.




76. di pria parlòmi: che per primo mi aveva parlato. Il verbo «parlòmi» non ha il consueto raddoppiamento della consonante del pronome enclitico.




77. mi deduca: mi induca.




78. nel fare a te ciò che tu far non vuo’mi: a fare per te ciò che tu non vuoi fare per me. Cioè dire il proprio nome, che Guido del Duca aveva chiesto a Dante al v. 13, ma che Dante aveva preferito non dirgli, con una professione di umiltà, ai vv. 20-21.




79. da che: dato che. Dio in te vuol che traluca / tanto sua grazia: Dio ha scelto di far tanto splendere la luce della sua grazia in te. Il verbo «traluca» ha il senso di “riluca”, “risplenda”. La presenza di Dante con il suo corpo è segno indiscutibile che è un prediletto da Dio. non ti sarò scarso: non sarò ingeneroso con te.




81. però: perciò. io fui Guido del Duca: il personaggio rivela il proprio nome, ma con distacco, usando il verbo al passato remoto, come è tipico delle anime del Purgatorio. Guido del Duca, vissuto fra il 1170 e il 1250, era un giudice, e un importante ghibellino di Ravenna, che apparteneva all’illustre famiglia degli Onesti. Aveva fama di uomo di animo nobile e generoso, ma evidentemente fu soggetto al sentimento meschino dell’invidia; al v. 112 cita Bertinoro, del cui contado era erede, centro a sua volta famoso per la generosa ospitalità dei suoi abitanti.




82. il sangue mio d’invidia sì rïarso: arso, reso ardente. Il sangue era considerato la sede dei sentimenti e delle passioni.




83. uom farsi lieto: qualcuno («uom», una qualunque persona) rallegrarsi.




84. di livore sparso: cosparso di un colore livido. Appunto il colore dell’invidia.




85. Di mia semente: di ciò che ho seminato. cotal paglia mieto: mieto qui non grano, ma paglia. Il raccolto dell’invidia è arido e inutilizzabile.




86. poni ’l core: desideri. Il cuore è, insieme al sangue, la sede di desideri e passioni: «dove è il tuo tesoro, là è anche il tuo cuore» (Matteo, 6, 21).




87. là ‘v’ è mestier: per avere le quali è necessario. Il sintagma è retto dal precedente «poni ’l core». di consorte divieto: l’esclusione di una persona vicina, che divide la stessa sorte. Il destino della «gente umana», o semplicemente una sua malvagia abitudine, è dunque nell’amara riflessione di Guido del Duca desiderare ciò che si può avere solo escludendo gli altri dal proprio bene: cioè i beni materiali, che non si possono facilmente condividere con le persone a noi vicine, diversamente da quelli spirituali.




88. Questi è Rinier … da Calboli: questo accanto a me è Rinieri, prestigio e onore della casa di Calboli. Mentre per se stesso aveva usato il passato remoto, per presentare il suo vicino Guido usa il presente, come se volesse lasciarlo libero di scegliere il suo stesso distacco. Rinieri Paolucci, signore di Calboli, castello del territorio di Forlì, che ora corrisponde al comune di Rocca San Casciano, visse nel tredicesimo secolo e fu più volte podestà di importanti centri dell’attuale Emilia Romagna, fra il 1247 e il 1292. Morì nel 1296 durante l’assedio di Forlì a opera dei Ghibellini forlivesi, guidato da Scarpetta Ordelaffi. La famiglia dei Paolucci era una delle più illustri della parte guelfa: secondo Guido, dopo Rinieri nessun suo erede ne fu all’altezza, meno che mai il nipote Fulcieri citato ai vv. 58-66. ove nullo … del suo valore: in cui nessuno si è reso degno erede («reda») del suo valore dopo di lui.




91. non pur: non solo. lo suo sangue è fatto brullo: la sua stirpe si è inaridita. L’immagine fa pensare a una pianta che non produce più foglie e buoni frutti.




92. tra ’l Po … ’l Reno: nel territorio delimitato dal fiume Po, dal mare Adriatico e dal fiume Reno. È la terra di Romagna, a cui appartenevano sia Guido del Duca sia Rinieri da Calboli.




93. del ben richesto al vero e al trastullo: per quanto riguarda le qualità positive («ben») indispensabili («richesto», “richiesto”) alla verità e al piacere. Questa parte della frase è retta dall’aggettivo «brullo» del v. 91. La Romagna secondo Guido è diventata una terra priva di virtù morali, e senza di esse è impossibile tentare di raggiungere la verità (il «vero»), cioè l’appagamento intellettuale, e quell’insieme di gioie oneste e piacevoli abitudini che la generosità cortese permetteva di coltivare.




94. dentro a questi termini: entro questi confini. Cioè i fiumi Po e Reno e il mare Adriatico, citati al v. 92 per indicare la Romagna.




95. venenosi sterpi: rami secchi e velenosi. Simboleggiano le famiglie “fatte brulle” dei romagnoli, simili ai discendenti di Rinieri da Calboli.




96. sì che tardi … verrebber meno: così che ormai sarebbe troppo tardi strapparli per coltivare. La Romagna secondo il pensiero di questo spirito tormentato è ormai irrecuperabile, le sue virtù sono state irrimediabilmente soffocate dagli sterpi velenosi di eredi privi di «pregio e onore».




97. Ov’ è ’l buon Lizio: comincia qui un elenco di nomi, che evocano altrettanti personaggi di famiglie illustri della Romagna di una o più generazioni precedenti. Davanti a ciascuno, fino al v. 99 è sottintesa la domanda «Ov’ è?» del v. 97, che è un’interrogativa retorica, perché nessuno di questi personaggi vive ancora, se non nel ricordo o anzi nel rimpianto. Lizio di Valbona, borgo dell’Appennino reggiano, era di parte guelfa e fu podestà di Firenze. Famoso per la generosità e il senso di ospitalità, fu alleato di Rinieri da Calboli durante l’assedio di Forlì; si hanno ancora sue notizie nel 1279. Arrigo Mainardi: signore di Bertinoro, a sua volta era famoso per la sua liberalità e senso di amicizia; visse nella prima metà del Duecento e fu particolarmente amico di Guido del Duca.




98. Pier Traversaro: Piero dei Traversari, ghibellino signore di Ravenna, era imparentato con Guido del Duca; morì nel 1225. Guido di Carpigna: Guido dei conti di Carpegna, nel Montefeltro, guelfo, fu podestà di Ravenna nel 1251 e morì verso la fine del Duecento.




99. tornati in bastardi!: diventati bastardi! Cioè figli indegni dei propri genitori.




100. Quando in Bologna un Fabbro si ralligna?: quando si può più trovare (coerentemente con la metafora botanica, “riattecchisce”, «si ralligna») una persona come Fabbro a Bologna? È un’altra domanda retorica come quella del v. 97. Fabbro dei Lambertazzi era il capo della parte ghibellina bolognese, e aveva esteso il suo potere anche ai Ghibellini di Romagna, ottenendo per Bologna un ruolo egemone nel territorio. Morì nel 1259, dopo essere stato podestà delle principali città dell’Italia centrale, tra cui Pisa.




101. Bernardin di Fosco: Bernardino di Fosco non apparteneva a una famiglia nobile, ma conquistò un ruolo di primo piano a Faenza grazie alle sue qualità, e fu tra l’altro podestà di Pisa e Siena, tra il 1248 e il 1249.




102. verga gentil di picciola gramigna: nobile rametto («verga») nato da umile gramigna. Sempre usando la metafora tratta dal mondo vegetale, Guido allude qui alle origini umili del personaggio, portando in primo piano l’importanza della nobiltà d’animo, argomento che stava molto a cuore a Dante.




103. Tosco: non conoscendo il nome di Dante, che quest’ultimo ha preferito non rivelare, e non potendolo vedere, Guido si basa su ciò che sente, cioè la parlata toscana del suo interlocutore. Metterne in primo piano la provenienza serve anche a sottolineare il suo senso di appartenenza alla propria terra d’origine.




104. rimembro: ricordo. Guido da Prata: personaggio originario di una località tra Faenza e Ravenna, Prata appunto, nominato in documenti fra il 1184 e il 1228.




105. Ugolin d’Azzo: Ugolino di Azzo degli Ubaldini, nobile famiglia toscana a cui apparteneva anche l’arcivescovo Ruggieri, che volle la morte del conte Ugolino della Gherardesca. Morì in Romagna nel 1293. che vivette nosco: che visse con noi, cioè in Romagna. La precisazione è importante: questo è l’unico personaggio dell’elenco che non sia nato in Romagna, ma che abbia scelto di viverci.




106. Federigo Tignoso …. e li Anastagi: Federico, detto il Tignoso, e i suoi familiari («brigata»), i Traversari e gli Anastagi. La famiglia Traversari era stata già citata al v. 98: Federico, nato a Rimini, ne faceva parte, ma dato che aveva una splendida chioma bionda era stato soprannominato ironicamente «Tignoso», nel senso di “affetto da tigna”, malattia della pelle dovuta a un fungo che provocava tra l’altro la caduta dei capelli. Gli Anastagi erano un’altra importante casata di Ravenna, soprattutto nella prima metà del Duecento: Guido li nomina come parte della sua «brigata», perché anche Federigo era famoso per la sua generosità nell’organizzare feste e ospitare amici e conoscenti.




108. l’una gente e l’altra è diretata: sia l’una sia l’altra famiglia sono prive di eredi. Entrambe queste casate al tempo di Dante si erano estinte.




109. le donne, i cavalier … fatti sì malvagi: le donne e i cavalieri, le angosce e i lussi, portati dall’amore e dalla cortesia di un tempo finito, che regnavano là dove adesso i cuori si sono così induriti. Si conclude con questa terzina la rievocazione dei “bei tempi andati” di Romagna da parte di Guido del Duca. Il v. 109, costruito con un chiasmo in cui la bellezza femminile è associata agli «affanni» della guerra e il valore dei «cavalier» alla splendida vita di corte, ha ispirato il celebre incipit del capolavoro di Ludovico Ariosto, il poema Orlando Furioso.




112. Bretinoro: Bertinoro, la cittadina tra Forlì e Ravenna di cui era signore Arrigo Mainardi, nominato al v. 97. Guido le si rivolge come se fosse una persona, così come con i successivi centri romagnoli che cita ai vv. 115-116.




113. gita se n’è la tua famiglia: se n’è andata la tua stirpe. Si riferisce alle famiglie dei signori di Bertinoro, i già citati Mainardi e i Cavalcanti, che si estinsero nel 1177, facendo terminare un periodo di prosperità e ricchezza, che non tornò più.




114. molta gente, per non esser ria: molte altre persone, per diventare a loro volta malvagie.




115. Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia: fa bene Bagnacavallo a non procreare. Il verbo «rifiglia» vale “mettere al mondo dei figli”. Bagnacavallo è un piccolo centro vicino a Ravenna.




116. Castrocaro: cittadina nei pressi di Forlì, attualmente famosa per gli impianti termali. Conio: era un borgo nei pressi di Imola, oggi non più esistente.




117. di figliar tai conti più s’impiglia: si ostina («s’impiglia», si prende la briga) di generare dei conti simili («tai», plurale di “tale”). È un’allusione ai signori di questi centri, evidentemente considerati indegni dei loro predecessori: Bagnocavallo era governata dai Malvicini, Castrocaro da un ramo degli Ordelaffi di Forlì, Conio dai conti di Barbiano.




118. Ben faranno i Pagan: faranno bene (a non procreare) i Pagani. Erano i signori di Faenza. da che ’l demonio / lor sen girà: dopo che sarà morto il loro diabolico capo. Era Maghinardo di Susinana, a cui Dante allude in Inferno, XXVII, vv. 50-51 ancora parlando di Romagna, il quale morì nel 1302 senza eredi maschi, estinguendo la famiglia. ma non però … d’essi testimonio: ma non per questo («però») in modo che («che») resti mai più una buona fama di loro. Non basterà, in altre parole, la morte di Maghinardo per cancellare la pessima fama che ormai la famiglia aveva a causa sua.




121. Ugolin de’ Fantolin: Ugolino dei Fantolini, signore di Cerfugnano presso Faenza, morì nel 1280 circa lasciando come eredi della sua casata e del suo «nome» (v. 122) due figli maschi, nessuno dei quali però ebbe un erede. La buona fama di questa famiglia, conquistata dai suoi antenati e mantenuta da lui e dai suoi figli, quindi resterà sicuramente intatta.




122. da che più … scuro: dal momento che non può più nascere chi possa macchiarne la fama («far lo possa / scuro»), degenerando («tralignando», allontanandosi dalla via seguita dai genitori). L’unico aspetto positivo del non avere una discendenza è questo: nessun erede potrà mai infangare il buon nome dei genitori e degli antenati.




124. or mi diletta … parlare: ora ho più desiderio di piangere che di parlare.




126. sì m’ha nostra ragion la mente stretta: tanto mi ha angustiato («m’ha la mente stretta») il nostro dialogo («ragion»). Questo è il brusco e triste congedo di Guido del Duca, il cui lungo discorso è stato più un monologo che un dialogo.




127. sapavam: sapevamo. care: care a Dio, buone.




128. ci sentivano andar: percepivano con l’udito che ci allontanavamo. Udivano cioè il rumore dei passi di Dante. tacendo, / facëan noi del cammin confidare: non dicendoci nulla, ci rassicuravano sulla giusta direzione del nostro cammino. Non aggiungendo altre indicazioni, confermavano con il loro silenzio che Dante e Virgilio procedevano verso la scala che porta alla cornice superiore.




130. fummo fatti soli: diventammo soli. La costruzione sintattica «fummo fatti» è un latinismo da fieri, “diventare”. procedendo: andando oltre. Cioè superando il gruppo di anime che espiano l’invidia.




131. folgore parve … contra dicendo: una voce ci venne incontro, veloce come un fulmine che attraversa l’aria, dicendo. La frase presenta un’inversione sintattica, con il soggetto di «parve» all’inizio del v. 132: la rapidità improvvisa del nuovo evento, uno scoppio di voce dal nulla, è messo così intensamente in rilievo. Cominciano così, dopo una breve pausa di silenzio, gli esempi di invidia punita, paralleli a quelli di amore incontrati nel canto XIII, anche quelli rappresentati da voci senza corpo.




133. Anciderammi qualunque m’apprende: mi ucciderà chiunque mi troverà. È la frase che pronuncia Caino dopo essere stato maledetto per l’uccisione del fratello Abele (Genesi, 4, 14).




135. se sùbito la nuvola scoscende: se all’improvviso («sùbito») squarcia («scoscende») una nuvola.




136. da lei: dalla voce che pareva folgore. l’udir nostro ebbe triegua: appena il nostro udito fu risparmiato. La potenza di queste voci doveva essere quasi insopportabile.




137. ed ecco … che tosto segua: un’altra irruppe subito con un tale rombo, che sembrò un tuono che immediatamente segua il lampo. Anche la seconda similitudine è coerente con l’idea di rapidità e violenza di queste voci improvvise.




139. Io sono Aglauro che divenni sasso: in un solo verso, come per l’episodio biblico di Caino, è sintetizzato il mito di Aglauro, figlia di Cecrope, re di Atene, che per invidia verso la sorella Erse ostacolò il suo amore con il dio Mercurio. Quest’ultimo la trasformò in pietra (Ovidio, Metamorfosi, II, vv. 708-832).




140. per ristrignermi al poeta: per stringermi a Virgilio. Il verbo esprime la paura di Dante, che si sente investito da queste grida di cui non comprende la provenienza.




141. in destro feci, e non innanzi, il passo: feci un passo verso destra, e non in avanti.




142. Già era … queta: ormai l’aria intorno a noi era del tutto immobile. Le voci, cioè, erano cessate.




143. fu ’l duro camo: fu il severo freno. Il sostantivo è un latinismo da camus, “morso” o “museruola”, che appare in Salmi, 31 (32), 9.




144. l’uom tener dentro a sua meta: mantenere l’umanità entro i suoi termini. Stabiliti dalla volontà divina: amore e non certo invidia verso i propri simili.




145. voi prendete l’esca: voi afferrate l’esca che vi viene offerta. Cioè i beni materiali, che non dovrebbero essere in grado di attrarre a sé gli esseri umani come invece avviene. l’amo … vi tira: il demonio («l’antico avversaro») vi attirà a sé, dopo avervi presi all’amo. Anche il demonio è un pescatore d’anime, ma le attira con il falso bene della ricchezza materiale.




147. però: perciò. freno: è sinonimo di «camo» del v. 143.




148. ’ntorno vi si gira: con il sistema planetario delle nove sfere intorno alla Terra, in sette delle quali è incastonato un pianeta.




150. pur: tuttavia. Ha un doppio valore: esprime anche la continuità ostinata dell’azione sbagliata compiuta dall’umanità.




151. vi batte: vi colpisce. Per punizione e richiamo. chi tutto discerne: Dio, colui che tutto vede.







CANTO XV




Il primo dei tre canti incentrati sull’ira apre all’atmosfera cupa che domina la terza cornice. L’oscura caligine che l’avvolge raggiunge il culmine nel canto successivo; come vedremo, anche per il contenuto il XVI è un canto centrale. Qui, mentre procedono verso la cornice dell’ira, Dante e Virgilio conversano ancora sul tema dell’invidia e del suo contrario, l’amore che aumenta se condiviso, in seguito a una richiesta di chiarimento di Dante su una frase pronunciata da Guido del Duca. Solo nella seconda parte del canto, dal v. 83, i due poeti fanno ingresso nella terza cornice, dove Dante è accolto da tre visioni estatiche con famosi esempi di mansuetudine: Maria che ritrova Gesù al tempio e lo rimprovera con dolcezza, il tiranno di Atene Pisistrato che calma l’ira della moglie, il martirio di Santo Stefano. Infine, dopo un altro breve scambio di battute con Virgilio, che lo spinge a tornare in fretta in sé dopo le visioni, Dante tenta di guardare il nuovo paesaggio, ma non ci riesce perché la terza cornice è invasa da un fumo tenebroso come la notte.


1Quanto tra l’ultimar de l’ora terza

2e ’l principio del dì par de la spera

3che sempre a guisa di fanciullo scherza,

4tanto pareva già inver’ la sera

5essere al sol del suo corso rimaso;

6vespero là, e qui mezza notte era.

7E i raggi ne ferien per mezzo ’l naso,

8perché per noi girato era sì ’l monte,

9che già dritti andavamo inver’ l’occaso,

10quand’ io senti’ a me gravar la fronte

11a lo splendore assai più che di prima,

12e stupor m’eran le cose non conte;

13ond’ io levai le mani inver’ la cima

14de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio,

15che del soverchio visibile lima.

16Come quando da l’acqua o da lo specchio

17salta lo raggio a l’opposita parte,

18salendo su per lo modo parecchio

19a quel che scende, e tanto si diparte

20dal cader de la pietra in igual tratta,

21sì come mostra esperïenza e arte;

22così mi parve da luce rifratta

23quivi dinanzi a me esser percosso;

24per che a fuggir la mia vista fu ratta.

25«Che è quel, dolce padre, a che non posso

26schermar lo viso tanto che mi vaglia»,

27diss’ io, «e pare inver’ noi esser mosso?».

28«Non ti maravigliar s’ancor t’abbaglia

29la famiglia del cielo», a me rispuose:

30«messo è che viene ad invitar ch’om saglia.

31Tosto sarà ch’a veder queste cose

32non ti fia grave, ma fieti diletto

33quanto natura a sentir ti dispuose».

34Poi giunti fummo a l’angel benedetto,

35con lieta voce disse: «Intrate quinci

36ad un scaleo vie men che li altri eretto».

37Noi montavam, già partiti di linci,

38e ‘Beati misericordes!’ fue

39cantato retro, e ‘Godi tu che vinci!’.

40Lo mio maestro e io soli amendue

41suso andavamo; e io pensai, andando,

42prode acquistar ne le parole sue;

43e dirizza’mi a lui sì dimandando:

44«Che volse dir lo spirto di Romagna,

45e ‘divieto’ e ‘consorte’ menzionando?».

46Per ch’elli a me: «Di sua maggior magagna

47conosce il danno; e però non s’ammiri

48se ne riprende perché men si piagna.

49Perché s’appuntano i vostri disiri

50dove per compagnia parte si scema,

51invidia move il mantaco a’ sospiri.

52Ma se l’amor de la spera supprema

53torcesse in suso il disiderio vostro,

54non vi sarebbe al petto quella tema;

55ché, per quanti si dice più lì ’nostro’,

56tanto possiede più di ben ciascuno,

57e più di caritate arde in quel chiostro».

58«Io son d’esser contento più digiuno»,

59diss’ io, «che se mi fosse pria taciuto,

60e più di dubbio ne la mente aduno.

61Com’ esser puote ch’un ben, distributo

62in più posseditor, faccia più ricchi

63di sé che se da pochi è posseduto?».

64Ed elli a me: «Però che tu rificchi

65la mente pur a le cose terrene,

66di vera luce tenebre dispicchi.

67Quello infinito e ineffabil bene

68che là sù è, così corre ad amore

69com’ a lucido corpo raggio vene.

70Tanto si dà quanto trova d’ardore;

71sì che, quantunque carità si stende,

72cresce sovr’ essa l’etterno valore.

73E quanta gente più là sù s’intende,

74più v’è da bene amare, e più vi s’ama,

75e come specchio l’uno a l’altro rende.

76E se la mia ragion non ti disfama,

77vedrai Beatrice, ed ella pienamente

78ti torrà questa e ciascun’ altra brama.

79Procaccia pur che tosto sieno spente,

80come son già le due, le cinque piaghe,

81che si richiudon per esser dolente».

82Com’ io voleva dicer ‘Tu m’appaghe’,

83vidimi giunto in su l’altro girone,

84sì che tacer mi fer le luci vaghe.

85Ivi mi parve in una visïone

86estatica di sùbito esser tratto,

87e vedere in un tempio più persone;

88e una donna, in su l’entrar, con atto

89dolce di madre dicer: «Figliuol mio,

90perché hai tu così verso noi fatto?

91Ecco, dolenti, lo tuo padre e io

92ti cercavamo». E come qui si tacque,

93ciò che pareva prima, dispario.

94Indi m’apparve un’altra con quell’ acque

95giù per le gote che ’l dolor distilla

96quando di gran dispetto in altrui nacque,

97e dir: «Se tu se’ sire de la villa

98del cui nome ne’ dèi fu tanta lite,

99e onde ogne scïenza disfavilla,

100vendica te di quelle braccia ardite

101ch’abbracciar nostra figlia, o Pisistràto».

102E ’l segnor mi parea, benigno e mite,

103risponder lei con viso temperato:

104«Che farem noi a chi mal ne disira,

105se quei che ci ama è per noi condannato?».

106Poi vidi genti accese in foco d’ira

107con pietre un giovinetto ancider, forte

108gridando a sé pur: «Martira, martira!».

109E lui vedea chinarsi, per la morte

110che l’aggravava già, inver’ la terra,

111ma de li occhi facea sempre al ciel porte,

112orando a l’alto Sire, in tanta guerra,

113che perdonasse a’ suoi persecutori,

114con quello aspetto che pietà diserra.

115Quando l’anima mia tornò di fori

116a le cose che son fuor di lei vere,

117io riconobbi i miei non falsi errori.

118Lo duca mio, che mi potea vedere

119far sì com’ om che dal sonno si slega,

120disse: «Che hai che non ti puoi tenere,

121ma se’ venuto più che mezza lega

122velando li occhi e con le gambe avvolte,

123a guisa di cui vino o sonno piega?».

124«O dolce padre mio, se tu m’ascolte,

125io ti dirò», diss’ io, «ciò che m’apparve

126quando le gambe mi furon sì tolte».

127Ed ei: «Se tu avessi cento larve

128sovra la faccia, non mi sarian chiuse

129le tue cogitazion, quantunque parve.

130Ciò che vedesti fu perché non scuse

131d’aprir lo core a l’acque de la pace

132che da l’etterno fonte son diffuse.

133Non dimandai “Che hai?” per quel che face

134chi guarda pur con l’occhio che non vede,

135quando disanimato il corpo giace;

136ma dimandai per darti forza al piede:

137così frugar conviensi i pigri, lenti

138ad usar lor vigilia quando riede».

139Noi andavam per lo vespero, attenti

140oltre quanto potean li occhi allungarsi

141contra i raggi serotini e lucenti.

142Ed ecco a poco a poco un fummo farsi

143verso di noi come la notte oscuro;

144né da quello era loco da cansarsi.

145Questo ne tolse li occhi e l’aere puro.







1. Quanto tra … scherza: quanto appare della sfera del sole, che sempre si muove nel cielo come un bimbo, tra l’inizio del mattino («’l principio del dì», le sei del mattino) e le nove del mattino («l’ultimar de l’ora terza»). È la prima parte di una perifrasi astronomica che introduce alla nuova tappa del cammino, verso la terza cornice, nella quale i due viandanti stanno per entrare. L’astro diurno vi è descritto come un bimbo («fanciullo») che continuamente cambia il suo corso («scherza», v. 3), provocando il cambiamento delle stagioni.




4. tanto pareva … notte era: altrettanto restava del suo corso al sole verso («inver’») la sera; là in Purgatorio era il vespro, qui, sulla nostra terra, mezzanotte. Il «vespero» è la parte finale del giorno, in cui il sole si abbassa fino a nascondersi dietro l’orizzonte, che è il tempo della «sera» (v. 4). Al sole sembrano dunque rimaste circa tre ore sopra l’orizzonte: sono le diciotto circa.




7. i raggi … ’l naso: i raggi del sole ci colpivano («ne ferien») proprio il centro del viso. Il sole è dunque di fronte a Dante e Virgilio, che camminano verso destra e quindi Ovest, nella sua stessa direzione.




8. per noi girato era sì ’l monte: avevamo camminato così intorno al monte; «per noi» è complemento d’agente retto da «girato», “aggirato”.




9. inver’ l’occaso: verso il tramonto (si veda la nota al v. 7).




10. senti’ a me gravar la fronte / a lo splendore: mi sentii la fronte colpita da una luce.




12. stupor m’eran le cose non conte: ciò che non conoscevo mi provocava stupore. Dante non conosce ancora l’origine di questa luce più intensa «assai più che di prima» (v. 11).




13. la cima / de le mie ciglia: la parte superiore degli occhi. fecimi ’l solecchio: mi riparai dal sole. L’espressione «farsi il solecchio» era propria del toscano popolare e descriveva il gesto di farsi schermo dalla luce solare sollevando le mani davanti agli occhi.




15. del soverchio visibile lima: toglie l’eccesso di visione. Il termine «visibile» è tecnico e significa “atto della visione”.




16. Come quando da l’acqua … mostra esperïenza e arte: come quando un raggio di luce si riflette sulla parte opposta di una superficie d’acqua o di uno specchio, salendo verso l’alto di pari misura («parecchio», “pari”) rispetto a come è sceso, e si allontana («si diparte») dalla perpendicolare («cader de la pietra», perifrasi tecnica che descrive la linea verticale percorsa da una pietra che cade) della stessa distanza («in igual tratta»), così come si può vedere con l’esperienza quotidiana e con la scienza («arte»). Le due terzine contengono la prima parte di una similitudine scientifica, incentrata sui riflessi di luce, un fenomeno molto comune e che tutti i lettori conoscevano.




22. così mi parve … percosso: così mi sembrò che i miei occhi fossero colpiti da una luce riflessa («rifratta»).




24. per che: perciò, per questa ragione. a fuggir la mia vista fu ratta: il mio sguardo fu veloce («ratta») a distogliersi. La convinzione che i suoi occhi siano stati raggiunti da un raggio di luce riflessa, perciò troppo intensa perché possa bastare il «solecchio» del v. 14, spinge Dante a proteggerli.




25. Che è quel … che mi vaglia: che cos’è, o caro padre Virgilio, quella luce da cui non posso proteggere la vista («lo viso») in modo efficace («tanto che mi vaglia»).




27. pare inver’ noi esser mosso?: sembra muoversi verso di noi. La frase è costruita in forma passiva.




29. la famiglia del cielo: gli angeli, che attorniano Dio come una famiglia luminosa.




30. messo è che vien … saglia: è un inviato di Dio che invita a salire. La risposta di Virgilio prelude all’apparizione di un nuovo angelo, dalla luce più abbagliante, perché ancora più vicino al Cielo. La costruzione impersonale «om saglia» contiene «om», troncamento da “omo”, che corrisponde al francese on.




31. Tosto sarà che: presto avverrà che.




32. non ti fia grave: non ti peserà, non ti affaticherà. fieti diletto: sarà per te un piacere. Dopo questi primi incontri con gli inviati di Dio, Virgilio sa che Dante potrà abituarsi alla nuova luce del regno che attraverso l’espiazione porta al Paradiso. La luce, ancora abbagliante per lui, degli angeli anticipa quella perenne del terzo regno.




33. quanto natura a sentir ti dispuose: ciò che la natura ti ha predisposto («ti dispuose») a provare.




34. l’angel benedetto: è l’angelo della misericordia, che testimonia l’avvenuta purificazione dal peccato di invidia espiato nella cornice precedente.




35. Intrate quinci: entrate da qui. L’avverbio «quinci» deriva dal latino hinc.




36. ad un scaleo … eretto: per una scala («scaleo»), meno ripida («eretto») delle altre. La minore ripidezza della nuova scala simboleggia la diminuzione della difficoltà dell’ascesa, perché già due peccati capitali sono stati purificati, donando maggiore leggerezza al pellegrino Dante.




37. montavam: salivamo. già partiti di linci: dopo che ci eravamo già allontanati da lì. Anche l’avverbio «linci», come «quinci» al v. 35, è un latinismo, da illinc.




38. ‘Beati misericordes’: beati quelli che hanno il cuore misericordioso. È la quinta beatitudine del Discorso della Montagna (Matteo, 5, 7). La misericordia è il sentimento di vicinanza affettiva, oggi diremmo di empatia, nei confronti di altre persone, non necessariamente amiche: è l’opposto dell’invidia, perché permette di gioire della gioia altrui, dei successi e delle conquiste altrui. fue / cantato retro: si sentì cantare dietro di noi. È un coro angelico che accompagna l’ascesa dei due poeti alla cornice successiva. Godi tu che vinci!: rallegrati, tu che sconfiggi i peccati.




40. soli amendue: solo noi due. Quindi, il canto degli angeli è solo per loro, anzi per il solo Dante, che tra i due pellegrini dell’aldilà è l’unico che può entrare in Paradiso.




41. andando: mentre camminavamo. È consuetudine ormai che durante il cammino Dante ponga domande e Virgilio gli risponda ampiamente, fornendogli nuovi insegnamenti, come in una specie di lezione itinerante.




42. prode acquistar ne le parole sue: ottenere qualcosa di vantaggioso («prode», sostantivo deverbale dal latino prodesse, “essere utile”) dagli insegnamenti di Virgilio.




43. dirizza’mi a lui: mi rivolsi («dirizza’mi», “mi indirizzai”) a lui.




44. volse: volle. lo spirto di Romagna: Guido del Duca, lo spirito di colui che visse in Romagna, incontrato nel canto precedente.




45. e ‘divieto’ e ‘consorte’ menzionando?: parlando di “divieto” e “consorte”. Sono le parole pronunciate da questo personaggio ai vv. 86-87, che Virgilio spiegherà subito dopo. Guido del Duca aveva osservato che l’umanità tende a desiderare solo ciò che si può avere impedendo ad altri di avere altrettanto.




46. Di sua maggior magagna / conosce il danno: conosce le conseguenze negative del suo peccato più grave. Che è l’invidia, espiata nella cornice precedente. però non s’ammiri: perciò non ci si deve stupire. La frase è costruita in modo impersonale.




48. ne riprende: ci biasima per questa colpa. Il pronome «ne» si riferisce a noi, mentre il verbo «riprende» alla «magagna» del v. 46. perché men si piagna: affinché ne abbiano a soffrire di meno tutti. Letteralmente, con costruzione impersonale: “meno si soffra per causa sua”.




49. Perché s’appuntano … si scema: poiché i vostri desideri puntano («s’appuntano») a cose che, condivise con altri («per compagnia»), diminuiscono di valore («parte si scema»).




51. invidia move il mantaco a’ sospiri: l’invidia vi spinge a muovere il mantice («mantaco»: l’attrezzo con cui si invia aria sul fuoco) che provoca i sospiri. È una metafora: l’invidia, che nasce dal desiderio di avere qualcosa solo per noi, ci fa soffrire, ci rende infelici.




52. l’amor de la spera supprema: l’amore divino. La spera supprema è la sede di Dio, il cielo definito «empireo» in Inferno, II, v. 21, o, nel Paradiso, con molte perifrasi, come, per esempio: «ciel che tutti li altri avanza» (XIII, v. 24).




53. torcesse in suso: spostasse verso l’alto. Cioè verso Dio.




54. non vi sarebbe al petto quella tema: non ci sarebbe nei vostri cuori («al petto») quella paura («tema»). Virgilio intende la paura che ciò che si ha perda valore, o che altri abbiano più di noi, la quale genera l’invidia.




55. per quanti si dice più lì ’nostro’: quanti più condividono qualcosa nel cielo di Dio («lì»).




56. tanto possiede … ciascuno: tanto più aumenta il bene per tutti. Nel Cielo, in altre parole, dire che qualcosa è di tutti non significa fargli perdere valore, ma al contrario aumentarlo.




57. e più di caritate … chiostro: e tanto più amore («caritate») arde in quel convento («chiostro») celeste (cioè l’empireo). Per il sentimento di eterna fratellanza che unisce le anime beate, come i religiosi che condividono la vita di un convento.




58. son d’esser contento più digiuno: sono più insoddisfatto.




59. che se mi fosse pria taciuto: di come sarei se prima («pria») non ti avessi chiesto nulla.




60. più di dubbio ne la mente aduno: ho più dubbi di prima. Letteralmente: “nella mia mente riunisco più dubbi, più confusione”. Il dubbio di Dante, ancora legato ai parametri umani di possesso e valore, è esposto ai vv. 61-63; la risposta di Virgilio, che occupa i vv. 64-81, lo fuga definitivamente.




61. distribuito / in più posseditor: diviso fra più detentori («posseditor»). faccia più ricchi … posseduto?: renda più ricchi che se lo possedessero in pochi. Il soggetto è «un ben» al v. 61.




64. Però che: poiché, dato che. tu rificchi … a le cose terrene: continui a tenere fissa la mente solo («pur») sulle cose materiali. Il verbo «rificchi» ha valore continuativo grazie al prefisso ri-.




66. di vera luce tenebre dispicchi: ottieni (letteralmente “stacchi”, che è il significato del verbo «dispicchi», frequentativo di “spiccare”) il buio dalla vera luce. Cioè dalla verità divina, che fin da prima, ai vv. 52-57, Virgilio aveva offerto al suo allievo Dante.




67. Quello infinito … là sù è: quel bene infinito e indicibile che ha sede in Cielo. È una perifrasi per Dio, che mette in evidenza la sua natura amorosa e inesprimibile a parole. così corre ad amore … raggio vene: tende all’amore così come un raggio di luce va naturalmente verso una superficie lucida. La premessa di Virgilio, che si dimostra esperto in questo argomento teologico, espone la legge di natura secondo cui Dio è per sua natura amore che tende all’amore.




70. Tanto si dà quanto trova d’ardore: si dà tanto, quanto è l’amore («d’ardore», complemento oggetto partitivo) che trova in un’anima. Il soggetto della frase è sempre Dio.




71. quantunque carità si stende: per quanta carità si manifesta.




72. cresce sovr’essa l’etterno valore: aumenta su di essa l’eterno bene divino. L’amore che Dio trova in un’anima umana è la base al moltiplicarsi del suo amore verso di essa.




73. là su: in Cielo, nella sede di Dio. s’intende: si amano. Letteralmente, “trovano intesa fra loro” con «gente» come soggetto. La fratellanza amorosa delle anime beate le mette in perfetta armonia reciproca fra loro.




74. più v’è da bene amare: più si crea possibilità di amore ben diretto.




75. come specchio l’uno a l’altro rende: come specchi si inviano amore reciprocamente. Ecco spiegato l’aumentare del bene, più questo è condiviso fra più soggetti: se questo bene non è un bene terreno, se è il vero unico bene, l’amore divino, allora non può che aumentare, più sono le anime che lo provano e se lo scambiano.




76. ragion: ragionamento, argomentazione. disfama: sfama. Virgilio riprende l’immagine metaforica usata da Dante al v. 58, quando si dichiara «digiuno» dall’aver compreso il senso del suo discorso.




78. ti torrà questa e ciascun’altra brama: ti toglierà questo e qualsiasi altro dubbio.




79. Procaccia: procura, fa’ in modo. pur: solo. tosto: in fretta, velocemente.




80. le cinque piaghe, / che si richiudon per esser dolente: le cinque ferite che guariscono grazie all’espiazione. Sono i cinque peccati rimasti, dopo l’avvenuta purificazione dai primi due, superbia e invidia («le due», v. 80): Dante deve preoccuparsi solo di continuare il faticoso, e doloroso, cammino ascensionale per liberarsi da tutti.




82. Com’: proprio nel momento in cui. tu m’appaghe: tu mi soddisfi, mi sfami. Per coerenza con la metafora legata alla comprensione come cibo appagante.




83. in su l’altro girone: sull’altra cornice. Cioè la terza.




84. sì che … vaghe: cosicché la mia curiosità (simboleggiata dagli occhi desiderosi, le «luci vaghe») mi spinse a tacere.




85. una visione / estatica: è l’unico caso in cui la visione di esempi di virtù, opposte ai peccati da espiare, viene chiamata così. Ai vv. 87-114 sono descritti tre esempi famosi, e per Dante viventi, di mansuetudine contrapposta all’ira. di sùbito esser tratto: di essere preso, trascinato improvvisamente. Nella «visione estatica» dei vv. 85-86.




87. vedere: questo infinito, come il precedente «esser tratto» del v. 86, è retto da «mi parve» del v. 85.




88. in su l’entrar: all’ingresso. con atto / dolce di madre dicer: con dolcezza materna dire. È Maria, madre di Gesù, che ha appena ritrovato nel tempio il figlio scomparso e lo rimprovera dolcemente.




90. hai tu così verso di noi fatto: hai agito così nei nostri confronti. Maria chiede a Gesù perché, sparendo senza avvertire, ha precipitato nell’angoscia lei e il padre Giuseppe. È il celebre episodio evangelico in cui Gesù dodicenne, sparito alla vista dei genitori mentre si trovavano a Gerusalemme, viene da loro ritrovato dopo tre giorni al tempio, intento a discutere alla pari con i dottori delle leggi (Luca, 2, 41-48).




92. come qui si tacque: appena Maria, a questo punto, smise di parlare.




93. ciò che pareva prima, dispario: ciò che prima mi sembrava di vedere, scomparve. La prima visione si dissolve, per lasciare subito spazio alla successiva.




94. un’altra: sottinteso «donna», come al v. 88. con quell’acque … distilla: con le guance («gote») rigate di lacrime. La frase «quell’acque che ’l dolor distilla» è perifrasi per “lacrime”; il verbo «distilla» significa letteralmente “fa uscire goccia a goccia”.




96. quando di gran dispetto in altrui nacque: quando le era esplosa una forte ira («di gran dispetto») verso qualcuno («altrui»). La donna della seconda visione è la moglie del tiranno di Atene Pisistrato (608 a.C.-527 a.C.), la cui figlia ricevette un bacio da un giovane innamorato, suscitando le sue lacrime d’ira e la richiesta al marito di infliggere una punizione mortale al malcapitato baciatore. L’esempio di mansuetudine è nella risposta del sovrano di Atene, narrata ai vv. 104-105. L’episodio è riportato dallo storico Valerio Massimo, in Factorum ac dictorum memorabilium libri, IX, V, 1-2.




97. la villa … ogne scïenza disfavilla: la città sul cui nome sorse tanta discordia fra gli dei, e dalla quale risplende nel mondo («disfavilla») ogni forma di conoscenza. È perifrasi per Atene: secondo il mito, cantato da Ovidio in Metamorfosi, VI, 70-82, le due divinità greche Poseidone e Atena litigarono per poter imporre il nome alla città, che sarebbe diventata la più illustre della Grecia, con la vittoria finale della dea.




100. di quelle braccia ardite / ch’abbracciar nostra figlia: l’audacia di colui che osò abbracciare nostra figlia. È così riassunto il bacio dato pubblicamente alla figlia di Pisistrato. Pisistràto: il nome ha l’accento sulla penultima sillaba, secondo l’uso dell’italiano antico.




102. ’l segnor: il tiranno di Atene.




103. con viso temperato: con espressione tranquilla e serena.




104. chi mal ne disira: a chi ci vuole male.




105. per noi: da noi. È complemento d’agente.




106. gente accese in foco d’ira: persone infiammate dall’ira.




107. con pietre un giovinetto ancider: che uccidevano un ragazzo a colpi di pietre. È la lapidazione di Santo Stefano, il primo martire cristiano, raccontata in Atti degli Apostoli, 7, 54-60.




108. gridando a sé pur: gridandosi continuamente. Cioè incitandosi a vicenda. Martira, martira!: uccidi, uccidi!




109. per la morte / che l’aggravava già: poiché la morte già lo appesantiva.




111. de li occhi facea sempre al ciel porte: continuava a guardare il cielo. Cioè, letteralmente, rivolgendo lo sguardo verso l’alto, faceva dei suoi occhi le porte attraverso cui poteva passare la luce del cielo, anche se il suo corpo era ormai prostrato dai colpi (vv. 109-110).




112. orando a l’alto Sire: pregando il supremo Signore. Dio. in tanta guerra: pur essendo così crudelmente perseguitato.




114. con quello aspetto che pietà diserra: con un’espressione che nasce dalla pietà («diserra», “apre”, suscita). Stefano ha dunque un sentimento di compassione verso i suoi uccisori, mostrando un grande esempio di mansuetudine e bontà. La frase potrebbe anche essere interpretata come “con un’espressione che suscita pietà”; il senso generale, la dolcezza di Stefano contrapposta alla violenza dei suoi aguzzini, non cambia.




115. tornò di fori: tornò alla realtà esterna. Da dentro le visioni dove era stata rapita (si veda i vv. 85-86).




116. a le cose che son fuor di lei vere: alla realtà oggettiva. Le tre visioni a cui Dante ha appena assistito si sono svolte dentro la sua anima, e non nella realtà.




117. riconobbi i miei non falsi errori: capii che le mie visioni erano vere («non falsi»), anche se non reali («errori»). Dante comprende che gli eventi che ha appena visto non si sono svolti realmente davanti ai suoi occhi, ma hanno valore di verità, perché vengono dalle Sacre scritture (Gesù al tempio, il martirio di Santo Stefano) e dal mondo classico (la sentenza di Pisistrato); soprattutto, sono tutti insegnamenti inviati da Dio.




119. far sì ... si slega: comportarmi come qualcuno («om») che si libera «si slega») dal sonno.




120. non ti puoi tenere: non riesci a reggerti in piedi.




121. sei venuto più che mezza lega: hai camminato per più di mezzo miglio. A quest’ultimo, all’incirca, corrisponde l’unità di misura della «lega».




122. velando li occhi: tenendo gli occhi semichiusi. con le gambe avvolte: con le gambe come legate. Cioè a passo malfermo.




123. a guisa di cui vino o sonno piega: come chi è ubriaco, prostrato dal vino («cui vino piega») o assonnato, prostrato dal sonno («cui sonno piega»).




126. quando le gambe mi furon sì tolte: quando la mia capacità di camminare mi fu in quel modo («sì») portata via.




127. Se tu avessi cento larve / sovra la faccia: anche se tu avessi cento maschere («larve») sul viso. non mi sarian chiuse / le tue cogitazion: i tuoi pensieri («cogitazion») non mi sarebbero nascosti («chiuse»). quantunque parve: per quanto piccoli. L’aggettivo «parve», latinismo puro, è riferito al sostantivo «cogitazion».




130. fu perché non scuse … de la pace: ti è stato mandato («fu») affinché tu non rifiuti («scuse», “trovi scuse”) di aprire il tuo cuore alla pace. Che è definita «acqua», perché è come un fiume refrigerante che calma l’ira, la cui sorgente è Dio stesso, come appare al v. 132.




132. l’etterno fonte: l’eterna sorgente. Dio, appunto. son diffuse: scaturiscono, sgorgano. Il soggetto è «le acque de la pace» al v. 131.




133. per quel che face: per il motivo per cui («per quel») lo fa (cioè chiede).




134. chi guarda pur con l’occhio … giace: chi guarda solo con gli occhi che non vedono più, dopo la morte fisica («quando disanimato il corpo giace»). Cioè come chi usa solo la vista materiale, e non quella dell’anima.




136. per darti forza al piede: per ridarti vigore, per incentivarti. Insomma, Virgilio non ha chiesto a Dante che cosa gli succedeva perché non sapeva che stava avendo delle visioni estatiche, ma per impedirgli di cadere nel peccato della pigrizia, che mai è tollerabile nel regno dell’espiazione, dove il movimento verso Dio dev’essere incessante, come ribadisce ai vv. 137-138.




137. così frugar conviensi: così è necessario pungolare («frugar»). lenti / ad usar lor vigilia quando riede: che sono lenti a servirsi dello stato di coscienza vigile («vigilia») quando ritorna («riede»).




139. per lo vespero: nella luce del tramonto. Si rileggano i vv. 7-9. attenti / oltre quanto potean … lucenti: intenti («attenti») a guardare il più lontano possibile, anche oltre il punto a cui potevano arrivare («allungarsi») i nostri occhi, contro i raggi serali («serotini») e luminosi del sole. Che, essendo al tramonto, era basso sull’orizzonte e feriva gli occhi.




142. un fummo: un fumo, una nebbia caliginosa. Il sostantivo «fummo» ha la doppia -m- secondo la grafia dell’italiano antico.




143. come la notte oscuro: buio come la notte.




144. né da quello era loco da cansarsi: e non c’era modo di ripararsi da esso («quello, riferito al «fummo» del v. 142). Tutta la cornice ne era invasa, senza alcuna via di fuga o riparo.




145. Questi: quest’ultimo. Il fumo. ne tolse li occhi e l’aere puro: ci privò della vista e della purezza dell’aria. Virgilio e Dante si trovano dunque come ciechi, immersi nel buio e non più circondati dall’aria pura del monte che finora Dante ha potuto respirare.







CANTO XVI




Nella cornice dell’ira, un denso fumo impedisce a Dante di vedere sia il cammino sia le anime presenti. L’incontro con il personaggio centrale, Marco Lombardo, avviene dapprima attraverso il senso dell’udito. Questo spirito, che Dante sembra conoscere, parla ampiamente di tre importanti temi: il libero arbitrio, la causa del male che dilaga nel mondo e l’indipendenza fra il potere temporale e quello spirituale. I tre temi sono strettamente collegati: l’umanità è responsabile delle proprie azioni; la naturale propensione dell’anima è verso l’amore e la pace; la causa dei mali che affliggono gli abitanti del mondo non va cercata in congiunture celesti o predisposizioni innate, ma nella cattiva guida di chi governa. Ne deriva che deve essere operata una netta divisione fra il potere temporale, che va affidato al sovrano, e il potere spirituale, che spetta al pontefice, perché questa guida sia giusta ed equilibrata.

Il XVI è al centro dell’intera Commedia (essendoci trentaquattro canti nell’Inferno): è quindi cruciale il messaggio che qui Dante rivolge ai lettori. Lo affida a un personaggio di cui conosciamo solo il nome, e che resta misterioso: una stranezza che ha colpito tutti i commentatori. Una delle ipotesi più recenti, suffragata da attendibili studi sul catarismo, è che potesse essere il vescovo di Concorezzo (a Nord di Milano), la più importante comunità catara dell’Italia settentrionale, che era conosciuto come Marco di Lombardia. Questo spiegherebbe perché il personaggio si riveli così esperto di teologia, e come mai conosca bene i più integri uomini politici dell’Italia settentrionale, che cita nel finale del canto. Il suo ruolo di rilievo in una Chiesa importante, sia pure eretica, giustificherebbe anche la scelta di Dante nell’affidargli un compito così delicato.


1Buio d’inferno e di notte privata

2d’ogne pianeto, sotto pover cielo,

3quant’ esser può di nuvol tenebrata,

4non fece al viso mio sì grosso velo

5come quel fummo ch’ivi ci coperse,

6né a sentir di così aspro pelo,

7che l’occhio stare aperto non sofferse;

8onde la scorta mia saputa e fida

9mi s’accostò e l’omero m’offerse.

10Sì come cieco va dietro a sua guida

11per non smarrirsi e per non dar di cozzo

12in cosa che ’l molesti, o forse ancida,

13m’andava io per l’aere amaro e sozzo,

14ascoltando il mio duca che diceva

15pur: «Guarda che da me tu non sia mozzo».

16Io sentia voci, e ciascuna pareva

17pregar per pace e per misericordia

18l’Agnel di Dio che le peccata leva.

19Pur ‘Agnus Dei’ eran le loro essordia;

20una parola in tutte era e un modo,

21sì che parea tra esse ogne concordia.

22«Quei sono spirti, maestro, ch’i’ odo?»,

23diss’ io. Ed elli a me: «Tu vero apprendi,

24e d’iracundia van solvendo il nodo».

25«Or tu chi se’ che ’l nostro fummo fendi,

26e di noi parli pur come se tue

27partissi ancor lo tempo per calendi?».

28Così per una voce detto fue;

29onde ’l maestro mio disse: «Rispondi,

30e domanda se quinci si va sùe».

31E io: «O creatura che ti mondi

32per tornar bella a colui che ti fece,

33maraviglia udirai, se mi secondi».

34«Io ti seguiterò quanto mi lece»,

35rispuose; «e se veder fummo non lascia,

36l’udir ci terrà giunti in quella vece».

37Allora incominciai: «Con quella fascia

38che la morte dissolve men vo suso,

39e venni qui per l’infernale ambascia.

40E se Dio m’ha in sua grazia rinchiuso,

41tanto che vuol ch’i’ veggia la sua corte

42per modo tutto fuor del moderno uso,

43non mi celar chi fosti anzi la morte,

44ma dilmi, e dimmi s’i’ vo bene al varco;

45e tue parole fier le nostre scorte».

46«Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco;

47del mondo seppi, e quel valore amai

48al quale ha or ciascun disteso l’arco.

49Per montar sù dirittamente vai».

50Così rispuose, e soggiunse: «I’ ti prego

51che per me prieghi quando sù sarai».

52E io a lui: «Per fede mi ti lego

53di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio

54dentro ad un dubbio, s’io non me ne spiego.

55Prima era scempio, e ora è fatto doppio

56ne la sentenza tua, che mi fa certo

57qui, e altrove, quello ov’ io l’accoppio.

58Lo mondo è ben così tutto diserto

59d’ogne virtute, come tu mi sone,

60e di malizia gravido e coverto;

61ma priego che m’addite la cagione,

62sì ch’i’ la veggia e ch’i’ la mostri altrui;

63ché nel cielo uno, e un qua giù la pone».

64Alto sospir, che duolo strinse in «uhi!»,

65mise fuor prima; e poi cominciò: «Frate,

66lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui.

67Voi che vivete ogne cagion recate

68pur suso al cielo, pur come se tutto

69movesse seco di necessitate.

70Se così fosse, in voi fora distrutto

71libero arbitrio, e non fora giustizia

72per ben letizia, e per male aver lutto.

73Lo cielo i vostri movimenti inizia;

74non dico tutti, ma, posto ch’i’ ’l dica,

75lume v’è dato a bene e a malizia,

76e libero voler; che, se fatica

77ne le prime battaglie col ciel dura,

78poi vince tutto, se ben si notrica.

79A maggior forza e a miglior natura

80liberi soggiacete; e quella cria

81la mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura.

82Però, se ’l mondo presente disvia,

83in voi è la cagione, in voi si cheggia;

84e io te ne sarò or vera spia.

85Esce di mano a lui che la vagheggia

86prima che sia, a guisa di fanciulla

87che piangendo e ridendo pargoleggia,

88l’anima semplicetta che sa nulla,

89salvo che, mossa da lieto fattore,

90volontier torna a ciò che la trastulla.

91Di picciol bene in pria sente sapore;

92quivi s’inganna, e dietro ad esso corre,

93se guida o fren non torce suo amore.

94Onde convenne legge per fren porre;

95convenne rege aver, che discernesse

96de la vera cittade almen la torre.

97Le leggi son, ma chi pon mano ad esse?

98Nullo, però che ’l pastor che procede,

99rugumar può, ma non ha l’unghie fesse;

100per che la gente, che sua guida vede

101pur a quel ben fedire ond’ ella è ghiotta,

102di quel si pasce, e più oltre non chiede.

103Ben puoi veder che la mala condotta

104è la cagion che ’l mondo ha fatto reo,

105e non natura che ’n voi sia corrotta.

106Soleva Roma, che ’l buon mondo feo,

107due soli aver, che l’una e l’altra strada

108facean vedere, e del mondo e di Deo.

109L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada

110col pasturale, e l’un con l’altro insieme

111per viva forza mal convien che vada;

112però che, giunti, l’un l’altro non teme:

113se non mi credi, pon mente a la spiga,

114ch’ogn’ erba si conosce per lo seme.

115In sul paese ch’Adice e Po riga,

116solea valore e cortesia trovarsi,

117prima che Federigo avesse briga;

118or può sicuramente indi passarsi

119per qualunque lasciasse, per vergogna,

120di ragionar coi buoni o d’appressarsi.

121Ben v’èn tre vecchi ancora in cui rampogna

122l’antica età la nova, e par lor tardo

123che Dio a miglior vita li ripogna:

124Currado da Palazzo e ’l buon Gherardo

125e Guido da Castel, che mei si noma,

126francescamente, il semplice Lombardo.

127Dì oggimai che la Chiesa di Roma,

128per confondere in sé due reggimenti,

129cade nel fango, e sé brutta e la soma».

130«O Marco mio», diss’ io, «bene argomenti;

131e or discerno perché dal retaggio

132li figli di Levì furono essenti.

133Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio

134di’ ch’è rimaso de la gente spenta,

135in rimprovèro del secol selvaggio?».

136«O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta»,

137rispuose a me; «ché, parlandomi tosco,

138par che del buon Gherardo nulla senta.

139Per altro sopranome io nol conosco,

140s’io nol togliessi da sua figlia Gaia.

141Dio sia con voi, ché più non vegno vosco.

142Vedi l’albor che per lo fummo raia

143già biancheggiare, e me convien partirmi

144(l’angelo è ivi) prima ch’io li paia».

145Così tornò, e più non volle udirmi.







1. notte privata … pover cielo: notte senza stelle («pianeto» nel senso generico di “astro”), con un cielo completamente nero. L’aggettivo «pover» ribadisce l’assenza di luce.




3. quant’ esser può … tenebrata: rabbuiata («tenebrata», “ottenebrata”), al massimo grado possibile, dalle nuvole. Si riferisce a «notte» al v. 1.




4. non fece al viso mio sì grosso velo: non oscurò così pesantemente la mia vista («viso»).




5. quel fummo: è la nebbia densa e nera che è apparsa al v. 142 del canto precedente.




6. né a sentir di così aspro pelo: né al tatto («a sentir») fu così ruvido e irritante («aspro pelo» è un “tessuto ruvido”). Oltre a essere nero e coprente, questo fumo soprannaturale irrita gli occhi.




7. non sofferse: non tollerò, non sopportò. Dante non riesce a tenere gli occhi aperti: chiudendoli, è come se fosse diventato cieco. La similitudine dei vv. 10-15 sottolinea questa sua temporanea condizione, che condividerà, per tutta la sua permanenza nella terza cornice, con le anime degli iracondi.




8. la scorta mia saputa e fida: il mio accompagnatore, saggio e fidato.




9. l’omero m’offerse: mi offrì la spalla. Virgilio si avvicina a Dante e lo invita ad appoggiarsi alla sua spalla, in un gesto protettivo e affettuoso.




11. dar di cozzo: urtare, cozzare violentemente.




12. in cosa che ’l molesti, o forse ancida: in qualcosa che lo danneggi, o addirittura lo uccida.




13. per l’aere amaro e sozzo: attraverso quell’aria sgradevole e sporca.




14. diceva / pur: ripeteva. L’avverbio «pur» ha valore frequentativo. Guarda che da me tu non sia mozzo: attento a non staccarti da me. Il participio passato «mozzo» deriva dal verbo “mozzare”, col senso di “staccare”, “dividere”.




16. Io sentia voci: udivo delle voci. Di cui non conosceva la provenienza: sono le voci delle anime che furono iraconde in vita, che stanno pregando.




17. per: per ottenere.




18. l’Agnel di Dio: in quanto simbolo supremo di mansuetudine e pace interiore, virtù che queste anime non ebbero nella vita terrena.




19. Pur ‘Agnus Dei’ eran le loro essordia: gli inizi («essordia») delle loro preghiere erano sempre («pur») Agnus Dei. È la preghiera pronunciata dai fedeli durante la messa, parafrasata ai vv. 17-18: «Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà (“misericordia”) di noi, dona a noi la pace».




20. una parola … ogne concordia: tutte le voci pronunciavano le stesse parole («una parola in tutte era») con lo stesso tono («un modo»), così che appariva regnare fra loro una totale armonia.




22. sono spirti … ch’i’ odo?: sono le voci di anime quelle che odo?




23. Tu vero apprendi: tu comprendi la verità.




24. d’iracundia van solvendo il nodo: stanno espiando il peccato dell’ira. Virgilio aggiunge la breve precisazione sulla colpa per cui queste anime rese invisibili dal «fummo» si trovano qui. L’ira di cui sono stati preda nella vita, e che li ha spesso accecati, trova la sua rappresentazione nella caligine che vela la loro vista, rendendoli ciechi anche qui.




25. che ’l nostro fummo fendi: che passi attraverso («fendi»: “tagli”) il fumo che ci circonda.




26. come se tue … per calendi: come se tu («tue» con epitesi della -e-) ancora dividessi («partissi») la tua vita in periodi di tempo. I «calendi», che letteralmente sono i primi giorni di ogni mese (le «calende») nel calendario dell’antica Roma, rappresentano qui una generale unità con cui dividere il corso del tempo: le anime degli iracondi hanno capito da come parla che Dante non è uno di loro, non si sta purificando e per lui esiste ancora il tempo della vita terrena.




28. Così per una voce detto fue: così disse una voce. La costruzione impersonale esprime con forza la sensazione di una voce senza corpo né volto, invisibile.




30. se quinci si va sùe: se da qui si sale. Cioè se è la direzione giusta per la scala che porta alla cornice successiva.




31. creatura che ti mondi … ti fece: anima che ti purifichi dai tuoi peccati («mondi») per tornare pura dal tuo creatore («colui che ti fece»). Dante esordisce con questa perifrasi solenne e piena di rispetto, non conoscendo il nome del suo interlocutore.




33. maraviglia udirai: udrai qualcosa che ti stupirà. Allude al suo viaggio nell’aldilà compiuto con il proprio corpo, che racconterà ai vv. 37-39. mi secondi: mi segui.




34. ti seguiterò quanto mi lece: ti seguirò per quanto mi è possibile («mi lece», “mi è lecito”).




35. se veder fummo non lascia: se il fumo ci impedisce di vederci.




36. l’udir ci terrà giunti: udire le nostre parole di terrà uniti («giunti»). in quella vece: al suo posto. Cioè della vista resa impossibile dal fumo.




37. quella fascia / che la morte dissolve: il corpo fisico. Dante lo definisce «fascia» perché avvolge l’anima e dopo il distacco da quest’ultima, con la morte, si decompone («dissolve»). men vo suso: salgo verso il Cielo.




39. l’infernale ambascia: il dolore infernale, l’inferno. Che Dante ha già faticosamente attraversato.




40. se Dio m’ha in sua grazia rinchiuso: se Dio mi ha fatto entrare («rinchiuso») nella sua grazia. Quindi, Dante pone la sua domanda in nome di questa grazia speciale di cui Dio gli ha fatto dono.




41. tanto che … la sua corte: a tal punto che vuole che veda la sua sede celeste. Di cui Dio è come l’imperatore, al centro di una «corte», di angeli e anime beate.




42. per modo tutto … moderno uso: in un modo completamente al di fuori («tutto fuor») dall’abitudine («uso») del nostro tempo («moderno»). Dante fa questa precisazione, perché nel tempo antico visitarono l’aldilà con il proprio corpo altri personaggi, che lui stesso ha citato al v. 32 di Inferno, II: Enea e San Paolo. La premessa, come il modo in cui si rivolge al personaggio, è insolitamente solenne e sembra nascondere un rispetto non comune.




43. non mi celar: non mi nascondere, rivelami. anzi la morte: nella tua vita terrena.




44. dilmi: dimmelo. s’i’ vo bene al varco: se procedo nella giusta direzione per il passaggio («varco»). Alla cornice più alta.




45. tue parole fier le nostre scorte: le tue indicazioni saranno le nostre guide («scorte»: letteralmente, “accompagnatrici”, come al v. 8).




46. Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco: vissi nell’Italia settentrionale, e mi fu dato il nome di Marco. La “Lombardia” del tempo di Dante corrispondeva a un territorio più ampio rispetto a quello attuale, che includeva anche parti del Veneto e dell’Emilia Romagna attuali, come appare più avanti, ai vv. 115-126. Il personaggio che qui si presenta occupa la parte centrale del canto e si dilunga in un ampio monologo. Di lui però non possediamo dati biografici che ne permettano un riconoscimento sicuro. Questo non sarebbe così strano, perché avviene per altri personaggi già incontrati (per esempio Ciacco e Belacqua), ma il suo ruolo è particolarmente importante, perché i temi che tocca e lo spazio che occupa non sono comuni. Per questo, e per l’inconsueto rispetto con cui è trattato, mi sembra interessante prendere in considerazione l’ipotesi ardita, ma plausibile e recentemente rivalutata anche da autorevoli fonti cattoliche, che questo Marco Lombardo sia identificabile con Marco di Lombardia, vescovo della comunità catara dell’Italia del Nord. È quanto sostiene Maria Soresina nel volume Libertà vo cercando (Moretti & Vitali 2009). Il rapporto di Dante con il catarismo è da studiare: anche senza affermare che fosse egli stesso cataro, è possibile pensare che simpatizzasse per questa eresia, molto diffusa nella Firenze del Duecento, tanto che interessava circa un terzo degli abitanti, alcuni dei quali illustri e noti al poeta, come Farinata degli Uberti. Va comunque ricordato che sono stati molti i tentativi di identificazione di Marco Lombardo con una figura storicamente documentata, però senza mai raggiungere una certezza, fondata su vere prove. Inoltre, un personaggio di nome «Marco Lombardo» appare nel XLIV racconto del Novellino, e un «Marco Lombardo» è citato da Giovanni Villani (VII, 121): in entrambi i casi, sono presentati come uomini di corte saggi, disinteressati ai beni materiali e capaci di criticare in modo pungente avidità e corruzione.




47. del mondo seppi: fui esperto delle cose del mondo. quel valore amai … disteso l’arco: perseguii sempre quella virtù («valore») alla quale ora nessuno tende più (letteralmente “nessuno tende più l’arco”). Potrebbe essere la cortesia, l’insieme delle qualità morali e civili di un nobiluomo, che una persona esperta del mondo dovrebbe ben conoscere ed esercitare, ma che, come ribadirà al v. 81, ai vv. 103-105 e ai vv. 115-120, rispondendo al quesito di Dante, non è più rispettata dall’umanità.




49. montar sù: salire alla cornice successiva. dirittamente vai: continua a camminare per la via dritta.




50. ti prego / che per me prieghi: ti prego di ricordarmi nelle tue preghiere. È una richiesta che hanno già fatto altre anime dopo aver scoperto che Dante visita il Purgatorio da vivo. quando sù sarai: quando sarai in Cielo. Dante poco prima, al v. 38 e al v. 41, ha spiegato a Marco che sta salendo verso il Paradiso.




52. Per fede mi ti lego: mi impegno con te, con giuramento solenne. A pregare per lui, come gli ha chiesto («di far ciò che mi chiedi», v. 53). Tuttavia una tale intensa promessa, mai usata prima da Dante per rispondere a una simile richiesta, ed evidenziata nel verso, potrebbe nascondere una dichiarazione di appartenenza alla stessa «fede»: appunto quella catara.




53. scoppio / dentro ad un dubbio: sono tormentato da un dubbio, tanto da scoppiare. s’io non me ne spiego: se non me ne libero. L’improvviso dubbio di Dante è provocato dall’affermazione di Marco al v. 48.




55. Prima era scempio, e ora è fatto doppio: prima aveva l’intensità di uno solo («scempio»), e ora l’ha raddoppiata. Prima, ai vv. 94-96 e 109-11 del canto XIV, l’anima di Guido del Duca aveva affermato che il mondo è ormai privo di «amore e cortesia»: Dante ne è rimasto turbato, ma adesso la frase pronunciata da Marco ai vv. 47-48 ha raddoppiato il suo senso di disagio.




56. ne la sentenza tua: grazie alla tua frase (quella dei vv. 47-48). mi fa certo … l’accoppio: che mi conferma («mi fa certo») adesso («qui») e nella cornice precedente («altrove») il senso a cui collego («accoppio») la tua affermazione. Dante spiega ciò che ha inteso da Guido del Duca e da Marco Lombardo ai vv. 58-60.




58. ben: indubbiamente. Ha valore rafforzativo. diserto: abbandonato. È un latinismo da diserere, “lasciare, abbandonare”, dalla cui radice proviene il verbo italiano “disertare”.




59. mi sone: mi dici. Il verbo “sonare” intensifica l’affermazione, un po’ come nell’uso attuale di “cantare”, nel senso di “affermare con forza”.




60. di malizia gravido e coverto: tutto pieno di malvagità («malizia»). L’endiadi «gravido e coverto», letteralmente “gonfio dentro e coperto fuori”, rafforza l’idea dell’invasione del male.




61. m’addite la cagione: mi mostri la causa. Di questo dilagare del male.




62. sì ch’i’ la veggia … altrui: così che io la capisca e la possa spiegare ad altri. Dante si dimostra molto fiducioso nella profonda conoscenza del mondo («del mondo seppi», v. 47) del suo interlocutore.




63. ché nel cielo uno … la pone: perché c’è chi («un») la attribuisce («la pone») a un’origine celeste («nel cielo»), e chi terrena («qua giù»).




64. Alto sospir … prima: dapprima emise un profondo («Alto») sospiro, che il dolore strozzò («strinse») in un lamento («uhi», onomatopeico). L’argomento che tanto sta a cuore a Dante addolora anche Marco, che subito, nella sua presentazione, aveva esposto questo dolore con forza. Frate: fratello. È l’appellativo che altre anime del Purgatorio hanno già rivolto a Dante: Belacqua (canto IV, v. 127) e Oderisi da Gubbio (canto XI, v. 82), entrambi amici del poeta nella vita terrena. Dunque potrebbe essere una spia della conoscenza diretta fra Dante e Marco Lombardo.




66. lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui: il mondo non vede la verità, e tu mi dimostri che provieni («ben» ha anche qui valore rafforzativo, come al v. 58) dal mondo («da lui»). La cecità che Marco imputa al mondo è morale, ben diversa dalla sua, causata dall’espiazione. Dante stesso ne è una conferma, proprio perché gli pone questa domanda.




67. Voi che vivete: che vi trovate ancora nel mondo terreno. ogne cagion … al cielo: attribuite ogni causa sempre («pur», con valore frequentativo) ai cieli («suso al cielo»). pur come se tutto … necessitate: proprio («pur») come se nel suo moto trascinasse tutto necessariamente («di necessitate») con sé («seco»). Il «cielo» del v. 68 è dunque inteso sia come la volontà divina, sia come il sistema cosmico delle sfere celesti, che influenzano la terra posta al loro centro.




70. in voi fora distrutto / libero arbitrio: sarebbe annientata la vostra libertà di scegliere e decidere. Il «libero arbitrio» è stato donato all’umanità vivente, a cui Marco Lombardo si rivolge con il pronome «voi», perché non ne fa più parte ormai: la libertà di decidere comporta la responsabilità delle proprie azioni, e di conseguenza merito o colpa. e non fora … aver lutto: e non ci sarebbe giustizia nel ricevere gioia per il bene compiuto, e dolore per il male commesso. Se ogni scelta umana fosse determinata dagli influssi celesti, non sarebbe possibile né acquisire meriti per la beatitudine, né ricevere la punizione eterna per le proprie colpe.




73. Lo cielo i vostri movimenti inizia: le sfere celesti danno l’avvio alle vostre azioni. Immettendo in ciascuno delle potenzialità alla nascita.




74. non dico tutti: e nemmeno a tutte (le azioni). ma, posto … malizia: ma, anche ammesso che sia così, vi è stata data una luce («lume») che vi permette di distinguere fra bene e male («malizia»). È la luce della ragione, la facoltà di discernimento.




76. libero voler: una volontà libera di scegliere. se fatica … dura: se in un primo tempo («ne le prime battaglie») trova molta difficoltà («fatica dura», “si affatica”) combattendo contro gli influssi celesti («col ciel»).




78. se ben si notrica: se è ben sostenuta (letteralmente “è nutrita”). Il soggetto è «libero voler» del v. 76.




79. A maggior forza … soggiacete: pur restando liberi, siete soggetti («soggiacete») a una forza superiore («maggior») e a una natura migliore di quella degli astri. La ragione («lume») e la libera volontà umane sono soggette direttamente al divino, che lascia sempre loro la libertà di scelta. e quella cria / la mente in voi: e questa energia superiore («quella») crea («cria») la vostra mente. L’aggettivo «quella» si riferisce a «maggior forza» e «miglior natura» del v. 79: l’energia divina creatrice. che ’l ciel non ha in sua cura: che gli astri non hanno sotto il loro controllo («cura»). Il pronome relativo «che» è riferito a «mente».




82. Però: perciò. La congiunzione segnala che si avvicina una prima conclusione dopo l’ampia premessa. disvia: si allontana dalla giusta via.




83. in voi è la cagione, in voi si cheggia: voi ne siete la causa, in voi si cerchi («cheggia», forma del verbo “chiedere”).




84. te ne sarò or vera spia: te lo spiegherò in modo veritiero. Il sostantivo «spia» ha il senso di “informatore”.




85. Esce di mano … ridendo pargoleggia: esce dalla mano di Dio, che la pensa con amore («vagheggia») prima ancora che esista («che sia»), come una bambina («fanciulla»), che gioca con innocenza («pargoleggia») tra emozioni tristi («piangendo») e allegre («ridendo»). Il soggetto di questa terzina è «l’anima semplicetta» del v. 88: la sua descrizione è delicata e commovente, piena di amorosa dolcezza.




88. l’anima semplicetta che sa nulla: innocente («semplicetta», totalmente “semplice”, pura) e ignara di tutto.




89. salvo che … la trastulla: tranne che di una cosa(«salvo che»): dato che proviene da un creatore felice («mossa da lieto fattor»), si muove volentieri («volontier») verso ciò che le dà piacere («la trastulla»). L’anima tende dunque per sua natura alla gioia e al bene. Ma questo può rappresentare un pericolo.




91. Di picciol bene in pria sente sapore: in un primo tempo («in pria»), l’anima (v. 88) fa esperienza («sente sapore») di un bene di poco valore («picciol»).




92. quivi s’inganna e dietro ad esso corre: e si lascia trarre in inganno da questo («quivi»), rincorrendolo. L’anima inesperta del mondo può cadere in errore e attribuire importanza a beni illusori.




93. se guida o fren non torce suo amore: se una guida, che possa porle un freno, non distoglie («torce») il suo interesse («amore»). L’immagine è quella di un cavallo che deve avere freno e cavaliere, già usata nel canto VI, ai vv. 88-89 e vv. 91-96, a proposito della situazione politica d’Italia. Se questa guida non c’è, avviene il fenomeno dell’amore mal diretto, che provoca i peccati di superbia, invidia e ira, espiati nelle prime tre cornici. Entra in gioco qui il tema del buon governo: per aiutare le anime a scegliere la giusta direzione, la via morale del bene, occorre che nel mondo ci sia qualcuno in grado di guidarle.




94. convenne: fu necessario. Come anche al v. 95, dal latino convenit.




95. rege aver, che discernesse … almen la torre: che fosse istituita la figura di un re («rege»), che fosse in grado di riconoscere almeno la torre (cioè il punto più alto) della vera città («cittade»). La “vera città” è il bene autentico, contrapposto al «picciol bene» del v. 91: è la civitas Dei, il regno divino, il Paradiso, che Sant’Agostino descrive nel trattato De civitate Dei. L’immagine della torre, in quanto baluardo difensivo, può indicare il senso di giustizia, che dovrebbe essere il requisito minimo di un buon sovrano.




97. Le leggi son: le leggi esistono. Cioè esiste, potenzialmente, il «fren» necessario del v. 94. chi pon man ad esse: chi le prende in mano. Per farle rispettare.




98. Nullo: nessuno. però che: perché. ’l pastor che procede … fesse: il pastor che cammina davanti («procede») al gregge dei fedeli può ruminare («rugumar»), ma non ha le unghie divise in due («fesse»). L’immagine, piuttosto dura, è riferita al papa, che è il pastore di tutti i fedeli. Secondo Marco Lombardo, quest’ultimo non ha sufficienti capacità per distinguere il bene dal male, simboleggiata dalle «unghie fesse» del v. 99. Si limita invece a «rugumar», cioè a ruminare sul senso delle Sacre Scritture, senza riuscire a comprenderlo. Le due immagini sono tratte dalla Summa theologiae di San Tommaso d’Aquino, che le usa proprio a questo proposito (I, II, q. CII, art. 6).




100. per che: per la qual cosa. la gente … oltre non chiede: le persone, vedendo la loro («sua») guida tendere («fedire», “colpire, puntare a un bersaglio”) solo («pur») verso il bene («quel ben») di cui sono loro stesse avide, si nutrono di quello e non desiderano altro («più oltre non chiede»). L’incapacità della guida spirituale, il «pastor che procede» del v. 98, provoca gravi danni nei fedeli, che seguono il suo esempio negativo puntando solo ai beni materiali.




103. la mala condotta … corrotta: la guida sbagliata («la mala condotta», letteralmente “l’essere mal condotti”) è la causa («cagion») che ha reso il mondo colpevole («reo»), e non la corruzione della vostra natura. Marco è arrivato alla conclusione logica del suo discorso, iniziato al v. 65 in risposta alla domanda di Dante sulla decadenza morale del mondo.




106. Soleva Roma … due soli aver: un tempo Roma, che rese («feo», “fece”) il mondo buono. Migliorandolo con la pace ottenuta in tutto il territorio dell’impero. Dal v. 106 fino 114, il discorso di Marco Lombardo assume il tono dell’invettiva contro la corruzione di Roma, dopo aver mantenuto fin qui quello di un’argomentazione teologica. Al v. 107 è in sintesi la “teoria dei due soli”, modello politico di cui Dante era convinto assertore e che approfondì nel suo trattato De Monarchia: i due poteri universali, Impero e Chiesa, devono essere indipendenti, e avere lo stesso valore, appunto come due astri che irradiano luce, due soli. Invece, secondo i sostenitori della supremazia del potere del papa rispetto a quello dell’imperatore, il sole era la Chiesa, mentre l’Impero la luna, cioè un astro minore che brilla di luce riflessa. l’una e l’altra strada … e di Deo: che illuminavano entrambe le strade da seguire, quella materiale («del mondo») e spirituale («di Deo»).




109. L’un l’altro ha spento: uno ha spento la luce dell’altro. Dalle parole successive di Marco Lombardo, si chiarisce che si sono spenti a vicenda, perché non possono procedere indipendenti l’uno dall’altro. Ma colei che ha maggiore responsabilità in questa tragica situazione, come appare ai vv. 127-129, è la Chiesa. ed è giunta la spada / col pasturale: e l’autorità imperiale («la spada») è unita («giunta») a quella papale («pasturale», il “pastorale”, simbolo del ruolo di pastore del pontefice). e l’un con l’altro …che vada: e tenuti uniti l’uno all’altra con la forza («per viva forza») è inevitabile («convien») che vadano male.




112. però che, giunti, l’un l’altro non teme: per il fatto che, essendo uniti, l’uno non rispetta («teme») più l’altro. La confusione fra i due ambiti di potere fa sì che nessuno dei due possa esercitare una forma di controllo sull’altro, impedendo che ecceda e commetta errori.




113. pon mente … per lo seme: pensa («pon mente») al frutto («spiga») che questa unione ha generato, perché ogni pianta si riconosce dal seme racchiuso nel frutto. Il v. 114 è una citazione da Luca, 6, 44.




115. In sul paese ch’Adice e Po riga: in quella terra bagnata dai fiumi Adige e Po. Il verso delinea i confini dell’antica Lombardia, un territorio più ampio di quello attuale, come si vede: dal Piemonte al Veneto e all’Emilia Romagna, come si vedrà da uno dei personaggi citati.




116. solea valore e cortesia trovarsi: un tempo («solea»: “era solita”, al singolare per concordanza a senso con uno solo dei due soggetti) si incontravano virtù e cortesia. La costruzione è identica a quella dei vv. 106-107. Sono le buone qualità che procurano pace e benessere in uno Stato, specialmente se a condividerle è chi comanda.




117. prima che Federigo avesse briga: prima che l’imperatore Federico avesse il contrasto («briga») con i papi. La contesa armata fra Federico II di Svevia e i pontefici, che divampò nella prima metà del Duecento, provocò forti contrasti fra le città dell’Italia centro-settentrionale, che si divisero fra Guelfi, sostenitori del papa, e Ghibellini, sostenitori dell’imperatore. Dante ipotizza qui che se la Chiesa non avesse interferito nel tentativo di questo imperatore di estendere il suo potere a tutta l’Italia, molte battaglie sanguinose sarebbero state evitate.




118. or può sicuramente … d’appressarsi: ora, invece, può in tutta sicurezza («sicuramente») passare di lì («indi passarsi», con il verbo in forma passiva e valore impersonale) chiunque («per qualunque»: da chiunque, retto da «passarsi») voglia rinunciare («lasciasse»), perché si vergogna, a parlare («ragionar») con le persone di valore («buoni») o addirittura ad avvicinarsi («d’appressarsi»). Se prima la Lombardia era terra di cortesia, e quindi chi ne era privo «per vergogna» la evitava, adesso le cose sono molto cambiate. Da notare che l’aggettivo «buoni» del v. 120 potrebbe essere un riferimento coperto ai Catari, che si definivano “buoni Cristiani”.




121. Ben v’èn tre vecchi … la nova: in realtà («Ben») ci sono (la forma troncata «èn» sta per “enno”, sono) ancora in Lombardia tre anziani, attraverso i quali il passato («l’antica età») rimprovera aspramente («rampogna») il presente («la nova»). e par lor tardo … li ripogna: e a loro sembra tardivo («tardo») il momento in cui Dio li chiamerà («li ripogna», li ponga) a miglior vita. Perché sono addolorati alla vista di questo peggioramento della loro terra.




124. Currado da Palazzo: di famiglia bresciana, rivestì la carica di vicario di Carlo I d’Angiò a Firenze nel 1276 e nel 1277 capitano di parte guelfa. ’l buon Gherardo: Gherardo da Camino. Faceva parte dell’illustre famiglia degli Ezzelini, originari della marca trevigiana; morì nel 1306, come capitano generale di Treviso, ancora in carica.




125. Guido da Castel, che … Lombardo: Guido da Castello, che meglio è noto, alla francese («francescamente»), come l’onesto («semplice», francesismo da simple, appunto “leale, onesto”) Lombardo. Apparteneva alla famiglia Roberti di Reggio Emilia, e si hanno sue notizie dal 1235 al 1315 circa. Il suo soprannome è un ossimoro: l’appellativo di «Lombardo» aveva nel Medioevo un’accezione negativa, di persona avida e scaltra, che nel suo caso è annullato dall’aggettivo che lo precede.




127. Dì oggimai: di’ pure («oggimai», ormai). la Chiesa di Roma … e la soma: la Chiesa di Roma, per aver voluto fondere («per confonder», causale implicita) in sé due governi («reggimenti»), è precipitata nel fango, e insozza («brutta») se stessa e il suo carico («soma»). Cioè i fedeli, della cui salvezza si dovrebbe fare carico. In conclusione, è la curia pontificia la maggiore colpevole della grave corruzione della vita morale degli abitanti della Lombardia, e non solo, come ha spiegato nel lungo discorso dei vv. 65-114. Anche l’espressione «la Chiesa di Roma» potrebbe indicare, sia pure in modo nascosto, una contrapposizione con la Chiesa catara, che al contrario non era toccata dall’avidità di beni materiali.




130. O Marco mio: questo vocativo potrebbe di nuovo far pensare a una vicinanza fra Dante e il personaggio, precedente a questo incontro. bene argomenti: dici bene.




131. discerno: capisco perfettamente. dal retaggio / li figli di Levì furono essenti: i discendenti della tribù ebraica di Levi furono esclusi («essenti», “esentati”) dal ricevere in eredità («retaggio») la terra. La tribù di Levi, figlio di Giacobbe, formava la casta sacerdotale, i Leviti: la legge ebraica stabiliva che non potessero ereditare la terra della propria famiglia, unici fra tutte le tribù.




133. Ma qual Gherardo … secol selvaggio?: ma qual è il Gherardo che tu definisci saggio, rimasto della generazione estinta («gente spenta»), a biasimo («in rimprovèro», forma toscana antica variante di “rimproverio”) di questa epoca («secol») feroce? Solo di questo personaggio fra i tre, Marco non ha indicato la casata: entrambe le volte lo cita facendo precedere il suo nome dall’aggettivo «buon» (v. 124 e v. 138): forse un’allusione alla sua appartenenza catarismo, che lo rende, in questo contesto, il più importante.




136. O tuo parlar … tenta: o il senso delle tue parole non mi è chiaro («tuo parlar m’inganna»), oppure mi metti alla prova («mi tenta»).




137. ché, parlandomi tosco … senta: perché, pur parlando con la cadenza toscana, sembra che tu non abbia mai sentito parlare («nulla senta») del buon Gherardo da Camino. Il quale, infatti, per il suo ruolo di capo guelfo aveva avuto stretti contatti con la Toscana, per esempio con Corso Donati.




140. s’io nol togliessi da sua figlia Gaia: a meno che non lo prenda da sua figlia Gaia. O Gherardo ha preso questo «sopranome» dal buon nome della figlia, famosa per la sua virtù; oppure, più facilmente, per antifrasi, perché la figlia, vissuta fino al 1311 (secondo alcuni commentatori antichi, come Benvenuto da Imola e Lana) aveva la cattiva fama di donna immorale.




141. Dio sia con voi: è la forma di saluto più adatta a un’anima in cammino verso il Paradiso. ché più non vegno vosco: non posso più proseguire con voi («vosco», latinismo da vobiscum).




142. l’albor che per lo fummo raia: la debole luce del sole che irradia attraverso il fumo. Dante e Marco hanno dialogato fino quasi alla fine del giorno: quella che si intravede è la luce del tramonto, all’uscita dalla cornice.




143. biancheggiare: illuminare, schiarire il cielo. L’infinito è retto dall’esortazione «Vedi» al v. 142. me convien partirmi… paia: devo allontanarmi da qui (l’angelo della mansuetudine è laggiù) prima di diventare visibile per lui («ch’io li paia», “gli appaia”). Si conclude così, piuttosto bruscamente, il lungo dialogo fra Dante e Marco Lombardo: per sopravvenuta impossibilità di camminare insieme. Il tempo in Purgatorio è prezioso, e l’espiazione non tollera ritardi, perciò Marco non può uscire dall’oscuro fumo della terza cornice.




145. tornò: tornò indietro.







CANTO XVII




Appena uscito dal fumo che oscura la terza cornice, Dante è raggiunto da tre visioni di ira punita: Progne che per gelosia uccide il figlio; Aman giustiziato per aver voluto uccidere il giusto Mardocheo; il suicidio della regina Amata, che la figlia Lavinia piange subito dopo. La lezione dell’ampio percorso, partito nel canto XV, è conclusa: l’amore disinteressato è il bene di cui l’umanità su questa terra è più carente, con l’annessa capacità di perdonare; solo non cedendo all’ira, che ha il potere maligno di accecare, gli uomini possono dare pace alle loro anime. Dopo essere entrati nella quarta cornice, che purifica dal peccato di accidia, i due fanno una sosta in cui Virgilio spiega la natura e i diversi modi in cui può svilupparsi l’amore, l’energia insita nell’atto stesso della creazione che unisce il creatore e la sua creatura. Se l’amore è guidato dal libero arbitrio, come quello umano, può essere mal diretto, e far cadere nei peccati di superbia, invidia e ira, accomunati dall’amore per il male del prossimo. Ma ci sono anche due forme di amore ben diretto, ma che non portano alla pace dell’anima: quello di troppo scarsa intensità, l’accidia, espiato in questa cornice; o quello di eccessiva, e troppo prolungata intensità, che è a sua volta diviso in tre tipi, espiati nelle tre cornici superiori.


1Ricorditi, lettor, se mai ne l’alpe

2ti colse nebbia per la qual vedessi

3non altrimenti che per pelle talpe,

4come, quando i vapori umidi e spessi

5a diradar cominciansi, la spera

6del sol debilemente entra per essi;

7e fia la tua imagine leggera

8in giugnere a veder com’ io rividi

9lo sole in pria, che già nel corcar era.

10Sì, pareggiando i miei co’ passi fidi

11del mio maestro, usci’ fuor di tal nube

12ai raggi morti già ne’ bassi lidi.

13O imaginativa che ne rube

14talvolta sì di fuor, ch’om non s’accorge

15perché dintorno suonin mille tube,

16chi move te, se ’l senso non ti porge?

17Moveti lume che nel ciel s’informa,

18per sé o per voler che giù lo scorge.

19De l’empiezza di lei che mutò forma

20ne l’uccel ch’a cantar più si diletta,

21ne l’imagine mia apparve l’orma;

22e qui fu la mia mente sì ristretta

23dentro da sé, che di fuor non venìa

24cosa che fosse allor da lei ricetta.

25Poi piovve dentro a l’alta fantasia

26un crucifisso, dispettoso e fero

27ne la sua vista, e cotal si moria;

28intorno ad esso era il grande Assüero,

29Estèr sua sposa e ’l giusto Mardoceo,

30che fu al dire e al far così intero.

31E come questa imagine rompeo

32sé per sé stessa, a guisa d’una bulla

33cui manca l’acqua sotto qual si feo,

34surse in mia visïone una fanciulla

35piangendo forte, e dicea: «O regina,

36perché per ira hai voluto esser nulla?

37Ancisa t’hai per non perder Lavina;

38or m’hai perduta! Io son essa che lutto,

39madre, a la tua pria ch’a l’altrui ruina».

40Come si frange il sonno ove di butto

41nova luce percuote il viso chiuso,

42che fratto guizza pria che muoia tutto;

43così l’imaginar mio cadde giuso

44tosto che lume il volto mi percosse,

45maggior assai che quel ch’è in nostro uso.

46I’ mi volgea per veder ov’ io fosse,

47quando una voce disse «Qui si monta»,

48che da ogne altro intento mi rimosse;

49e fece la mia voglia tanto pronta

50di riguardar chi era che parlava,

51che mai non posa, se non si raffronta.

52Ma come al sol che nostra vista grava

53e per soverchio sua figura vela,

54così la mia virtù quivi mancava.

55«Questo è divino spirito, che ne la

56via da ir sù ne drizza sanza prego,

57e col suo lume sé medesmo cela.

58Sì fa con noi, come l’uom si fa sego;

59ché quale aspetta prego e l’uopo vede,

60malignamente già si mette al nego.

61Or accordiamo a tanto invito il piede;

62procacciam di salir pria che s’abbui,

63ché poi non si poria, se ’l dì non riede».

64Così disse il mio duca, e io con lui

65volgemmo i nostri passi ad una scala;

66e tosto ch’io al primo grado fui,

67senti’mi presso quasi un muover d’ala

68e ventarmi nel viso e dir: ‘Beati

69pacifici, che son sanz’ ira mala!’.

70Già eran sovra noi tanto levati

71li ultimi raggi che la notte segue,

72che le stelle apparivan da più lati.

73‘O virtù mia, perché sì ti dilegue?’,

74fra me stesso dicea, ché mi sentiva

75la possa de le gambe posta in triegue.

76Noi eravam dove più non saliva

77la scala sù, ed eravamo affissi,

78pur come nave ch’a la piaggia arriva.

79E io attesi un poco, s’io udissi

80alcuna cosa nel novo girone;

81poi mi volsi al maestro mio, e dissi:

82«Dolce mio padre, dì, quale offensione

83si purga qui nel giro dove semo?

84Se i piè si stanno, non stea tuo sermone».

85Ed elli a me: «L’amor del bene, scemo

86del suo dover, quiritta si ristora;

87qui si ribatte il mal tardato remo.

88Ma perché più aperto intendi ancora,

89volgi la mente a me, e prenderai

90alcun buon frutto di nostra dimora».

91«Né creator né creatura mai»,

92cominciò el, «figliuol, fu sanza amore,

93o naturale o d’animo; e tu ’l sai.

94Lo naturale è sempre sanza errore,

95ma l’altro puote errar per malo obietto

96o per troppo o per poco di vigore.

97Mentre ch’elli è nel primo ben diretto,

98e ne’ secondi sé stesso misura,

99esser non può cagion di mal diletto;

100ma quando al mal si torce, o con più cura

101o con men che non dee corre nel bene,

102contra ’l fattore adovra sua fattura.

103Quinci comprender puoi ch’esser convene

104amor sementa in voi d’ogne virtute

105e d’ogne operazion che merta pene.

106Or, perché mai non può da la salute

107amor del suo subietto volger viso,

108da l’odio proprio son le cose tute;

109e perché intender non si può diviso,

110e per sé stante, alcuno esser dal primo,

111da quello odiare ogne effetto è deciso.

112Resta, se dividendo bene stimo,

113che ’l mal che s’ama è del prossimo; ed esso

114amor nasce in tre modi in vostro limo.

115È chi, per esser suo vicin soppresso,

116spera eccellenza, e sol per questo brama

117ch’el sia di sua grandezza in basso messo;

118è chi podere, grazia, onore e fama

119teme di perder perch’ altri sormonti,

120onde s’attrista sì che ’l contrario ama;

121ed è chi per ingiuria par ch’aonti,

122sì che si fa de la vendetta ghiotto,

123e tal convien che ’l male altrui impronti.

124Questo triforme amor qua giù di sotto

125si piange: or vo’ che tu de l’altro intende,

126che corre al ben con ordine corrotto.

127Ciascun confusamente un bene apprende

128nel qual si queti l’animo, e disira;

129per che di giugner lui ciascun contende.

130Se lento amore a lui veder vi tira

131o a lui acquistar, questa cornice,

132dopo giusto penter, ve ne martira.

133Altro ben è che non fa l’uom felice;

134non è felicità, non è la buona

135essenza, d’ogne ben frutto e radice.

136L’amor ch’ad esso troppo s’abbandona,

137di sovr’ a noi si piange per tre cerchi;

138ma come tripartito si ragiona,

139tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi».







1. Ricorditi, lettor: Dante autore si rivolge direttamente ai suoi lettori, in questa che si potrebbe definire una “similitudine guidata”, dal v. 1 al v. 12. Li invita a ricordare la sensazione che hanno provato quando, in montagna, dopo essere stati in mezzo a una nebbia che li aveva resi ciechi come talpe, hanno ricominciato a vedere, gradualmente, al diradarsi della nebbia, la luce del sole: la stessa sensazione che ora prova Dante personaggio. se mai ne l’alpe / ti colse nebbia: se mai, in montagna («ne l’alpe»), sei stato sorpreso («ti colse») dalla nebbia. Dipende da «Ricorditi».




3. non altrimenti che per pelle talpe: non diversamente da una talpa, che vede attraverso la pellicola («pelle») che vela i suoi occhi. Il sostantivo «talpe» è un singolare, variante di “talpa” nell’italiano antico.




5. a diradar cominciansi: cominciano a diradarsi. L’uso delle particelle pronominali è diverso rispetto all’italiano moderno. la spera / del sol: la luce solare. Il sostantivo «spera» ha il senso di “raggio di luce”. debilemente entra per essi: debolmente passa attraverso di essi. Che sono i «vapori umidi e spessi» del v. 4.




7. fia la tua imagine leggera / in giugnere a veder: la tua immaginazione («imagine») sarà rapida («leggera») a riuscire a vedere.




9. in pria: dapprima, per prima cosa. nel corcar era: era sul punto di tramontare («corcar», “coricarsi”).




10. pareggiando i miei … maestro: adeguando i miei passi a quelli fidati del mio maestro. Camminando con lo stesso ritmo, quasi con gli stessi passi. di tal nube: da quel banco di fumo. La nebbia nera come la notte che invade la terza cornice. La terzina 10-12 rafforza la seconda parte della similitudine: il ritorno alla luce dei due pellegrini.




12. ai raggi morti già ne’ bassi lidi: arrivando alla luce del sole, già spenta («raggi morti») nella parte inferiore del monte. Il sole stava tramontando e non illuminava già più la spiaggia del Purgatorio. Le prime quattro terzine creano l’atmosfera del nuovo ambiente: dopo il fumo che acceca gli iracondi, torna, lentamente, la luce. Ma è già debole, perché il sole è al tramonto, come aveva notato Marco Lombardo ai vv. 142-143 del canto precedente, e prima ancora Dante stesso ai vv. 7-9 del canto XV.




13. O imaginativa: o facoltà immaginativa. Come al v. 1, c’è un vocativo, con cui Dante autore si rivolge direttamente a qualcuno: questa volta alla “virtù immaginativa”, la virtus imaginativa della filosofia, che oggi noi chiamiamo immaginazione. ne rube … mille tube: ci porti («ne rube», “ci rapisci”) così lontano («sì di fuor»), che non ci accorgiamo di nulla («ch’om non s’accorge», costruzione impersonale) anche se («perché», con valore concessivo) intorno a noi suonano molte trombe («tube»). La capacità di immaginare ciò che non si vede, o non c’è, quando ci concentriamo su una lettura, per esempio, ci può trasportare in un’altra dimensione, così che ci isoliamo completamente dalla realtà che ci circonda.




16. chi move te, se ’l senso non ti porge?: chi ti suscita, se i sensi non ti offrono alcuna percezione? La domanda è rivolta alla «imaginativa» del v. 13.




17. Moveti lume … lo scorge: ti suscita una luce che assume forma («s’informa») nella dimensione divina («nel ciel»), o da sé («per sé», per un naturale moto degli astri), o per volontà di Dio che la dirige verso il mondo («giù lo scorge»). Dante stesso si dà la risposta: è un’energia immateriale, un’ispirazione divina («lume», vocabolo già incontrato al v. 75 del canto XVI, a proposito del libero arbitrio) a stimolare la virtù immaginativa. La premessa dei vv. 13-18 fa da introduzione alle prossime visioni, tre esempi di ira punita: Dante è ormai vicino all’angelo della mansuetudine, che gli cancellerà la terza P dalla fronte.




19. De l’empiezza di lei … l’orma: nella mia immaginazione («ne l’imagine mia») apparve la figura («l’orma») di Progne, l’empia donna («de l’empiezza di lei», letteralmente “della sua empietà”) che fu trasformata («mutò forma») in usignolo («l’uccel ch’a cantar più si diletta»). La prima visione è il mito di Progne: figlia del re di Atene Pandione, fu tradita dal marito Tereo che le violentò la sorella, Filomela. Travolta dall’ira, aveva commesso uno spaventoso delitto: dopo aver ucciso il proprio figlio, Iti, lo aveva offerto come cena al marito. Progne fu poi trasformata in usignolo e sua sorella Filomela in rondine.




22. fu la mia mente sì ristretta / dentro da sé: la mia mente fu così rinchiusa dentro se stessa. La concentrazione di Dante sul tragico mito è simile a una «visione estatica»: così l’autore aveva definito queste “immaginazioni” didascaliche ai vv. 85-86 del canto XV. di fuor: da fuori. Cioè dal mondo esterno.




24. cosa che fosse allor da lei ricetta: qualsiasi cosa che potesse essere percepita («ricetta»).




25. piovve: venne dall’alto. Si veda la nota 17-18. l’alta fantasia: l’immaginazione innalzata al di sopra dei sensi. E quindi capace di ricevere l’ispirazione divina. È lo stesso sintagma che appare a conclusione della Commedia, al v. 142 di Paradiso, XXXIII: «a l’alta fantasia qui mancò possa».




26. un crucifisso: un uomo che subiva il supplizio della crocifissione. dispettoso e fero / ne la sua vista: dall’aspetto («vista») sdegnoso e feroce. e cotal si moria: e così, con questo atteggiamento, moriva. Pur essendo morente, aveva ancora un’aria temibile. Il personaggio, che non viene nominato, ma è perfettamente riconoscibile dalla situazione e dalle figure che lo circondano, è Aman, ministro del re di Persia Assuero, citato al v. 28. Fu così punito perché aveva condannato alla crocifissione Mardocheo (citato al v. 29), zio della regina Ester (sempre al v. 29) perché, saldo nella sua fede nell’unico Dio, aveva rifiutato di tributargli l’adorazione che si riserva a una divinità; dopo Mardocheo, Aman avrebbe ucciso tutti gli Ebrei. La moglie del re, Ester, gli rivelò l’empio progetto e Assuero fece giustiziare Aman.




28. il grande Assüero: è il re persiano Serse I, che regnò dal 485 al 465 a.C., chiamato Assuero il Grande nell’episodio biblico di Esther, 7, 1-10.




29. Estèr: Ester. La moglie ebrea di Assuero-Serse. ’l giusto Mardoceo … intero: Mardocheo, uomo giusto che fu così integro («intero») nel parlare («al dire») e nell’agire («al far»). Zio di Ester, e come lei discendente degli Ebrei deportati a Babilonia, aveva salvato il re da una congiura ordita contro di lui anche dallo stesso Aman. Fu molto apprezzato per le sue doti morali di integrità e coerenza.




31. rompeo / sé per sé stessa: si ruppe da sé. Senza alcun intervento esterno. a guisa d’una bulla … si feo: come una bolla d’aria che resti senza l’acqua sotto la quale si formò («si feo»). Perché è salita in superficie.




34. surse in mia visïone: mi apparve. Letteralmente, “si sollevò alla mia vista”, formandosi dal nulla. una fanciulla / piangendo forte: una giovane donna che piangeva a dirotto. Il gerundio «piangendo» ha valore di participio presente. La «fanciulla» è Lavinia, che si cita al v. 37, mentre si rivolge alla madre, la regina dei Latini Amata, moglie di Latino. La sua leggenda, che sfiora la storia di Roma antica, è narrata da Virgilio in Eneide, XII, vv. 595-607 e qui è riassunta dalla stessa protagonista, che si rivolge alla madre appena morta suicida, disperandosi, come se potesse ancora udirla. Lavinia era promessa sposa a Turno, re del vicino popolo dei Rutuli, ma Latino decise di darla in moglie a Enea; Amata si oppose a questo matrimonio e dichiarò che non avrebbe visto Enea sposato a sua figlia; quando pensò che Turno fosse morto e ormai il matrimonio con lo straniero Enea fosse inevitabile, si impiccò.




36. per ira hai voluto esser nulla: hai voluto toglierti la vita («esser nulla», “annullarti”), per un accesso d’ira.




37. Ancisa t’hai: ti sei uccisa. per non perder Lavina: Lavinia parla di sé in terza persona; si riferisce alla minaccia di Amata per impedire il matrimonio della figlia con Enea, che temeva l’avrebbe portata lontano (si veda la nota 34-35).




38. Io son essa … ruina»: sono proprio io («essa», “stessa”, pronome rafforzativo dal latino ipsa) che mi dispero («lutto», “piango”, verbo derivato dal sostantivo latino luctus, “dolore”), madre, per la tua fine («ruina»), prima («pria») di quella di un altro. Allusione all’uccisione di Turno a opera di Enea, che sarebbe avvenuta dopo poco.




40. si frange: si interrompe. di butto: all’improvviso, di botto.




41. nova luce … chiuso: una luce improvvisa («nova») colpisce gli occhi («il viso», “lo sguardo”) chiusi.




42. fratto: una volta interrotto. È il participio passato di “frangere” visto al v. 40. guizza pria che muoia tutto: si agita, ondeggia prima di finire del tutto. Come una fiammella prima di spegnersi.




43. l’imaginar mio cadde giuso: la mia visione precipitò. Si sfaldò, svanì.




44. tosto che … percosse: non appena una luce mi colpì gli occhi. La terza visione di Dante, dunque, a differenza delle precedenti si interrompe per un fattore esterno: una luce, come vedremo, di natura angelica.




45. che quel ch’è in nostro uso: di quella che è nostra abitudine vedere.




46. I’ mi volgea: mi guardavo intorno.




47. «Qui si monta»: questo è il punto da cui si sale.




48. da ogne altro intento mi rimosse: mi distolse («rimosse») da qualsiasi altra mia attenzione. La voce e le parole che pronuncia assorbono tutta l’attenzione di Dante.




49. la mia voglia: il mio desiderio. pronta: sollecita, impaziente.




51. mai non posa, se non si raffronta: che non si calma («posa», “trova riposo”), se non si mette di fronte («raffronta»). All’oggetto della sua curiosità. Dante desidera vedere al più presto chi ha pronunciato quella frase e, presumibilmente, emana il «lume» che gli ha colpito gli occhi.




52. grava: appesantisce, affatica. Il verbo era stato già usato, con lo stesso significato e in un contesto molto simile, al v. 10 del canto XV.




53. per soverchio sua figura vela: per eccesso («soverchio») di luce nasconde la sua sagoma. La luce è così abbagliante che nasconde la sua fonte, come quando il sole è così diretto, che costringe a chiudere gli occhi.




54. la mia virtù quivi mancava: la mia virtù visiva veniva meno. La vista di Dante non è in grado di sostenere questa nuova luce.




55. divino spirito: un essere incorporeo mandato da Dio. Un angelo. ne la / via … prego: ci indirizza («ne drizza») senza nostra richiesta («prego») verso la via da cui salire («da ir sù»). Al v. 55 appare una rima composta, cioè formata da un pronome e da un articolo, «ne la», che rima con i due verbo «vela» (v. 53) e «cela» (v. 57).




57. col suo lume sé medesmo cela: con la sua luce abbagliante nasconde il suo aspetto.




58. Sì fa con noi: agisce così con noi. come l’uom si fa sego: come l’uomo fa con se stesso («sego», latinismo da secum). Cioè con se stesso: si aiuta cercando di soddisfare i propri bisogni.




59. ché quale … al nego: perché colui che aspetta una preghiera («prego») eppure vede il bisogno («l’uopo») già si predispone crudelmente («malignamente») al no («nego»). L’umanità infatti spesso agisce così nei confronti del prossimo, mentre non dovrebbe farlo, seguendo gli insegnamenti di Gesù. Infatti Maria, sua madre, non aspetta che la si preghi per esaudire i desideri di chi le è devoto: lo osserva San Bernardo nella sua celebre preghiera alla Vergine, ai vv. 16-17 di Paradiso, XXXIII. Fa il suo ingresso qui il tema dell’amore, che dovrebbe unire gli uomini fra loro, ma che spesso prende direzioni sbagliate o è troppo, o troppo poco intenso: sarà approfondito da Virgilio ai vv. 85-139.




61. accordiamo a tanto invito il piede: assecondiamo con i nostri piedi un così importante invito. Virgilio invita quindi Dante a camminare verso l’angelo, per raggiungere il passaggio alla cornice più alta.




62. procacciam: procuriamo, facciamo in modo. pria che s’abbui: prima che si faccia buio.




63. poi non porìa, se ’l dì non riede»: perché dopo non si potrebbe, finché non ritorna («riede») la luce diurna. Virgilio usa il modo condizionale per ricordare la legge del Purgatorio: non si può salire se non c’è il sole in cielo.




65. volgemmo i nostri passi: ci dirigemmo.




66. tosto ch’: non appena. grado: gradino.




67. senti’mi presso: percepii accanto a me. quasi un mover d’ala / e ventarmi nel viso: qualcosa di simile a un leggero battito d’ala, che mi ventilava il viso. ’Beati … ira mala!’: beati i pacifici, privi di rovinosa («mala», che ha malefiche conseguenze) ira. La frase che la voce angelica pronuncia è la variante di una delle beatitudini dell’evangelico Discorso della montagna: «Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio» (Matteo, 5, 9). Suggella la fine dell’espiazione del peccato di ira. La definizione di «ira mala» è teologica: era contrapposta alla ira bona, cioè una reazione di collera motivata da cause razionali e quindi contenuta, priva di conseguenze negative.




70. sovra noi tanto levati: si erano così innalzati sopra di noi. Cioè illuminavano ormai solo la parte più alta del monte.




71. li ultimi raggi che la notte segue: gli ultimi raggi del sole, che precedono la notte.




72. che: è correlato a «tanto» al v. 70. da più lati: in più punti del cielo.




73. virtù mia: mia forza, mia energia. Il sostantivo «virtù» significa letteralmente “capacità, facoltà”. Dante si rivolge direttamente alla sua forza vitale, come in un dialogo, perché sente venir meno le sue forze. ti dilegue: sparisci, mi abbandoni.




74. mi sentiva … triegue: sentivo venir meno («posta in triegue», “messa in sosta, sospesa”) l’energia («possa») delle gambe. Insomma, Dante sente una gran fatica nel salire, che di solito diminuiva dopo la cancellazione di una P dalla fronte; e il senso di debolezza persiste anche dopo. Come scopriremo tra poco, questa fiacchezza è causata dal peccato di accidia, purificato nella quarta cornice.




76. Noi eravam … la scala sù: avevamo raggiunto il culmine della scala. La salita alla quarta cornice è conclusa. affissi: fermi.




78. pur come nave ch’a la piaggia arriva: proprio come una nave che ha raggiunto l’approdo.




82. quale offensione / si purga: quale peccato si espia, si purifica. Il peccato è un’offesa («offensione») a Dio. nel giro: nel girone. Cioè nella cornice. semo: siamo. Con forma comune dell’antico toscano.




84. Se i piè si stanno: se i nostri piedi devono restare fermi. Per il senso di grande debolezza e pesantezza descritto ai vv. 73-75. non stea tuo sermone: almeno le tue parole («sermone») non si fermino.




85. «L’amor del bene … dover: l’amore ben diretto («del bene») privo della doverosa intensità («del suo dover»). È il peccato di accidia, che diversamente dai primi tre già incontrati, tutti di amore mal diretto, è causato dalla scarsa energia dell’amore, che è rivolto verso il giusto oggetto. quiritta: qui. È una forma avverbiale del toscano antico, rafforzativo di “qui”. si ristora: si compensa. Attraverso la purificazione della temporanea pena.




87. si ribatte il mal tardato remo: si batte di nuovo il remo che era stato colpevolmente («mal») troppo lento («tardato»). Virgilio ribadisce con questa metafora, ispirata al mondo della navigazione, che il peccato della quarta cornice è l’accidia: l’eccessiva lentezza, provocata da indolenza e scarso zelo, nel fare il bene.




88. perché più aperto intendi ancora: affinché tu capisca («intendi») in modo più chiaro («aperto»).




89. volgi la mente a me: rivolgimi tutta la tua attenzione. prenderai … nostra dimora»: otterrai qualche vantaggio («buon frutto») dalla nostra sosta («dimora»).




91. «Né creator, né creatura … amore: il creatore né alcuna sua creatura furono mai privi di amore. L’amore è insito nell’atto stesso del creare, e si riversa sulla cosa creata: l’amore è a fondamento di tutto il creato.




93. o naturale o d’animo: o istintivo o di elezione. L’amore può essere una scelta dell’anima della creatura, nel secondo caso, oppure intrinseco al suo essere. e tu ’l sai: tu lo sai. Perché Dante ha studiato filosofia e teologia, e quindi conosce le leggi del giusto amore.




94. Lo naturale … errore: l’amore istintivo non può deviare, perché è impresso nella creatura dal creatore, senza possibilità di scelta.




95. l’altro puote errar per malo obietto: può deviare dalla giusta via per la scelta di un oggetto sbagliato. È il caso, appunto, dell’amore mal diretto che provoca i peccati di superbia, invidia e ira.




96. o per troppo o per poco di vigore: o per intensità eccessiva, o insufficiente. Sono i due casi di amore ben diretto, ma sbagliato quanto a energia: nel primo, si hanno i peccati di avidità, gola e lussuria; nel secondo caso di accidia.




97. Mentre ch’elli è nel primo ben diretto: finché l’amore («elli») è rivolto verso Dio («primo ben»).




98. ne’ secondi sé stesso misura: e sa moderarsi verso i secondi beni. Cioè i beni materiali, che sono sempre secondi rispetto a Dio. In questo caso, l’amore non pecca «per troppo o per poco di vigore» (v. 96).




99. cagion di mal diletto: causa di un piacere cattivo. Non porta, quindi, al peccato.




100. al mal si torce: si rivolge colpevolmente al male. o con più cura … nel bene: o con maggiore, o minore zelo («cura») di quella che dovrebbe avere si rivolge («corre») al bene.




102. contra ’l fattore … fattura: la creatura agisce («adovra», “si adopera”) contro il creatore. I due sostantivi sono sinonimi di «creator» e «creatura» del v. 91.




103. Quinci: da qui. È una congiunzione conclusiva, come “dunque”, “perciò”, derivata dal latino hinc. convene: è inevitabile, è logica conseguenza. Regge l’infinito «esser».




104. sementa: principio, origine. d’ogne virtute: di ogni azione virtuosa. In altre parole, di ogni merito.




105. d’ogne operazion che merta pene: di ogni azione passibile di punizione. In altre parole, di ogni peccato.




106. Or, perché … viso: ora, dato che l’amore non può mai distogliere lo sguardo («volger viso») dal bene di colui che ama («del suo subietto»).




108. da l’odio proprio son le cose tute: tutte le cose create sono al sicuro («tute», dal latino tutus, “sicuro, protetto”) dall’odio verso di sé («proprio»).




109. e perché intender … primo: e dato che nessun essere creato si può concepire («intender») separato («diviso») e indipendente («per sé stante») dal primo essere, il creatore.




111. da quello odiare … deciso: dall’odio verso il creatore («da quello odiare») ogni essere creato («effetto», della causa che è la creazione) è allontanato («deciso», letteralmente “separato”). Dopo aver stabilito che l’origine di ogni virtù e di ogni peccato è l’amore (vv. 103-105), Virgilio spiega il meccanismo con cui si formano i peccati, derivati da una direzione o da un’intensità erronea dell’amore stesso.




112. Resta: ne viene di conseguenza. Virgilio continua a usare un linguaggio rigorosamente logico. se dividendo bene stimo: se procedendo con le dimostrazioni giudico bene. Il verbo “dividere”, di cui qui c’è il gerundio «dividendo», aveva assunto nel linguaggio filosofico il significato tecnico di “dimostrare nei dettagli”, dividendo in parti il discorso generale.




113. che ’l mal che s’ama è del prossimo: che si ama il male degli altri. Dato che, come ha appena dimostrato, non si può amare il proprio male né quello dell’«esser primo». esso: questo. Il pronome ha valore di aggettivo dimostrativo, per fare riferimento a ciò di cui Virgilio sta parlando, cioè l’amore del male del prossimo.




114. in vostro limo: nel vostro fango. Cioè nell’umanità, fatta di fango (Genesi, 2, 7). Sono le tre forme di amore mal diretto, a ciascuna delle quali è dedicata una terzina: superbia, invidia, ira.




115. per esser suo vicin … messo: chi, per il fatto che («per esser», causale implicita) il suo vicino viene abbassato («soppresso»), spera di primeggiare («spera eccellenza») e solo per questo desidera («brama») che perda la sua posizione («sia in basso messo») di grandezza. In questa terzina è descritto il peccato di superbia: l’amore per la propria eccellenza, che è strettamente collegato al desiderio che gli altri siano più in basso.




118. è chi podere … ama: c’è chi teme di perdere potere, favori («grazia»), onori e gloria per il fatto che qualcun altro («altri») si innalzi («sormonti»), cosa che gli dispiace («onde s’attrista») al punto da amare il contrario. È così descritta l’invidia, l’amore della caduta in disgrazia dei propri vicini e conoscenti.




121. ed è chi … altrui impronti: e c’è chi, per un’offesa subita («ingiuria»), sembra sdegnarsi («par s’aonti») tanto da diventare avido («ghiotto») di vendetta e con questo stato d’animo («tal») è inevitabile («convien») che prepari («impronti», “appronti, renda pronto”) il male altrui. Infine, è qui descritta l’ira, che ama per vendetta il male di chi ha arrecato un’offesa.




124. Questo triforme amor qua giù di sotto / si piange: queste tre forme di amore mal diretto sono dolorosamente espiate nelle cornici sottostanti. Essendo nati da una sola radice, nelle parole di Virgilio i tre peccati sono definiti «triforme amor». or vo’ che tu … corrotto: ora voglio che tu impari («intende») l’altra forma di amore («l’altro»), che tende al bene, ma con modalità sbagliate («con ordine corrotto»). Virgilio si prepara all’ultima parte della lezione, quella sull’amore ben diretto, ma con scarsa o eccessiva intensità.




127. confusamente: in modo incerto e disordinato. un bene apprende / nel qual si queti l’animo: individua un bene nel qual possa trovare pace.  e disira: e subito lo desidera.




129. di giugner lui ciascun contende: ciascuno si sforza («contende») di raggiungerlo («giugner lui»).




130. Se lento amor … ne martira: se l’amore che vi spinge («vi tira») a contemplarlo o a ottenerlo è lento, debole, questa cornice, dopo un sincero pentimento («giusto penter», con infinito sostantivato), ve ne purifica dolorosamente («martira», “fa soffrire”). È così descritto il peccato di accidia, che le anime espiano in questa quarta cornice.




133. Altro ben è … felice: c’è un altro bene che non porta l’uomo alla felicità. Come il precedente, è un bene secondario, che non può sostituire l’unico che possa dare la pace all’anima (vv. 134-135).




134. la buona / essenza … radice: l’essenza veramente buona, risultato e origine di ogni bene. È una perifrasi per Dio, il creatore, origine e fine di ogni essere umano, l’unico vero bene a cui tendere.




136. L’amor ch’ad esso … tre cerchi: l’amore che persegue troppo questo bene insoddisfacente si purifica nelle tre cornici sopra di noi. È l’amore diretto con troppa intensità verso il potere e la ricchezza, che causa il peccato di avidità; l’amore verso i piaceri del cibo, che causa il peccato di gola; infine, l’amore verso i piaceri dell’amore, che causa il peccato di lussuria.




138. ma come tripartito … ne cerchi»: ma come si spieghi («si ragiona», “si argomenta a parole”) la sua divisione in tre forme, non ti dirò, affinché («acciò che») tu lo capisca con le tue sole forze («per te»). Anche questo è un peccato «tripartito», che si distingue in tre tipi, come il «triforme amor» mal diretto del v. 124.







CANTO XVIII




Nella quarta cornice, continua il dialogo sull’amore fra Virgilio e Dante, che occupa la maggior parte del canto. Il maestro spiega come la naturale tendenza dell’anima ad amare ciò da cui è attratta non sempre porti al bene. Perciò, sebbene l’amore sia una innata inclinazione di ogni anima, la scelta su dove dirigerlo è interamente una responsabilità umana: la decisione di chi o che cosa amare può portare alla salvezza o alla dannazione, perché l’umanità è guidata da una virtù, infusa alla nascita, che la rende libera di amare ciò verso cui è attratta, oppure di decidere il contrario. È quella che Beatrice chiama libero arbitrio, anticipa Virgilio. Solo dal v. 76 riprende la narrazione, con una grande perifrasi astronomica e poi l’incontro di un nuovo personaggio che espia l’accidia, l’abate di San Zeno in Verona, il quale correndo, come è costretto a fare per purificarsi dal suo peccato, profetizza la vicina morte del signore Alberto della Scala, colpevole di aver commesso un grave torto verso il suo monastero. In chiusura, due esempi di accidia punita precedono i vaghi pensieri e l’abbandonarsi al sonno di Dante.


1Posto avea fine al suo ragionamento

2l’alto dottore, e attento guardava

3ne la mia vista s’io parea contento;

4e io, cui nova sete ancor frugava,

5di fuor tacea, e dentro dicea: ‘Forse

6lo troppo dimandar ch’io fo li grava’.

7Ma quel padre verace, che s’accorse

8del timido voler che non s’apriva,

9parlando, di parlare ardir mi porse.

10Ond’ io: «Maestro, il mio veder s’avviva

11sì nel tuo lume, ch’io discerno chiaro

12quanto la tua ragion parta o descriva.

13Però ti prego, dolce padre caro,

14che mi dimostri amore, a cui reduci

15ogne buono operare e ’l suo contraro».

16«Drizza», disse, «ver’ me l’agute luci

17de lo ’ntelletto, e fieti manifesto

18l’error de’ ciechi che si fanno duci.

19L’animo, ch’è creato ad amar presto,

20ad ogne cosa è mobile che piace,

21tosto che dal piacere in atto è desto.

22Vostra apprensiva da esser verace

23tragge intenzione, e dentro a voi la spiega,

24sì che l’animo ad essa volger face;

25e se, rivolto, inver’ di lei si piega,

26quel piegare è amor, quell’ è natura

27che per piacer di novo in voi si lega.

28Poi, come ’l foco movesi in altura

29per la sua forma ch’è nata a salire

30là dove più in sua matera dura,

31così l’animo preso entra in disire,

32ch’è moto spiritale, e mai non posa

33fin che la cosa amata il fa gioire.

34Or ti puote apparer quant’ è nascosa

35la veritate a la gente ch’avvera

36ciascun amore in sé laudabil cosa;

37però che forse appar la sua matera

38sempre esser buona, ma non ciascun segno

39è buono, ancor che buona sia la cera».

40«Le tue parole e ’l mio seguace ingegno»,

41rispuos’ io lui, «m’hanno amor discoverto,

42ma ciò m’ha fatto di dubbiar più pregno;

43ché, s’amore è di fuori a noi offerto

44e l’anima non va con altro piede,

45se dritta o torta va, non è suo merto».

46Ed elli a me: «Quanto ragion qui vede,

47dir ti poss’ io; da indi in là t’aspetta

48pur a Beatrice, ch’è opra di fede.

49Ogne forma sustanzïal, che setta

50è da matera ed è con lei unita,

51specifica vertute ha in sé colletta,

52la qual sanza operar non è sentita,

53né si dimostra mai che per effetto,

54come per verdi fronde in pianta vita.

55Però, là onde vegna lo ’ntelletto

56de le prime notizie, omo non sape,

57e de’ primi appetibili l’affetto,

58che sono in voi sì come studio in ape

59di far lo mele; e questa prima voglia

60merto di lode o di biasmo non cape.

61Or perché a questa ogn’ altra si raccoglia,

62innata v’è la virtù che consiglia,

63e de l’assenso de’ tener la soglia.

64Quest’ è ’l principio là onde si piglia

65ragion di meritare in voi, secondo

66che buoni e rei amori accoglie e viglia.

67Color che ragionando andaro al fondo,

68s’accorser d’esta innata libertate;

69però moralità lasciaro al mondo.

70Onde, poniam che di necessitate

71surga ogne amor che dentro a voi s’accende,

72di ritenerlo è in voi la podestate.

73La nobile virtù Beatrice intende

74per lo libero arbitrio, e però guarda

75che l’abbi a mente, s’a parlar ten prende».

76La luna, quasi a mezza notte tarda,

77facea le stelle a noi parer più rade,

78fatta com’ un secchion che tuttor arda;

79e correa contra ’l ciel per quelle strade

80che ’l sole infiamma allor che quel da Roma

81tra ‘ Sardi e ‘ Corsi il vede quando cade.

82E quell’ ombra gentil per cui si noma

83Pietola più che villa mantoana,

84del mio carcar diposta avea la soma;

85per ch’io, che la ragione aperta e piana

86sovra le mie quistioni avea ricolta,

87stava com’ om che sonnolento vana.

88Ma questa sonnolenza mi fu tolta

89subitamente da gente che dopo

90le nostre spalle a noi era già volta.

91E quale Ismeno già vide e Asopo

92lungo di sè di notte furia e calca,

93pur che i Teban di Bacco avesser uopo,

94cotal per quel giron suo passo falca,

95per quel ch’io vidi di color, venendo,

96cui buon volere e giusto amor cavalca.

97Tosto fur sovr’ a noi, perché correndo

98si movea tutta quella turba magna;

99e due dinanzi gridavan piangendo:

100«Maria corse con fretta a la montagna;

101e Cesare, per soggiogare Ilerda,

102punse Marsilia e poi corse in Ispagna».

103«Ratto, ratto, che ’l tempo non si perda

104per poco amor», gridavan li altri appresso,

105«che studio di ben far grazia rinverda».

106«O gente in cui fervore aguto adesso

107ricompie forse negligenza e indugio

108da voi per tepidezza in ben far messo,

109questi che vive, e certo i’ non vi bugio,

110vuole andar sù, pur che ’l sol ne riluca;

111però ne dite ond’ è presso il pertugio».

112Parole furon queste del mio duca;

113e un di quelli spirti disse: «Vieni

114di retro a noi, e troverai la buca.

115Noi siam di voglia a muoverci sì pieni,

116che restar non potem; però perdona,

117se villania nostra giustizia tieni.

118Io fui abate in San Zeno a Verona

119sotto lo ‘mperio del buon Barbarossa,

120di cui dolente ancor Milan ragiona.

121E tale ha già l’un piè dentro la fossa,

122che tosto piangerà quel monastero,

123e tristo fia d’avere avuta possa;

124perché suo figlio, mal del corpo intero,

125e de la mente peggio, e che mal nacque,

126ha posto in loco di suo pastor vero».

127Io non so se più disse o s’ei si tacque,

128tant’ era già di là da noi trascorso;

129ma questo intesi, e ritener mi piacque.

130E quei che m’era ad ogne uopo soccorso

131disse: «Volgiti qua: vedine due

132venir dando a l’accidïa di morso».

133Di retro a tutti dicean: «Prima fue

134morta la gente a cui il mar s’aperse,

135che vedesse Iordan le rede sue.

136E quella che l’affanno non sofferse

137fino a la fine col figlio d’Anchise,

138sé stessa a vita sanza gloria offerse».

139Poi quando fuor da noi tanto divise

140quell’ ombre, che veder più non potiersi,

141novo pensiero dentro a me si mise,

142del qual più altri nacquero e diversi;

143e tanto d’uno in altro vaneggiai,

144che li occhi per vaghezza ricopersi,

145e ’l pensamento in sogno trasmutai.







2. l’alto dottore: Virgilio, fonte di profonda sapienza. guardava / ne la mia vista: osservava il mio sguardo. L’espressione degli occhi di Dante. contento: soddisfatto della spiegazione.




4. cui nova sete ancor frugava: che («cui», con valore anche di complemento oggetto in italiano antico) ero ancora pungolato da un nuovo desiderio («sete») di sapere. Il verbo “frugare” è spesso usato nella Commedia per indicare un tormento, anche interiore: per esempio nel Canto XV, v. 137.




6. lo troppo dimandar ch’io fo li grava: le mie domande troppo frequenti gli pesano («grava»). Dante teme di essere importuno verso il suo maestro.




7. quel padre verace: questa volta l’appellativo rivolto a Virgilio è basato sul suo lato affettivo. È come un padre, anzi è un autentico («verace») padre per Dante.




8. del timido voler che non s’apriva: del mio desiderio bloccato, che non si esprimeva.




9. parlando: dicendo parole di incoraggiamento. di parlare ardir mi porse: mi diede il coraggio («ardir») di parlare a mia volta.




10. il mio veder s’avviva: la mia capacità di capire si ravviva.




11. nel tuo lume: nella luce della tua conoscenza. Cioè grazie alle sapienti spiegazioni di Virgilio, che illuminano la mente. discerno chiaro: distinguo chiaramente.




12. la tua ragion: il tuo ragionamento, il tuo discorso. parta o descriva: suddivida o analizzi. Si riferisce ai diversi tipi di amore, ben diretto e mal diretto, che Virgilio ha descritto nel canto precedente, ai vv. 85-139, cioè fino alla fine del canto stesso.




13. dolce padre caro: Dante rivolge l’appellativo affettuoso di «padre» sempre più spesso a Virgilio nel viaggio in Purgatorio, in un crescendo di affetto che culminerà nel congedo del poeta latino, poco prima del Paradiso terrestre.




14. mi dimostri: mi spieghi, mi illustri. Ha «amore» e «’l suo contraro» come complemento oggetto. a cui reduci / ogne buono operare: a cui riconduci ogni giusta azione. Si riferisce all’affermazione di Virgilio ai vv. 103-105 del canto precedente.




16. Drizza … ver’me: rivolgi, punta verso di me. l’agute luci / de lo ’ntelletto: l’acuto sguardo della tua mente. Dante è accomunato con Virgilio («nel tuo lume», v. 11) dal campo semantico della luce, immagine dell’intelligenza, che illumina e scioglie i dubbi. fieti manifesto: ti sarà evidente.




18. l’error de’ ciechi che si fanno duci: di coloro che, pur essendo ciechi, pretendono di diventare guide («duci») per gli altri. Anche qui la cecità è metaforica: Virgilio allude a persone prive delle «luci de lo ’ntelletto». L’immagine è attinta dal Vangelo: appare in Matteo, 15, 14 e in Luca, 6, 39.




19. L’animo: l’anima infusa negli esseri umani. ad amar presto: predisposta all’amore.




20. ad ogne cosa è mobile che piace: si muove verso ogni cosa che la attiri.




21. tosto che: non appena. dal piacere in atto è desto: dalla cosa bella («piacere») è risvegliata e resa attiva questa predisposizione.




22. Vostra apprensiva: la vostra capacità di apprendimento. Dal latino virtus apprehensiva, “facoltà di apprendere”. da esser verace: da una cosa reale, realmente esistente.




23. tragge intenzione: estrae un’immagine. Dal latino intentio o species intentionalis, cioè la “raffigurazione” mentale di qualcosa che appartiene alla realtà oggettiva. dentro a voi la spiega: la sviluppa dentro di voi.




24. l’animo ad essa volger face: spinge l’anima a rivolgersi a essa. Virgilio ha appena spiegato il processo della conoscenza secondo la filosofia aristotelica; gli esseri umani amano ciò che conoscono, vedendolo e raffigurandolo dentro di sé. La visione è dunque il primo passo verso l’amore.




25. rivolto: una volta rivolto. Il soggetto è sempre «l’animo» del v. 24, che si rivolge verso l’«intenzione», l’immagine della cosa da cui è attratto. inver’ di lei si piega: tende verso di lei, se ne lascia attrarre.




26. quel piegare è amor: quell’inclinazione verso la cosa che ci attrae è l’amore. L’amore, in questa spiegazione tratta dalla filosofia aristotelica e scolastica, in speciale modo dalla Summa Theologiae di San Tommaso d’Aquino, è dunque il primo mutamento dell’anima provocata dall’attrazione verso qualcosa che le piace. quell’ è natura: quella è la predisposizione naturale.




27. che per piacer di novo in voi si lega: che per la prima volta («di novo») si attua («si lega», “assume forma”) in voi a causa della cosa che vi piace («per piacer»).




28. Poi: in seguito. Inizia così la descrizione della seconda fase del processo amoroso. come ’l foco movesi in altura: come il fuoco si muove verso l’alto.




29. per la sua forma: per la sua natura profonda. L’essenza che “dà forma” anche all’aspetto esteriore. È un altro termine tecnico della filosofia scolastica, dopo «apprensiva» (v. 22) e «intenzione» (v. 23). ch’è nata a salire: che è stata creata per salire.




30. là dove più in sua matera dura: là dove dura più a lungo. Perché si trova nel suo elemento: il naturale movimento del fuoco era verso l’alto per affinità, cioè verso il primo cielo che circondava la terra, che secondo la cosmologia del tempo era la sfera del fuoco.




31. così l’animo preso entra in disire: allo stesso modo l’animo ormai preso dall’amore, inizia a provare desiderio.




32. moto spiritale: un movimento spirituale. Il desiderio dunque appartiene alla sfera della spiritualità. mai non posa: non si interrompe mai. Il soggetto è sempre «moto spiritale».




33. il fa gioire: gli procura gioia. Quando l’anima raggiunge l’oggetto del suo amore, il suo movimento verso di esso cessa, ma non l’amore e con esso la gioia che essere con la cosa amata procura.




34. Or ti puote apparer: a questo punto ti può apparire chiaro. nascosa: nascosta.




35. a la gente … laudabil cosa: a chi è convinto («avvera», “considera vero”) che qualsiasi forma d’amore sia in sé cosa positiva («laudabil», “degna di lode”).




37. però che: per il fatto che. appar la sua matera / sempre esser buona: la predisposizione ad amare sembra sempre buona cosa. non ciascun segno … la cera: non ogni suggello («segno») è buono, nonostante («ancor che») sia di buona qualità la cera su cui si imprime. La spiegazione di Virgilio termina con un’immagine, legata all’usanza del tempo di chiudere le lettere con la cera, imprimendo su di essa un sigillo che le faceva assumere la sua forma. La cera rappresenta qui la disposizione naturale all’amore, in sé buona, mentre il suggello è la sua attuazione nella realtà concreta, che sempre positiva non è.




40. ’l mio seguace ingegno: la mia intelligenza che ha seguito. La spiegazione, cioè «le parole» di Virgilio.




41. m’hanno amor discoverto: mi hanno svelato la natura dell’amore.




42. di dubbiar più pregno: più pieno di dubbi. Il verbo «dubbiar», “dubitare”, ha valore di sostantivo.




43. di fuori a noi offerto: è stimolato da qualcosa di esterno a noi.




44. non va con altro piede: non si muove in altro modo. Cioè l’anima non può muoversi che così, per lo stimolo indotto da una cosa che suscita il suo amore.




45. se dritta o torta va, non è suo merto: se procede bene o male («torta») non è per merito suo. Dante vede a questo punto nell’amore una forza invincibile, basandosi sulle parole di Virgilio: se dunque l’anima segue l’impulso d’amore, non è né suo merito, né sua colpa, ma solo la conseguenza di un istinto naturale. Questa posizione, vicina a quella di Guido Cavalcanti e in parte a quella del Dante stilnovista, sarà confutata da Virgilio nei versi successivi, ponendo in campo l’elemento del libero arbitrio.




46. «Quanto ragion … poss’ io: ti posso dire ciò che la ragione comprende («vede») su questo argomento («qui»). da indi in là: da lì in poi. Oltre il limite della ragione. t’aspetta … fede: rivolgiti («t’aspetta a», letteralmente “guarda a”) solo a Beatrice, perché è materia («opra») di fede. Virgilio rimanda una parte della spiegazione a Beatrice, perché è consapevole di non avere come lei a disposizione l’energia illuminante della grazia divina.




49. forma sustanzïal: essere vivente. Letteralmente, “forma che permette di essere sostanza”, essenza spirituale che sta alla base di ogni forma materiale, facendola essere ciò che è. Anche “sostanza” è un termine tecnico della filosofia aristotelica medievale, che si contrappone a “accidente”, uno stato di esistenza non duraturo. La «forma sustanzïal» degli esseri umani è l’anima, come afferma San Tommaso in Summa theologiae, I, q. LXXVI, art. 4. setta: distinta. Latinismo, dal participio passato del verbo secare, “separare, dividere”.




50. è con lei unita: unita a essa. Pur mantenendo la sua qualità peculiare, la «specifica vertute» del v. 51.




51. specifica vertute ha in sé colletta: contiene («colletta» è latinismo dal verbo colligere, “raccogliere”) dentro di sé una qualità sua propria (si veda anche la n. 50).




52. sanza operar non è sentita: non si percepisce se non quando agisce, è attiva.




53. per effetto: attraverso i suoi effetti, le sue conseguenze.




54. come per le verdi fronde in pianta vita: nello stesso modo in cui la vita si percepisce in una pianta dal verde delle sue fronde.




55. là onde … non sape: l’umanità non sa («omo non sape», dove il verbo è latinismo da sapit) da dove venga la conoscenza («’ntelletto») dei principi primi («prime notizie»). Virgilio sta parlando dei principi logici su cui si basa il ragionamento, come quello di non contraddizione.




57. de’ primi appetibili l’affetto: l’amore verso i primi beni desiderabili. Cioè il naturale istinto di amare.




58. sì come studio in ape / di far lo mele: così come in un’ape il desiderio («studio» è latinismo diretto da studium) di fare il miele. questa prima voglia … cape: questa inclinazione primaria non è suscettibile («merto cape», col verbo dal latino capere, “prendere”) di lode o di condanna («biasmo»).




61. perché a questa ogn’altra si raccoglia: affinché a questa prima predisposizione (la «prima voglia» del v. 59) si accordi («si raccoglia») ogni altra.




62. innata v’è: vi è stata infusa, alla nascita. la virtù che consiglia: la volontà razionale, la capacità di discernere e scegliere. È la stessa virtù che Beatrice, come spiega ai vv. 73-74, definisce «libero arbitrio».




63. de l’assenso de’ tener la soglia: deve presidiare la porta dell’assenso. Cioè deve guidare, anche a volte fermandola, la tendenza umana ad assecondare le proprie inclinazioni.




64. Quest’è ’l principio … di meritare in voi: questo è la base da cui viene per voi la possibilità di conseguire meriti («meritare»). secondo … e viglia: a seconda che accetti («accoglie») o rifiuti («viglia», cioè “faccia passare al vaglio”, “scarti”; era l’atto di setacciare, separando il grano dalle scorie) inclinazioni d’amore positive o sbagliate. Il soggetto è sempre la «virtù che consiglia» del v. 62.




67. Color che ragionando andaro al fondo: i filosofi, che approfondirono la questione con i loro ragionamenti e osservazioni.




68. d’esta innata libertate: di questa libertà di scelta innata.




69. moralità lasciaro al mondo: lasciarono in eredità la filosofia morale. Il soggetto è «Color che ragionando andaro al fondo» del v. 67: i filosofi che Dante conosceva e stimava, primo fra tutti Aristotele, commentato da San Tommaso d’Aquino e tradotto dal suo maestro Brunetto Latini.




70. Onde: pertanto. È una congiunzione tipicamente usata in ambito logico. poniam: ammettiamo pure. di necessitate … s’accende: provenga da necessità naturale ogni impulso d’amore che si manifesta in voi. Cioè inizialmente non possa essere vagliato dalla «virtù che consiglia» del v. 62 e non comporti merito.




72. di ritenerlo è in voi la podestate: è in voi il potere di trattenerlo. Oppure di rifiutarlo.




73. La nobile virtù: la «virtù che consiglia» citata per la prima volta al v. 62 e poi in vari altri modi ai vv. 64, 68, 72. Beatrice intende / per lo libero arbitrio: Beatrice la dà il nome di libero arbitrio. La precisazione conclusiva di Virgilio allude al valore in teologia della facoltà umana di scelta, di cui finora ha parlato dal punto di vista della filosofia.




75. che l’abbi a mente: te lo dico perché te lo ricordi. a parlar ten prende»: se comincia a parlartene. La raccomandazione aggiunge una nota di concretezza all’anticipazione che Virgilio aveva già fatto ai vv. 47-48: sarà Beatrice a dare i chiarimenti decisivi ai dubbi di Dante, perché si muove sul terreno della fede, che invece manca al poeta di Mantova.




76. La luna, quasi a mezzanotte tarda: la luna, ormai alta nel cielo («tarda», cioè “sorta tardi”) quasi a mezzanotte. La frase segna la definitiva conclusione del breve trattato di Virgilio sulla vera natura dell’amore, che ripara all’errore citato ai vv. 34-36: credere che qualsiasi forma d’amore sia in sé positiva.




77. facea le stelle a noi parer più rade: con la sua luce rendeva invisibili molte stelle. Così da farle apparire in numero minore. La luna è calante ed è sorta tardi, piuttosto vicino alla mezzanotte.




78. com’ un secchion che tuttor arda: a forma di grande paiolo, ancora ardente. La luna calante ha la parte illuminata rivolta verso il basso, ed essendo ancora vicina all’orizzonte ha un colore rossastro, come un paiolo la cui superficie brilla dei riflessi del fuoco.




79. correa contra ’l ciel: saliva nel cielo. per quelle strade … quando cade: con lo stesso percorso del sole quando si trova in cielo nel punto in cui chi è a Roma lo vede tramontare («quando cade») tra la Sardegna («‘ Sardi») e la Corsica («‘ Corsi»). La perifrasi astronomica indica la posizione della luna che si sta alzando in cielo: nella costellazione del Sagittario, come il sole quando a novembre tramonta in un punto dell’orizzonte posto fra Sardegna e Corsica, per gli abitanti di Roma. Con questa attenzione ai movimenti del cielo, Dante vuole ricordare ai suoi lettori che sono passati cinque giorni dall’inizio del viaggio nell’aldilà.




82. E quell’ ombra gentil … mantoana: il nobile spirito di quell’uomo grazie a cui Pietole («Pietola») ha più notorietà («più si noma») di qualunque altra città del territorio di Mantova («villa mantoana»). Perché è il luogo che ha dato i natali a Virgilio.




84. del mio carcar disposta avea la soma: aveva deposto il carico delle risposte alle mie domande. È dunque terminato, per il momento, il compito del maestro di rispondere ai complessi quesiti dell’allievo. È il segnale definitivo che sta per iniziare la visita alla quarta cornice.




85. la ragione aperta e piana: il ragionamento chiaro e accessibile.




86. sovra le mie quistioni: sui miei quesiti. Il sostantivo «quistioni» è sulla falsariga del termine tecnico quaestio, che definiva le discussioni su un tema dei filosofi. avea ricolta: avevo assimilato.




87. com’om che sonnolento vana: come chi vaneggia, preso dalla sonnolenza. La mente di Dante, prima gravata dalla fatica di seguire la spiegazione di Virgilio, è ora sopraffatta dalla stanchezza e i suoi pensieri vagano in uno stato di torpore, privi di lucidità.




89. subitamente: all’improvviso. La scena cambia di colpo, e l’attenzione di Dante si risveglia. gente: un nuovo gruppo di anime. dopo / le nostre spalle: alle nostre spalle. a noi era già volta: era diretta verso di noi. E si avvicinava in fretta, come appare dagli avverbi «subitamente» e «già»: sono apparsi da dietro la curva della cornice e già sono vicini. È la folla degli accidiosi, gli unici a muoversi durante la notte in Purgatorio, per espiare il loro peccato, per cui nella vita terrena furono per lo più inerti.




91. E quale Ismeno … avesser uopo: e come il fiume Ismeno e il fiume Asopo un tempo («già») videro lungo le proprie sponde («lungo di sé») di notte la folla impetuosa («furia e calca») dei Tebani, quando avevano bisogno («avesser uopo») di Bacco. Nella prima parte della similitudine è descritto un rito orgiastico, in onore del dio Bacco, compiuto sulle rive dei due fiumi della Beozia.




94. cotal: una simile folla. suo passo falca: procede a grandi falcate. Il verbo «falca» significa “inarca, incurva come una falce” ed è riferito di solito al passo del cavallo.




95. per quel ch’io vidi: almeno per quanto vidi.




96. cui buon volere e giusto amor cavalca: che sono cavalcati da buona volontà amore rivolto al bene. L’immagine è coerente con quella del v. 94: la folla degli accidiosi corre veloce, come un branco di cavalli al galoppo, spronati questa volta da amore ben diretto, con la giusta energia.




97. Tosto fur sovr’ a noi: in brevissimo tempo furono accanto a noi.




98. turba magna: grande folla. Sia il nome sia l’aggettivo sono latinismi.




99. due dinanzi: due spiriti che correvano davanti a tutti gli altri.




100. «Maria corse con fretta a la montagna: Maria corse veloce verso Ebron, località in montagna, per fare visita alla sua parente Elisabetta. È il primo dei due esempi della virtù opposta all’accidia, l’episodio narrato in Luca, 1, 39-40. Soltanto due saranno anche gli esempi del peccato punito, come se la cornice fosse in tutto dominata dalla velocità.




101. «Cesare … in Ispagna»: Cesare, per conquistare la città di Lerida, attaccò («punse») Marsiglia e poi si precipitò in Spagna. È il secondo esempio di giusta velocità nel compiere un’azione, raccontato nel De bello civili di Cesare stesso, I, 36 sgg. e nel poema di Lucano Farsaglia (III, vv. 453 e sgg.). Cesare, dando prova di ammirevole capacità strategica e rapidità, mentre combatteva contro Pompeo, abbandonò l’assedio di Marsiglia e andò a Lerida (Ilerda in latino) per sconfiggere i luogotenenti di Pompeo che si erano asserragliati lì.




103. «Ratto, ratto: presto, presto.




104. per poco amor: per scarso amore, che è proprio alla base del peccato di accidia. li altri appresso: gli altri spiriti che correvano dietro i primi due.




105. che studio di ben far grazia rinverda»: così che il desiderio di agire bene rinnovi la grazia di Dio.




106. fervore aguto: intensa sollecitudine.




107. ricompie: ricompensa, compensa.




108. per tepidezza: per scarsa intensità di amore. in ben far messo: per scarsa intensità di desiderio di agir bene. Il sintagma «tepidezza in ben far», “scarso desiderio di agire bene” si contrappone a «studio di ben far», “desiderio di agire bene” del v. 105; il participio passato «messo» si riferisce a «negligenza e indugio» al v. 107.




109. bugio: mento, dico bugie.




110. pur che ’l sol ne riluca: appena il sole splenda su di noi. Per la legge secondo cui in Purgatorio non si può ascendere se non alla luce del sole.




111. ne dite: diteci. ond’ è presso il pertugio: in quale punto il passaggio per salire è vicino.




114. la buca: l’apertura nella roccia che consente di salire, come «pertugio» al v. 111.




116. restar non potem: non possiamo fermarci. però perdona: perciò perdonaci.




117. se villania nostra giustizia tieni: se ritieni scortesia la nostra obbedienza alla giustizia divina.




118. Io fui abate in San Zeno: il personaggio che si presenta qui offre personalmente indizi per riconoscerlo, ai versi successivi: visse al tempo di Federico Barbarossa, quindi si può riconoscere l’abate Gherardo II, che resse il monastero veronese di San Zeno fino al 1187, anno della sua morte. La scelta di questo personaggio permette a Dante di parlare di un imperatore e di citare la famiglia dei Della Scala, signori di Verona, sia pure attraverso un personaggio negativo.




119. sotto lo ‘mperio del buon Barbarossa … Milan ragiona: mentre era imperatore il valoroso («buon») Federico I di Svevia, detto Barbarossa, di cui ancora Milano parla con dolore. Perché ricorda l’assedio e la successiva distruzione della città da parte di questo imperatore, nel 1162. È evidente qui che Dante ritiene corretta l’azione di quello che considera il legittimo erede della corona imperiale contro la ribelle città lombarda.




121. E tale … dentro la fossa: e c’è una persona («tale»), che ha già un piede nella fossa. Questo personaggio, non presente ma ben più noto dell’abate che ne parla, è Alberto della Scala, signore di Verona, che morì nel settembre 1301: questa è quindi una profezia post eventum.




122. che tosto … avuta possa: che presto pagherà («piangerà», verbo che spesso Dante usa per esprimere il dolore causato da una pena) per la sua azione malvagia contro quel monastero, e rimpiangerà di averlo avuto in suo dominio («possa»).




124. perché suo figlio … pastor vero»: perché ha messo al posto del («in loco di») legittimo abate, suo figlio, menomato nel corpo («mal del corpo intero»), ancora di più nella mente e nato illegittimo («che mal nacque»). La colpa di Alberto della Scala è di aver affidato il ruolo di abate di San Zeno a suo figlio Giuseppe, nato nel 1263 fuori dal matrimonio, zoppo e privo di qualità morali, che fu alla guida di San Zeno dal 1292 al 1313. Quest’ultimo era il quarto dei figli di Alberto della Scala, i cui tre legittimi erano Bartolomeo, Alboino e Cangrande. Dante ebbe ottimi rapporti sia con Bartolomeo sia con Cangrande, che loda senza riserve rispettivamente ai vv. 70-75 e 76-92 del canto XVII del Paradiso. La condanna del loro fratellastro e del loro stesso padre potrebbe essere stata condivisa anche da loro: la colpa per cui sono condannati entrambi è aver usato ai propri fini l’autorità sacra della Chiesa. Lo denuncia il sostantivo «pastor», che indica il ruolo di guida spirituale, e non politica, proprio di chi è in alto nella gerarchia ecclesiastica, sostantivo già usato da Marco Lombardo nella sua invettiva, al v. 98 del canto XVI.




128. tant’ era già da noi trascorso: di tanto ci aveva già superati («era trascorso», “era passato oltre”).




129. questo intesi e ritener mi piacque: riuscii a udire queste parole e mi fece piacere tenerle a mente. La corsa veloce dell’abate di San Zeno lo ha già portato così lontano che Dante non può più distinguere altre eventuali parole. Ma gli bastano quelle che ha potuto percepire.




130. quei che m’era ad ogne uopo soccorso: colui che mi veniva in aiuto per ogni mia necessità («uopo»). Nuova perifrasi per Virgilio.




131. vedine due … di morso»: vedi altre due anime che si avvicinano mordendo l’accidia. Cioè aggredendola, condannandola con le loro parole: con due esempi, uno biblico e uno classico, in cui è punita.




133. «Prima fue … le rede sue: il popolo («gente») davanti al quale il Mar Rosso si era aperto perì prima che il Giordano («Iordan») vedesse i suoi eredi («le rede sue»). È qui rievocato un episodio dell’esodo degli Ebrei dall’Egitto: dopo il passaggio del Mar Rosso, non volendo più seguire Mosè nel faticoso viaggio verso la Terra promessa, tutti gli Ebrei, ad eccezione dei bambini e di Giosuè e Caleb, morirono nel deserto. Perciò il fiume Giordano, che bagna la Palestina, non potè vedere coloro ai quali era stata promessa l’eredità di quella terra (Numeri, 14, 1-38).




136. E quella che l’affanno … offerse»: e quel popolo (il pronome «quella» si riferisce ancora a «gente» sottinteso) che non sopportò («sofferse») fino alla fine le fatiche e le ansie («l’affanno») del viaggio con Enea («col figlio d’Anchise»), si consegnò («sé stessa offerse») a una vita ingloriosa. La terzina allude ai Troiani, compagni di viaggio di Enea in fuga da Troia distrutta, che preferirono non seguirlo più e si fermarono in Sicilia, rinunciando a condividere con il loro capo la gloria della futura fondazione di Roma (Eneide, V, vv. 604-751).




139. da noi tanto divise: tanto allontanate da noi. L’espressione è simile a quella del v. 128.




140. non potiersi: non si potevano.




142. del qual più altri nacquero: dal quale ne scaturirono molti altri.




143. vaneggiai: vagai confusamente.




144. li occhi per vaghezza ricopersi: chiusi gli occhi per questo stesso vagare della mente. Che forse è anche un desiderio («vaghezza» ha anche questo significato) di abbandonarsi al riposo.




145. ’l pensamento in sogno trasmutai: trasformai il pensiero in sogno. Dante descrive con la dolcezza di questo verso finale, il passaggio graduale da pensieri confusi al sogno, che racconterà nel canto successivo.







CANTO XIX




Nell’ultima ora della notte, Dante sogna una donna balbuziente, guercia, storpia, con mani deformi e terrea in viso. Mentre la guarda, questa si trasforma in una donna bellissima, che con voce melodiosa rivela di essere la sirena che incanta i marinai. Ma arriva accanto a Dante una donna dall’aspetto venerabile, e Virgilio, fissandola, strappa le vesti della donna apparsa per prima, rivelandone il ventre guasto e puzzolente. Dante si sveglia bruscamente, e ancora turbato dal sogno arriva dall’angelo della sollecitudine, che cancella la quarta P dalla sua fronte. Vedendo il suo allievo pensieroso, Virgilio, che legge il sogno nella sua mente, gli spiega che ha visto l’«antica strega» che irretisce l’umanità con i falsi beni materiali, ma anche come liberarsene. Quindi lo esorta a non pensarci più, e a seguire invece il richiamo di Dio.

Nella quinta cornice appaiono anime sdraiate bocconi, e legate mani e piedi. Dante dialoga con colui che fu papa Adriano V, il quale gli racconta come si pentì della sua avidità di potere e onori solo quando divenne pontefice. Forse nessuno meglio di questo personaggio poteva spiegare gli inganni dei beni terreni, la gloria, la ricchezza e il potere, che non ci appagano, sono indegni dell’amore che dedichiamo loro. La simmetria con il canto XIX dell’Inferno, in cui Dante aveva incontrato i papi simoniaci, si limita quindi a questa presenza e a una certa somiglianza della pena, ma è superata grazie all’indole ancora piena di dignità, eppure umile e fraterna, di questo indimenticabile protagonista.


1Ne l’ora che non può ’l calor dïurno

2intepidar più ’l freddo de la luna,

3vinto da terra, e talor da Saturno

4– quando i geomanti lor Maggior Fortuna

5veggiono in orïente, innanzi a l’alba,

6surger per via che poco le sta bruna –,

7mi venne in sogno una femmina balba,

8ne li occhi guercia, e sovra i piè distorta,

9con le man monche, e di colore scialba.

10Io la mirava; e come ’l sol conforta

11le fredde membra che la notte aggrava,

12così lo sguardo mio le facea scorta

13la lingua, e poscia tutta la drizzava

14in poco d’ora, e lo smarrito volto,

15com’ amor vuol, così le colorava.

16Poi ch’ell’ avea ’l parlar così disciolto,

17cominciava a cantar sì, che con pena

18da lei avrei mio intento rivolto.

19«Io son», cantava, «io son dolce serena,

20che ‘ marinari in mezzo mar dismago;

21tanto son di piacere a sentir piena!

22Io volsi Ulisse del suo cammin vago

23al canto mio; e qual meco s’ausa,

24rado sen parte; sì tutto l’appago!».

25Ancor non era sua bocca richiusa,

26quand’ una donna apparve santa e presta

27lunghesso me per far colei confusa.

28«O Virgilio, Virgilio, chi è questa?»,

29fieramente dicea; ed el venìa

30con li occhi fitti pur in quella onesta.

31L’altra prendea, e dinanzi l’apria

32fendendo i drappi, e mostravami ’l ventre;

33quel mi svegliò col puzzo che n’uscia.

34Io mossi li occhi, e ’l buon maestro: «Almen tre

35voci t’ho messe!», dicea, «Surgi e vieni;

36troviam l’aperta per la qual tu entre».

37Sù mi levai, e tutti eran già pieni

38de l’alto dì i giron del sacro monte,

39e andavam col sol novo a le reni.

40Seguendo lui, portava la mia fronte

41come colui che l’ha di pensier carca,

42che fa di sé un mezzo arco di ponte;

43quand’ io udi’ «Venite; qui si varca»

44parlare in modo soave e benigno,

45qual non si sente in questa mortal marca.

46Con l’ali aperte, che parean di cigno,

47volseci in sù colui che sì parlonne

48tra due pareti del duro macigno.

49Mosse le penne poi e ventilonne,

50‘Qui lugent’ affermando esser beati,

51ch’avran di consolar l’anime donne.

52«Che hai che pur inver’ la terra guati?»,

53la guida mia incominciò a dirmi,

54poco amendue da l’angel sormontati.

55E io: «Con tanta sospeccion fa irmi

56novella visïon ch’a sé mi piega,

57sì ch’io non posso dal pensar partirmi».

58«Vedesti», disse, «quell’antica strega

59che sola sovr’ a noi omai si piagne;

60vedesti come l’uom da lei si slega.

61Bastiti, e batti a terra le calcagne;

62li occhi rivolgi al logoro che gira

63lo rege etterno con le rote magne».

64Quale ’l falcon, che prima a’ pié si mira,

65indi si volge al grido e si protende

66per lo disio del pasto che là il tira,

67tal mi fec’ io; e tal, quanto si fende

68la roccia per dar via a chi va suso,

69n’andai infin dove ’l cerchiar si prende.

70Com’ io nel quinto giro fui dischiuso,

71vidi gente per esso che piangea,

72giacendo a terra tutta volta in giuso.

73‘Adhaesit pavimento anima mea’

74sentia dir lor con sì alti sospiri,

75che la parola a pena s’intendea.

76«O eletti di Dio, li cui soffriri

77e giustizia e speranza fa men duri,

78drizzate noi verso li alti saliri».

79«Se voi venite dal giacer sicuri,

80e volete trovar la via più tosto,

81le vostre destre sien sempre di fori».

82Così pregò ’l poeta, e sì risposto

83poco dinanzi a noi ne fu; per ch’io

84nel parlare avvisai l’altro nascosto,

85e volsi li occhi a li occhi al segnor mio:

86ond’ elli m’assentì con lieto cenno

87ciò che chiedea la vista del disio.

88Poi ch’io potei di me fare a mio senno,

89trassimi sovra quella creatura

90le cui parole pria notar mi fenno,

91dicendo: «Spirto in cui pianger matura

92quel sanza ’l quale a Dio tornar non pòssi,

93sosta un poco per me tua maggior cura.

94Chi fosti e perché vòlti avete i dossi

95al sù, mi dì, e se vuo’ ch’io t’impetri

96cosa di là ond’ io vivendo mossi».

97Ed elli a me: «Perché i nostri diretri

98rivolga il cielo a sé, saprai; ma prima

99scias quod ego fui successor Petri.

100Intra Sïestri e Chiaveri s’adima

101una fiumana bella, e del suo nome

102lo titol del mio sangue fa sua cima.

103Un mese e poco più prova’ io come

104pesa il gran manto a chi dal fango il guarda,

105che piuma sembran tutte l’altre some.

106La mia conversïone, omè!, fu tarda;

107ma, come fatto fui roman pastore,

108così scopersi la vita bugiarda.

109Vidi che lì non s’acquetava il core,

110né più salir potiesi in quella vita;

111per che di questa in me s’accese amore.

112Fino a quel punto misera e partita

113da Dio anima fui, del tutto avara;

114or, come vedi, qui ne son punita.

115Quel ch’avarizia fa, qui si dichiara

116in purgazion de l’anime converse;

117e nulla pena il monte ha più amara.

118Sì come l’occhio nostro non s’aderse

119in alto, fisso a le cose terrene,

120così giustizia qui a terra il merse.

121Come avarizia spense a ciascun bene

122lo nostro amore, onde operar perdési,

123così giustizia qui stretti ne tene,

124ne’ piedi e ne le man legati e presi;

125e quanto fia piacer del giusto Sire,

126tanto staremo immobili e distesi».

127Io m’era inginocchiato e volea dire;

128ma com’ io cominciai ed el s’accorse,

129solo ascoltando, del mio reverire,

130«Qual cagion», disse, «in giù così ti torse?».

131E io a lui: «Per vostra dignitate

132mia coscïenza dritto mi rimorse».

133«Drizza le gambe, lèvati sù, frate!»,

134rispuose; «non errar: conservo sono

135teco e con li altri ad una podestate.

136Se mai quel santo evangelico suono

137che dice ‘Neque nubent’ intendesti,

138ben puoi veder perch’ io così ragiono.

139Vattene omai: non vo’ che più t’arresti;

140ché la tua stanza mio pianger disagia,

141col qual maturo ciò che tu dicesti.

142Nepote ho io di là c’ha nome Alagia,

143buona da sé, pur che la nostra casa

144non faccia lei per essempro malvagia;

145e questa sola di là m’è rimasa».







1. Ne l’ora che … da Saturno: nell’ora della notte in cui il calore del giorno trascorso («’l calor diurno») non riesce a intiepidire («intepidar») il freddo che proviene dalla luna, perché sconfitto dalla temperatura della terra («vinto da terra») e talvolta da Saturno. È così descritta l’ultima ora della notte, in cui si riteneva che la temperatura si abbassasse, perché il residuo calore diurno ricevuto dal sole non riusciva più a contrastare il freddo emanato, secondo le credenze del tempo, dalla luna, dalla terra, e dal pianeta Saturno, la cui natura era fredda secondo gli astronomi medievali. È la prima parte di un’ampia perifrasi astronomica, che si chiude al v. 6.




4. Quando i geomanti … le sta bruna: quando i geomanti vedono («veggiono») apparire («surger») a Oriente, prima dell’alba, la costellazione che da loro è detta Fortuna Maggiore («lor Maggior Fortuna»), in una zona del cielo che per poco tempo resta buia («le sta bruna»). Perché è illuminata dall’alba. I «geomanti» erano indovini che prevedevano il futuro da segni tracciati sul terreno. Le due terzine descrivono il momento: siamo appena prima dell’alba, il sole sta per sorgere e si trova nella costellazione dei Pesci, mentre sta per essere illuminata dai suoi raggi la «Maggior Fortuna» appare visibile. Le due perifrasi, strettamente collegate, sono la premessa misteriosa e solenne del sogno che Dante sta per descrivere, in cui si era trasformato il suo «pensamento» come scrive nell’ultima terzina del canto precedente. Un sogno che si manifesta nell’ora in cui per tradizione i sogni sono veritieri (Inferno, XXVI, v. 7: «presso al mattin del ver si sogna») si preannuncia importante, foriero di un messaggio memorabile.




7. mi venne in sogno … scialba: sognai una donna balbuziente («balba»), guercia, storpia («sovra i piè distorta»), con le mani deformi («con le man monche»; potrebbe valere anche “tronche”, cioè moncherini) e terrea («scialba», letteralmente “sbiancata”, dal latino exalbatus) in volto. Questa figura femminile, chiamata «femmina» e non col nobilitante sostantivo “donna”, raccoglie in sé i peggiori difetti e deformità, che rendono il suo aspetto ripugnante. Attraverso le sue successive trasformazioni, ne scopriremo il significato allegorico, che è, tradizionalmente, quello dell’intemperanza, o incontinenza, responsabile dei tre peccati espiati nelle ultime tre cornici: avidità, cioè eccessivo attaccamento ai beni terreni, gola e lussuria.




10. Io la mirava: la guardavo fissamente. Come ipnotizzato dalla sua immagine mostruosa. come ’l conforta … scorta / la lingua: come il sole rianima le membra infreddolite, che il freddo della notte rende pesanti e rigide («aggrava»), così il mio sguardo la rendeva abile nel parlare («scorta», da “scorgere”, “capace di ben vedere, avveduta”). La trasformazione della «femmina», provocata dallo sguardo stesso di Dante, comincia dal suo primo e forse più grave difetto, la balbuzie. tutta la drizzava: raddrizzava tutta la sua persona. Facendo sparire le sue deformità.




14. in poco d’ora: in breve tempo. lo smarrito volto: il pallido volto. Corrisponde a «scialba» del v. 9.




15. com’ amor vuol: come avviene grazie a uno sguardo amoroso. le colorava: le donava un colore rosato.




16. ’l parlar così disciolto: la parlata fluida, libera da balbuzie.




17. con pena … rivolto: a fatica avrei distolto («rivolto») da lei la mia attenzione («intento»).




19. dolce serena: la dolce sirena.




20. marinari in mezzo mar dismago: incanto i marinai in mezzo al mare. Il verbo «dismago» significa letteralmente “indebolisco”; il sintagma «in mezzo mar» è un calco della costruzione latina in medio mari.




21. di piacere a sentir piena: piacevole da ascoltare.




22. Io volsi Ulisse del suo cammin vago / al canto mio: io distolsi Ulisse dal suo viaggio errabondo («vago»), portandolo al mio canto. L’accenno a Ulisse può essere spia del senso allegorico della «femmina balba»: è l’illusione di poter appagare la propria sete di conoscenza oltre i limiti posti da Dio. Ulisse, nel canto XXVI dell’Inferno, è punito per il suo «folle volo» che oltrepassa tali limiti; la figura del sogno di Dante è l’allegoria di questa illusione, una sapienza priva di fondamento spirituale, che non rispetta la fede, ingannevole e distruttiva, come la sirena che porta i marinai al naufragio. È molto simile alla «donna gentile», figura della filosofia laica, a cui Dante si rivolse dopo la morte di Beatrice, ma con la quale non trovò consolazione. qual meco s’ausa: chi si abitua a me. Il verbo «ausa» è una variante di “adusare”, “abituarsi a”.




24. rado sen parte: raramente si allontana. tutto l’appago: appago ogni suo desiderio. In realtà, come appare nella nota 22-23, è un appagamento illusorio.




26. una donna … santa e presta: una donna di aspetto venerabile e premuroso. È una figura femminile contrapposta alla «femmina» dei versi precedenti, come appare fin dal sostantivo con cui è definita: «donna», che qui più che mai evidenzia la sua origine dal latino domina, “signora”. A sua volta ha un valore allegorico, ma positivo: rappresenta probabilmente la grazia divina, che scopre gli inganni della conoscenza fine a se stessa. Secondo alcuni commentatori, potrebbe essere Lucia, una delle tre «donne benedette» che vengono in soccorso a Dante all’inizio del viaggio, capace di illuminare la vista e a cui il poeta era devoto: l’aggettivo «santa» indica in ogni caso una provenienza divina, superiore alla ragione umana.




27. lunghesso me: accanto a me. È una posizione protettiva nei confronti di Dante. per far colei confusa: per confondere, e smascherare, la prima donna.




29. fieramente: con tono severo. Perché Virgilio lasciando avvicinare a Dante il nuovo personaggio, sembra abdicare al suo ruolo di maestro protettivo.




30. con li occhi … onesta: con lo sguardo continuamente («pur») fisso («li occhi fitti») sulla donna piena di dignità («quella onesta»). Con questo gesto Virgilio, umana ragione, si dichiara al servizio della divina grazia.




31. L’altra prendea: il soggetto è Virgilio, mentre «L’altra» si riferisce alla «femmina balba», contrapposta a «quella onesta» che il poeta latino continua a guardare mentre agisce. dinanzi l’apria / fendendo i drappi: le squarciava la parte anteriore della veste, strappando la stoffa. mostravami ’l ventre: il ventre è la parte più intima, e anche quella che raccoglie le scorie del corpo. La vera natura della «femmina balba» appare così nuda, senza coperture ingannevoli.




33. col puzzo che n’uscia: per il fetore che emanava. La scena del sogno diventa così intensa e realistica, che Dante si sveglia bruscamente. Allegoricamente, il fetore del male alla fine si manifesta senza più nascondersi.




34. «Almen tre / voci t’ho messe!»: ti ho chiamato almeno tre volte. Il verbo «ho messe» è latinismo da mittere, “mandare”: letteralmente, “ti ho inviato tre richiami”. Surgi: alzati. È quasi un richiamo alla vita.




36. l’aperta per la qual tu entre: l’apertura, il passaggio, attraverso cui tu possa entrare. Nella cornice successiva: i due poeti sono ancora nella quarta, dove si espia l’accidia.




37. tutti eran già … monte: tutti i gironi della sacra montagna erano già completamente illuminati dal sole alto nel cielo («l’alto dì»). La luce che ormai domina sull’intero Purgatorio libera del tutto Dante dalla suggestione dell’incubo appena interrotto.




39. col sol novo a le reni: con il sole del nuovo giorno alle spalle. Di nuovo la direzione è l’ovest, come la sera precedente, quando avevano il sole davanti agli occhi.




40. portava la mia fronte … di pensier carca: tenevo la testa («fronte», con metonimia) china, come chi l’ha appesantita («carca», “carica”) di pensieri.




42. fa di sé un mezzo arco di ponte: che con la propria postura curva forma quasi una mezza arcata di ponte. La similitudine architettonica descrive con immediatezza la posizione incurvata di Dante, come schiacciato dai pensieri, cioè ancora oppresso dal ricordo del sogno.




43. qui si varca: si passa di qui. Qui è il passaggio per la quinta cornice. È la voce dell’angelo della sollecitudine, che cancellerà la quarta P sulla fronte di Dante, a suggello dell’avvenuta espiazione.




44. parlare in modo soave e benigno: dire con dolcezza e benevolenza. L’infinito «parlare» è retto da «io udi’» al v. 43.




45. qual: come. Riferito a «modo soave e benigno». in questa mortal marca: su questa terra. La voce dell’angelo è di una dolcezza soprannaturale.




46. che parean di cigno: che sembravano quelle di un cigno. Affusolate e bianchissime. Dante indugia a descrivere la scena, che grazie alla presenza dell’angelo, messaggero divino, ha già una sfumatura paradisiaca.




47. volseci in sù: ci indirizzò verso l’alto. colui che sì parlonne: colui che ci aveva così parlato.




48. tra due pareti del duro macigno: in uno stretto passaggio nella roccia del monte.




49. le penne: le ali. Con metonimia. ventilonne: ci fece vento. Muovendo l’aria con le ali nell’atto di cancellare la quarta P dalla fronte di Dante.




50. ‘Qui lugent’ … l’anime donne: dicendo, beati coloro che piangono, perché le loro anime saranno consolate («donne di consolar»: letteralmente avranno le anime “padrone della consolazione”). È la seconda beatitudine esposta da Gesù, citata in Matteo, 5, 4 e in Luca, 6, 21, il cui contenuto è: beati coloro che nel mondo terreno sono afflitti e piangono, perché avranno consolazione. È stato osservato che non è una beatitudine che esalta la virtù opposta al peccato espiato, come negli altri casi incontrati fin qui. Probabilmente il riferimento al pianto è legato alla definizione di accidia propria della teologia, cioè tristitia: un’afflizione dell’anima, immotivata, che impedisce alla persona di agire, simile all’attuale definizione della depressione. Ma il dolore a cui si allude qui non è quello degli accidiosi, bensì, all’opposto, di coloro che operano il bene, e si affliggono per la propria incapacità di agire abbastanza.




52. pur inver’ la terra guati?: continui («pur» ha valore frequentativo) a guardare in basso. È la postura curva descritta ai vv. 40-42.




54. amendue: entrambi. da l’angel sormontati: dopo essere saliti più su dell’angelo. È una costruzione modellata sull’ablativo assoluto latino. Il verbo “sormontare” ha qui valore intransitivo.




55. sospeccion: dubbio, incertezza. fa irmi: mi fa camminare.




56. novella visïon: una visione recente. È il sogno raccontato ai vv. 7-33. a sé mi piega … partirmi: mi fa incurvare («mi piega», con allusione anche alla posizione del corpo di Dante) verso di sé, al punto che non riesco a staccarmi («partirmi») da questo pensiero («dal pensar»).




58. Vedesti: Virgilio ha visto a sua volta il sogno di Dante, attraverso i suoi pensieri, quindi può spiegarne il senso. quell’antica strega … si piagne: quell’antica tentatrice, che è la sola causa ormai dei peccati che si espiano nelle cornici sopra di noi. La filosofia che propone l’amore per la conoscenza fine a se stesso, che esclude il divino, finisce per esaltare eccessivamente i beni terreni, provocando i tre peccati che si espiano nelle tre cornici rimaste: l’avidità (o avarizia), la gola e la lussuria.




60. come l’uom da lei si slega: come ci si libera da lei. Cioè con l’intervento della ragione, che induce, con l’aiuto della grazia divina, alla giusta temperanza, facendo ricordare che i piaceri terreni sono ingannevoli.




61. Bastiti, e batti a terra le calcagne: ti basti sapere questo, e batti i piedi («le calcagne»: metonimia) per terra. È un esplicito invito a non abbandonarsi più al pensiero del sogno, a scuoterlo via come la polvere dai piedi: rimuginare troppo sul peccato impedisce di procedere nella giusta direzione.




62. li occhi rivolgi … le rote magne: rivolgi lo sguardo verso l’alto, al richiamo («logoro»: una finta preda usata per l’addestramento dei rapaci usati nella caccia) che Dio («lo rege etterno») ci manda con il moto delle sfere celesti («le rote magne»). La metafora venatoria, ispirata a un dettaglio della caccia, sfuma in una suggestiva immagine cosmica: il richiamo che Dio ci manda, per attirarci a sé, per ricordarci che è Lui la vera meta dei nostri pensieri, delle nostre azioni e di tutta la nostra vita, è il cielo, con la sua grandiosa bellezza.




64. Quale ’l falcon … là il tira: come il falcone, che prima guarda in basso («a’ piè si mira»), ma poi al grido del falconiere si volta e si protende verso il cielo, spinto dal desiderio («disio») del pasto che lo attira là («là il tira»). La metafora venatoria continua con questa descrizione del cambiamento di Dante, che dà ascolto come al solito all’esortazione del suo maestro.




67. tal mi fec’ io: così mi comportai io. Dante diventa come il falcone durante la caccia, e cambia la direzione del suo sguardo, che ora rivolge verso l’alto, salendo letteralmente, come dice ai vv. 67-69. e tal … si prende: e così («tal»), con la testa alta e lo sguardo rivolto al cielo, camminai («n’andai», v. 69), per tutto lo spazio («quanto») in cui la roccia si apre («si fende», è scavata, formando delle fenditure) per aprire la strada a («dar via a») chi sale («va suso»), fino al punto in cui («dove») si riprende («si prende») a camminare in cerchio («cerchiar»).




70. nel quinto giro fui dischiuso: mi trovai nella quinta cornice, di nuovo in luogo aperto. Uscendo dal sentiero stretto fra due pareti di roccia, quindi “liberato da un luogo chiuso” («dischiuso»).




71. per esso: spiriti parsi per la superficie del «quinto giro».




72. tutta volta in giuso: con il corpo completamente rivolto verso terra.




73. ‘Adhaesit pavimento anima mea’: la mia anima aderì alla terra. Il verso è la citazione del salmo 118, 25, che parla della prostrazione dell’anima, rinfrancata tuttavia dalla parola di Dio.




74. sì alti sospiri: sospiri così profondi.




75. a pena s’intendea: si distingueva a fatica.




76. soffriri: sofferenze. È infinito sostantivato plurale, in rima con un altro verbo sostantivato, al v. 78.




77. e giustizia e speranza: la consapevolezza che la pena è giusta e la speranza, anzi la certezza che porterà al Paradiso.




78. drizzate noi: indirizzateci. li alti saliri: i gradini che conducono verso l’alto. Per l’infinito con valore di sostantivo, si veda la nota 76.




79. dal giacer sicuri: esentati dalla pena del giacere a terra.




81. le vostre destre sian sempre di fori: camminate in modo da avere il lato destro all’esterno. Cioè dalla parte opposta del monte. Appare qui una rima imperfetta, “guittoniana”, tra «fori» e «sicuri» al v. 79.




82. Così pregò ’l poeta: così Virgilio formulò la sua richiesta. Rivolgendosi alle anime sdraiate sul sentiero.




84. nel parlare avvisai l’altro nascosto: dalle sue parole mi accorsi di un altro spirito che rimaneva nascosto. Cioè dalla risposta alla domanda di Virgilio, si segnala a Dante una nuova presenza, che ancora non aveva visto. Secondo un’altra interpretazione, il sintagma «l’altro» si riferisce non alla persona che parla, ma ad altre parole non dette.




85. volsi li occhi a li occhi al segnor mio: guardai negli occhi la mia guida. Dialogo muto fra Dante e Virgilio, che ormai comunicano senza la necessità di parlarsi.




87. la vista del disio: il desiderio visibile attraverso gli occhi.




88. di me fare a mio senno: disporre di me a modo mio, a mio piacimento.




89. trassimi sovra: mi portai vicino. quella creatura … mi fenno: quell’anima le cui parole poco prima mi avevano fatto notare. Si veda la nota 84.




91. in cui pianger matura: in cui il pianto causato dalla pena porta a maturazione. Anche qui, come al v. 76 e al v. 78, «pianger» è infinito sostantivato. L’espiazione è come un frutto fatto maturare dalla sofferenza.




92. quel sanza ’l quale a Dio tornar non pòssi: quello stato senza il quale non si può raggiungere Dio.




93. sosta un poco: sospendi per un po’. tua maggior cura: la tua ben più grande preoccupazione. Cioè di purificarti dal peccato.




94. perché vòlti avete i dossi / al sù: perché avete le schiene rivolte al cielo. se vuo’ … vivendo mossi»: se vuoi che io ottenga («impetri», latinismo) per te qualcosa nel mondo terreno, da cui io da vivo provengo («di là ond’io vivendo mossi»). La frase sempre retta dall’esortazione «mi dì», “dimmi”, del v. 95. Anche l’esordio di Dante è elegante e pieno di rispetto, come già quello di Virgilio.




97. i nostri diretri: le nostre schiene. In generale, tutta la parte posteriore del corpo. È sinonimo di «dossi» del v. 94.




99. scias … Petri: sappi che fui un successore di Pietro. Il verso, completamente in latino medievale, rende solenne e fa come echeggiare la dichiarazione dello spirito: nella vita terrena fu un pontefice, un vicario di Cristo in terra, il pastore di tutti i cristiani.




100. Intra Sïestri … una fiumana bella: fra Sestri Levante e Chiavari scorre («s’adima», letteralmente “si abbassa, scorre verso il basso”, neologismo di Dante) un bel fiume. È il torrente Lavagna, che oggi nel suo corso inferiore prende il nome di Entella. La presentazione dello spirito parte dal fiume che bagna la sua terra d’origine, come avviene spesso con i grandi personaggi della Commedia, in una sorta di ricerca di armonia fra ordine divino e vita umana. Secondo una recente interpretazione (Paola Manni e Francesco Macciò), basata soprattutto sul significato del verbo «s’adima», che presuppone una sorgente del fiume situata in un luogo elevato, «Siestri» è in realtà Siestri di Neirone in val Fontanabuona, località ora abbandonata del piccolo comune di Neirone, sull’Appennino ligure, nell’entroterra genovese. Qui vicino si trova il castello di Roccatagliata, proprietà e luogo d’origine della famiglia Fieschi. del suo nome … fa sua cima: dal nome di questo fiume la mia stirpe («sangue») si fregia («fa sua cima»: “fa la propria altezza, il proprio orgoglio”) del suo titolo. Lo spirito si è così presentato: non ha detto esplicitamente il suo nome, ma ha evocato quello della sua famiglia, che Dante e i lettori evidentemente ben conoscevano. È Ottobono Fieschi dei conti di Lavagna, che divenne papa Adriano V. Nei versi successivi accenna alla propria parabola pontificale: divenne papa l’11 luglio del 1276, ma morì circa un mese dopo, il 18 agosto dello stesso anno. Il suo pacato racconto riassume una vita tutta dedicata all’ambizione, culminata nell’ascesa al soglio pontificio: nato fra il 1210 e il 1215, fu eletto cardinale dallo zio, papa Innocenzo IV, e poi insignito di importanti incarichi ecclesiastici, tra cui l’arcivescovado di Canterbury, nel 1252. Nella parte finale del discorso, papa Adriano si dimostra profondamente pentito della propria «vita bugiarda» (v. 108), cioè delle sue scelte tese a conquistare falsi beni, che avevano reso la sua anima «avara», schiava dell’avidità (v. 113), e infelice (vv. 109-110). Parla di una «conversïone» (v. 106) tardiva, cioè di un cambiamento radicale, avvenuto quando divenne pontefice, poco prima della morte. Le parole pronunciate da Adriano V sono molto simili a quelle di un altro papa, Adriano IV, così come appaiono in un’opera allora molto nota, il Policraticus di Giovanni di Salisbury: Dante potrebbe aver letto questo discorso attraverso la mediazione di un testo antologico, che abbia favorito la confusione fra i due papi, vissuti in due secoli diversi ma con lo stesso nome.




103. Un mese … il guarda: per poco più di un mese provai personalmente quanto sia pesante da indossare il mantello pontificio («il gran manto»), per chi lo difende («il guarda») dal fango. Cioè dal male. L’espressione «il gran manto» per indicare la massima autorità ecclesiastica era stata già usata, con simmetria quasi perfetta, al v. 69 di Inferno XIX da papa Niccolò III.




105. l’altre some: gli altri pesi.




106. fu tarda: si pentì dei propri errori quando fu papa, come dice subito dopo.




107. come fatto fui roman pastore: appena fui eletto papa. L’attributo è letteralmente «pastore di Roma»: il primo, il più importante della Chiesa.




108. così scopersi la vita bugiarda: immediatamente conobbi gli inganni che la vita mi aveva riservato. La scoperta è immediata, proprio come quella della bellezza illusoria della «femmina balba», nel sogno di Dante.




109. lì non s’acquetava il core: in quel ruolo non trovavo la pace del cuore.




110. né più salir potiesi in quella vita: e non potevo ambire a un ruolo più importante, nella vita terrena. Sono le parole di chi amaramente ha imparato che l’appagamento dell’ambizione non appaga il bisogno di felicità, che solo Dio può dare. La natura dell’«avarizia» di Adriano V appare evidente qui: non tanto avidità di ricchezza, quanto di onori e riconoscimenti. È una forma in cui si manifesta questo peccato, simile alla brama di conoscenza, descritta anche da San Tommaso nella Summa Theologiae (II, II, q. CXVIII): «avidità è non solo di denaro, ma anche di conoscenza e di ambizione, quando si aspira a una posizione elevata con desiderio eccessivo».




111. di questa: di quella ultraterrena, della vita eterna.




112. Fino a quel punto: fino a quel momento. misera e partita / da Dio anima fui: fui un’anima infelice, lontana («partita», “separata”) da Dio. del tutto avara: completamente dedita ai beni terreni.




114. come vedi, qui ne son punita: nel modo in cui, qui me ne purifico. Così come l’anima di Adriano V fu legata ai beni materiali, così adesso è costretta ad aderire alla terra: ne spiega la dolorosa logica ai vv. 115-126.




115. Quel ch’avarizia … converse: quello che provoca l’avidità di beni materiali, qui appare chiaro, nella pena espiatoria delle anime che si sono pentite («converse», dello stesso campo semantico di «conversïone» al v. 106.). Il participio potrebbe però avere valore pregnante, e alludere anche alla posizione “rivolta in basso”, con le terga all’insù, di queste anime.




117. nulla pena il monte ha più amara: nessuna pena è più dolorosa sul monte del Purgatorio. Perché è quella che più costringe alla separazione da Dio, imponendo il contatto con la terra. Sapegno interpreta diversamente la terzina: “per l’espiazione delle anime pentite, qui è dichiarato il proprio peccato e le sue conseguenze, e nessuna pena è più umiliante”, alludendo al versetto del salmo pronunciato dagli spiriti avari al v. 73. Tuttavia, nelle terzine seguenti, fino al v. 126, Adriano V spiega con due dettagli ciò che ha anticipato qui: il primo è riferito allo sguardo rivolto in basso; il secondo ai legami che impediscono i movimenti.




118. non s’aderse / in alto: non si sollevò verso l’alto.




120. giustizia qui a terra il merse: la giustizia divina qui lo ha fatto sprofondare a terra («merse» è latinismo da mergere, “immergere, sommergere”).




121. Come avarizia spense a ciascun bene / lo nostro amore: come l’avidità distrusse in noi l’amore per ogni autentico bene. Il riferimento diretto all’amore ci fa comprendere come questo degli avari sia un perfetto esempio di amore sbagliato per eccesso di intensità, appena spiegato da Virgilio ai vv. 34-39 del canto XVIII. onde operar perdèsi: per cui ogni occasione di operare bene si perse.




123. giustizia qui stretti ne tene: la giustizia divina qui ci tiene immobilizzati. Il contrappasso, sempre spiegato in termini di giustizia divina già citata al v. 120, è così perfettamente simmetrico.




124. legati e presi: endiadi per “strettamente legati”.




125. quanto fia piacer del giusto Sire: per quanto piacerà a Dio. Nella perifrasi ne viene messa in evidenza la virtù di giustizia, più volte chiamata in causa nel discorso.




126. distesi: sdraiati a terra.




127. volea dire: ero desideroso di parlare.




128. s’accorse, / solo ascoltando, del mio reverire: si accorse, solo dalla mia voce, della mia posizione di reverenza. Perché Dante si era inginocchiato (v. 127) e Adriano V non lo può vedere, ma lo percepisce dal tono della sua voce, e dal fatto che è più vicina.




130. Qual cagion … in giù così ti torse?: quale motivo ti ha fatto piegare così verso il basso?




131. vostra dignitate: il vostro alto ruolo. Dopo aver saputo che il suo interlocutore è stato un successor Petri (v. 99) Dante non riesce più a dargli del tu.




132. mia coscïenza dritto mi rimorse: mi rimorse la coscienza per essere rimasto in piedi.




133. Drizza le gambe: raddrizza le gambe. Da piegate nell’atto di inginocchiarsi. lèvati sù, frate: alzati, fratello. Chiamando così Dante, l’antico papa vuole sottolineare che nella sua nuova condizione non ha più la «dignitate» di un tempo e si sente unito in una grande fratellanza a tutte le altre anime.




134. non errar: non commettere questo errore. Di attribuirgli ancora il ruolo e gli onori che aveva nella vita terrena. conservo sono teco … podestate: io condivido con te, e con le altre anime, la condizione di servo («conservo sono») di un solo potere («podestate»). Che non è più un potere terreno, ma è l’eterna potenza di Dio. Queste parole sono quasi la perfetta parafrasi di un passo dell’Apocalisse (19, 10), in cui Giovanni si prostra davanti all’angelo e questo lo invita a rialzarsi, perché, dice, conservus tuus sum et fratrum tuorum “sono un servo come te e i tuoi fratelli”.




136. quel santo evangelico suono: quella sacra frase del Vangelo.




137. ‘Neque nubent’: non si sposeranno. È la prima parte di una frase che Gesù pronuncia in risposta a chi gli aveva chiesto di chi sarebbe stata moglie, una volta trapassata, una donna rimasta vedova di sette mariti: Neque nubent, neque nubentur: nell’aldilà non si prende moglie, né marito, i legami terreni perdono valore (Matteo, 22, 23-33). intendesti: hai bene compreso.




138. così ragiono: ti parlo così.




139. t’arresti: resti fermo.




140. la tua stanza: il tuo sostare, il tuo restare fermo. mio pianger disagia: disturba la mia pena.




141. col qual maturo ciò che tu dicesti: con la quale porto a compimento la purificazione, come hai detto. Allude alla frase di esordio che Dante pronuncia ai vv. 91-93.




142. di là: nel mondo terreno. Nepote … c’ha nome Alagia: una nipote di nome Alagia. Con quest’ultima affermazione, Adriano V risponde, brevemente e umilmente, alla terza domanda di Dante, cioè se desidera qualcosa da qualcuno ancora vivo (vv. 95-96). Alagia Fieschi, figlia di Niccolò, fratello di Ottobono, era la moglie di Moroello Malaspina, il signore di Lunigiana presso cui Dante fu ospite durante l’esilio.




143. buona da sé: di indole buona, di per sé. pur che … malvagia: a meno che la nostra casata non la renda («faccia lei») malvagia dandole il cattivo esempio («per essempro»). È un’allusione ai pessimi comportamenti di altre donne della famiglia Fieschi, che secondo qualche antico commentatore furono infedeli ai mariti, oppure di altri uomini, come lo zio stesso di Adriano V, a sua volta papa corrotto, ma che probabilmente non si pentì della sua condotta poco cristiana; mentre Bonifacio Fieschi, arcivescovo di Ravenna, apparirà fra i golosi del canto XXIV, ai vv. 29-30.




145. questa sola di là m’è rimasa»: mi è rimasta soltanto lei al mondo. È Alagia l’unico legame davvero affettivo, di tante conoscenze a cui il potere lo aveva portato: ed è l’unica che eccelle per la virtù della bontà.







CANTO XX




Continuando a camminare tra gli avari, Dante sente pronunciare esempi di sobrietà suprema: la Madonna, il console Fabrizio, San Nicola. Dai tre esempi emerge come non la povertà sia la virtù modello, ma il distacco dai beni materiali, che, come mostra bene San Nicola, devono essere visti solo come mezzi per raggiungere e diffondere il bene. Dante intavola una conversazione con lo spirito che ha esposto gli esempi: è Ugo Capeto, il capostipite della dinastia francese dei Capetingi, che disapprova e condanna con parole dure i suoi discendenti. Il canto diventa così una violenta accusa contro i re di Francia, con particolare insistenza sui soprusi atroci commessi da Filippo IV il Bello: l’oltraggio a Bonifacio VIII e lo scioglimento dell’ordine dei Templari. Nonostante l’odio personale verso il pontefice che ne aveva causato l’esilio, qui Dante difende il suo ruolo sacro di vicario di Cristo, violato dagli emissari del re di Francia. La sua condanna della rovina dei cavalieri del Tempio nasce probabilmente, senza pensare che ne facesse segretamente parte come è stato ipotizzato, dal suo senso di giustizia e dal rispetto verso un ordine religioso che aveva contribuito nei secoli a gestire rapporti amichevoli fra Oriente e Occidente. Chiusa la lunga requisitoria, e uditi esempi di avidità punita, un terremoto improvviso, inspiegabile, scuote il monte, mentre un coro potente intona il Gloria in excelsis Deo.


1Contra miglior voler voler mal pugna;

2onde contra ’l piacer mio, per piacerli,

3trassi de l’acqua non sazia la spugna.

4Mossimi; e ’l duca mio si mosse per li

5luoghi spediti pur lungo la roccia,

6come si va per muro stretto a’ merli;

7ché la gente che fonde a goccia a goccia

8per li occhi il mal che tutto ’l mondo occupa,

9da l’altra parte in fuor troppo s’approccia.

10Maladetta sie tu, antica lupa,

11che più che tutte l’altre bestie hai preda

12per la tua fame sanza fine cupa!

13O ciel, nel cui girar par che si creda

14le condizion di qua giù trasmutarsi,

15quando verrà per cui questa disceda?

16Noi andavam con passi lenti e scarsi,

17e io attento a l’ombre, ch’i’ sentia

18pietosamente piangere e lagnarsi;

19e per ventura udi’ «Dolce Maria!»

20dinanzi a noi chiamar così nel pianto

21come fa donna che in parturir sia;

22e seguitar: «Povera fosti tanto,

23quanto veder si può per quello ospizio

24dove sponesti il tuo portato santo».

25Seguentemente intesi: «O buon Fabrizio,

26con povertà volesti anzi virtute

27che gran ricchezza posseder con vizio».

28Queste parole m’eran sì piaciute,

29ch’io mi trassi oltre per aver contezza

30di quello spirto onde parean venute.

31Esso parlava ancor de la larghezza

32che fece Niccolò a le pulcelle,

33per condurre ad onor lor giovinezza.

34«O anima che tanto ben favelle,

35dimmi chi fosti», dissi, «e perché sola

36tu queste degne lode rinovelle.

37Non fia sanza mercé la tua parola,

38s’io ritorno a compiér lo cammin corto

39di quella vita ch’al termine vola».

40Ed elli: «Io ti dirò, non per conforto

41ch’io attenda di là, ma perché tanta

42grazia in te luce prima che sie morto.

43Io fui radice de la mala pianta

44che la terra cristiana tutta aduggia,

45sì che buon frutto rado se ne schianta.

46Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia

47potesser, tosto ne saria vendetta;

48e io la cheggio a lui che tutto giuggia.

49Chiamato fui di là Ugo Ciappetta;

50di me son nati i Filippi e i Luigi

51per cui novellamente è Francia retta.

52Figliuol fu’ io d’un beccaio di Parigi:

53quando li regi antichi venner meno

54tutti, fuor ch’un renduto in panni bigi,

55trova’mi stretto ne le mani il freno

56del governo del regno, e tanta possa

57di nuovo acquisto, e sì d’amici pieno,

58ch’a la corona vedova promossa

59la testa di mio figlio fu, dal quale

60cominciar di costor le sacrate ossa.

61Mentre che la gran dota provenzale

62al sangue mio non tolse la vergogna,

63poco valea, ma pur non facea male.

64Lì cominciò con forza e con menzogna

65la sua rapina; e poscia, per ammenda,

66Pontì e Normandia prese e Guascogna.

67Carlo venne in Italia e, per ammenda,

68vittima fé di Curradino; e poi

69ripinse al ciel Tommaso, per ammenda.

70Tempo vegg’ io, non molto dopo ancoi,

71che tragge un altro Carlo fuor di Francia,

72per far conoscer meglio e sé e ‘ suoi.

73Sanz’ arme n’esce e solo con la lancia

74con la qual giostrò Giuda, e quella ponta

75sì, ch’a Fiorenza fa scoppiar la pancia.

76Quindi non terra, ma peccato e onta

77guadagnerà, per sé tanto più grave,

78quanto più lieve simil danno conta.

79L’altro, che già uscì preso di nave,

80veggio vender sua figlia e patteggiarne

81come fanno i corsar de l’altre schiave.

82O avarizia, che puoi tu più farne,

83poscia c’ha’ il mio sangue a te sì tratto,

84che non si cura de la propria carne?

85Perché men paia il mal futuro e ’l fatto,

86veggio in Alagna intrar lo fiordaliso,

87e nel vicario suo Cristo esser catto.

88Veggiolo un’altra volta esser deriso;

89veggio rinovellar l’aceto e ’l fiele,

90e tra vivi ladroni esser anciso.

91Veggio il novo Pilato sì crudele,

92che ciò nol sazia, ma sanza decreto

93portar nel Tempio le cupide vele.

94O Segnor mio, quando sarò io lieto

95a veder la vendetta che, nascosa,

96fa dolce l’ira tua nel tuo secreto?

97Ciò ch’io dicea di quell’ unica sposa

98de lo Spirito Santo e che ti fece

99verso me volger per alcuna chiosa,

100tanto è risposto a tutte nostre prece

101quanto ’l dì dura; ma com’ el s’annotta,

102contrario suon prendemo in quella vece.

103Noi repetiam Pigmalïon allotta,

104cui traditore e ladro e paricida

105fece la voglia sua de l’oro ghiotta;

106e la miseria de l’avaro Mida,

107che seguì a la sua dimanda gorda,

108per la qual sempre convien che si rida.

109Del folle Acàn ciascun poi si ricorda,

110come furò le spoglie, sì che l’ira

111di Iosüè qui par ch’ancor lo morda.

112Indi accusiam col marito Saffira;

113lodiam i calci ch’ebbe Elïodoro;

114e in infamia tutto ’l monte gira

115Polinestòr ch’ancise Polidoro;

116ultimamente ci si grida: “Crasso,

117dilci, che ’l sai: di che sapore è l’oro?”.

118Talor parla l’uno alto e l’altro basso,

119secondo l’affezion ch’ad ir ci sprona

120ora a maggiore e ora a minor passo:

121però al ben che ’l dì ci si ragiona,

122dianzi non era io sol; ma qui da presso

123non alzava la voce altra persona».

124Noi eravam partiti già da esso,

125e brigavam di soverchiar la strada

126tanto quanto al poder n’era permesso,

127quand’ io senti’, come cosa che cada,

128tremar lo monte; onde mi prese un gelo

129qual prender suol colui ch’a morte vada.

130Certo non si scoteo sì forte Delo,

131pria che Latona in lei facesse ’l nido

132a parturir li due occhi del cielo.

133Poi cominciò da tutte parti un grido

134tal, che ’l maestro inverso me si feo,

135dicendo: «Non dubbiar, mentr’ io ti guido».

136‘Glorïa in excelsis’ tutti ‘Deo’

137dicean, per quel ch’io da’ vicin compresi,

138onde intender lo grido si poteo.

139No’ istavamo immobili e sospesi

140come i pastor che prima udir quel canto,

141fin che ’l tremar cessò ed el compiési.

142Poi ripigliammo nostro cammin santo,

143guardando l’ombre che giacean per terra,

144tornate già in su l’usato pianto.

145Nulla ignoranza mai con tanta guerra

146mi fé desideroso di sapere,

147se la memoria mia in ciò non erra,

148quanta pareami allor, pensando, avere;

149né per la fretta dimandare er’ oso,

150né per me lì potea cosa vedere:

151così m’andava timido e pensoso.







1. Contra miglior voler voler mal pugna: contro una volontà più forte la volontà ha poca possibilità di opporsi. Il verso è un commento alla brusca chiusura del canto precedente, quando Ottobono Fieschi ha chiesto a Dante di lasciarlo solo a espiare, interrompendo il loro dialogo. La volontà dell’antico pontefice è definita «miglior voler» perché è dettata da Dio, che guida verso il Cielo le anime degli avari, di cui egli fa parte attraverso temporanee sofferenze.




2. onde contra … la spugna: quindi, contro quanto avrei preferito, per compiacere lui («piacerli») tolsi dall’acqua la spugna non del tutto imbevuta. Quest’ultima metafora allude al desiderio di Dante di sapere altro di Adriano V, descrivendolo come una spugna che assorbe il sapere. La ripetizione del sostantivo «voler» al v. 1 si rispecchia al v. 2 in quella di «piacer», dapprima sostantivo e poi verbo, che sottolinea il conflitto fra la volontà di Dante e quella diversa del suo interlocutore.




4. Mossimi; e ’l duca mio si mosse: ripresi il cammino; e la mia guida a sua volta si incamminò. Il verso segna la ripresa del movimento, l’apertura verso nuovi eventi e incontri. per li / luoghi spediti pur lungo la roccia: per gli spazi lasciati liberi (dalle anime in espiazione, come si vedrà ai vv. 7-9), rasentando la roccia. L’avverbio «pur» ha valore rafforzativo. Tra «piacerli» al v. 3 e «per li» al v. 4 c’è una rima composta.




6. come si va … merli: come si cammina su un muro di cinta, stando vicini («stretto a’») alla merlatura. È un’allusione all’abitudine difensiva della ronda, il percorso che si faceva sulla cima delle mura di città e fortificazioni, bordate appunto da merli.




7. ché la gente … troppo s’approccia: perché le anime che sciolgono attraverso le loro lacrime («fonde a goccia a goccia») il male che invade il mondo intero, si avvicinano («s’approccia») troppo al lato opposto della cornice (perché ci sia spazio per passare). Il «mal che tutto ’l mondo occupa» è perifrasi per l’avidità, colpa diffusissima e distruttiva, contro la quale il poeta rivolge una violenta invettiva nella terzina seguente.




10. Maladetta sie tu, antica lupa: comincia così l’invettiva contro l’avarizia, cioè l’avidità smodata di beni materiali, tra cui è incluso il potere. È la stessa «lupa» che Dante ha incontrato nel canto I dell’Inferno, la terza e ultima delle «fiere» che gli impediscono di salire sul monte illuminato dal sole, che rappresenta il peggior male per l’umanità.




11. più che tutte … cupa!: mieti vittime («hai preda») più di ogni altro animale per la tua fame completamente («sanza fine») insaziabile(«cupa», “profonda”). È una variazione dei vv. 98-99 del canto I dell’Inferno che descrivono l’insaziabile appetito dell’avida lupa: «mai non empie la bramosa voglia, / e dopo ’l pasto ha più fame che pria».




13. O ciel: il poeta, dopo l’invettiva contro la lupa, si rivolge direttamente al Cielo, sede della volontà divina e qui inteso come primo luogo in cui si manifesta, con il movimento rotatorio delle sfere celesti che circondano la Terra. nel cui girar … trasmutarsi: dai cui movimenti si crede comunemente («par che si creda») che avvengano i cambiamenti nel mondo terreno («le condizion di qua giù trasmutarsi»).




15. per cui questa disceda: la persona per opera della quale («per cui») la lupa («questa») se ne vada («disceda» è latinismo dal verbo discedere, “allontanarsi”). La domanda retorica riprende la profezia del «veltro» presente in Inferno, I, ai vv. 100-111: la malvagia lupa sarà ricacciata nel luogo da cui è venuta, il regno del male, da un misterioso “cane da caccia” la cui identità non è stata mai chiarita. Naturalmente Dante poeta si sta augurando che questo difensore del bene venga presto a respingere la maggiore causa dei mali del pianeta.




16. Noi andavam: riprende quanto già detto ai v. 4 e seguenti: mentre è occupato da questi pensieri, Dante continua a camminare, lentamente per non calpestare le anime degli avari in espiazione. scarsi: brevi, piccoli.




17. io attento a l’ombre: è Dante a fare attenzione a non colpire involontariamente le anime, perché diversamente da Virgilio viaggia con il corpo fisico.




18. pietosamente: in modo che suscitava pietà.




19. per ventura: per caso, senza premeditazione. «Dolce Maria!»: l’invocazione alla Madonna, familiare ai lettori di Dante perché usuale fra le donne partorienti (v. 21), apre la serie di esempi della virtù opposta all’avidità, la sobrietà, il disinteresse per i beni materiali che sfiora la povertà.




20. nel pianto: l’esclamazione che Dante sente è pronunciata fra le lacrime.




21. in parturir sia: stia per partorire.




23. per quello ospizio / dove sponesti il tuo portato santo»: dal riparo dove deponesti il santo bimbo che portavi in grembo. La mangiatoia di una stalla che fece da prima culla a Gesù appena nato, nel racconto evangelico di Luca, 2, 7.




25. Seguentemente intesi: subito dopo udii. È il secondo esempio di virtù, che si sviluppa ai vv. 25-27. «O buon Fabrizio … con vizio»: o buon Fabrizio, scegliesti la povertà e la virtù piuttosto che («anzi che») possedere molti beni, ma accompagnati dalla corruzione («con vizio»). Il secondo esempio proviene dalla storia di Roma, ed è incentrato sull’integrità morale di Caio Fabrizio Luscinio, che sia come nel ruolo di console nel 282 a.C., sia in quello di censore, nel 275 a.C., dimostrò sempre disprezzo per la ricchezza, rifiutando doni, espellendo funzionari scialacquatori e morendo, infine, in povertà, con l’omaggio di solenni esequie a spese dello Stato.




29. mi trassi oltre: andai avanti. Avvicinandomi al punto da cui proveniva la voce.  per aver contezza / di quello spirto: per fare la conoscenza di quell’anima. onde parean venute: da cui sembrava che provenissero.




31. Esso: lo «spirito» citato al v. 30. la larghezza … lor giovinezza: l’elargizione («larghezza») che San Nicola fece alle fanciulle vergini («pulcelle»), per dare una conclusione onorata («condurre ad onor») alla loro giovane età. È riassunto qui l’atto di generosità di Nicola (III-IV sec. d.C.), vescovo di Mira in Licia, patrono di Bari e venerato in Europa e in Oriente, il quale salvò tre sorelle vergini dalla prostituzione a cui il padre stava per destinarle, essendo rovinato economicamente. Per tre notti, passò dalla loro casa e donò la dote che consentì a tutte e tre di sposarsi onorevolmente.




34. che tanto ben favelle: che racconti così importanti esempi di bene. Qui «ben» ha valore di sostantivo.




35. perché sola … rinovelle: perché soltanto tu fai vivere con le tue parole queste azioni degne di lode. Questo dubbio si scioglierà ai vv. 118-123: in realtà tutte le anime della cornice dicono ad alta voce gli esempi.




37. Non fia sanza mercè: non resterà senza ricompensa. Dante fa implicito riferimento alle preghiere che potrà recitare e far recitare in suffragio di quest’anima.




38. s’io ritorno … al termine vola»: come è vero che tornerò a percorrere il breve cammino («cammin corto») della vita mortale («ch’al termine vola»). È l’immagine della vita umana vista dal versante dell’eternità: si precipita rapidamente verso la morte.




40. non per conforto / ch’io attenda di là: non perché mi aspetti qualche aiuto dal mondo terreno. Assistiamo in queste parole a un rovesciamento di prospettiva: il nostro mondo è ormai l’aldilà per le anime trapassate. tanta / grazia … morto: risplende («luce») in te una così grande grazia prima che tu sia morto. È il privilegio di Dante: visitare il regno oltre la morte prima ancora di essere morto.




43. Io fui radice …aduggia: nella vita terrena, fui il capostipite («radice») della pianta malvagia che copre d’ombra («aduggia») la cristianità. Perché tale albero genealogico distende la sua chioma su tutta l’Europa: è la dinastia francese dei Capetingi, per cui si veda le note 49 e 50-51.




45. sì che … schianta: al punto che raramente («rado») un buon frutto se ne stacca («schianta»). La metafora dell’albero di natura cattiva che non può dare buoni frutti, che simboleggia la natura umana e la sua discendenza, era stata accennata da Brunetto Latini ai vv. 65-66 di Inferno, XV e sarà ripresa dal principe Carlo Martello in un ampio discorso ai vv. 122-148 di Paradiso, VIII, in cui mostra come la Provvidenza divina superi questa legge di natura e possa far nascere frutti buoni da alberi guasti.




46. se Doagio … vendetta: se le città di Douai («Doagio»), Lille («Lilla»), Gand («Guanto») e Bruges («Bruggia») ne fossero all’altezza («potesser»), in breve sarebbe punita («ne saria vendetta»). Le quattro città citate sono tutte fiamminghe, alleate fra loro e vittime del tradimento del re di Francia Filippo il Bello nella guerra franco-fiamminga (1297-1299): durante l’assedio di Gand, il re francese promise di lasciar libero il conte di Fiandra se si fosse arreso, e invece lo fece prigioniero. Nel 1302 riuscirono in effetti a sconfiggerlo.




48. la cheggio: chiedo la giusta punizione. lui che tutto giuggia: colui che tutto giudica. Il supremo giudice, Dio.




49. Ugo Ciappetta: Ugo Capeto. È noto con questo nome il primo re della dinastia capetingia di Francia, che sostituì quella carolingia, estinta con Ludovico V il Neghittoso, morto nel 987 senza eredi. Ugo II, duca di Francia, alla sua morte assunse il titolo di re e diede il nome alla stirpe che da lui provenne. In realtà, il francesismo «Ciappetta» non è un vero e proprio cognome, ma un soprannome derivato da chapette, “piccola cappa”; dal latino cappatus, o capetus cioè “dotato di cappa”, in quanto Ugo era un abate laico, proviene il Capeto nell’italiano di oggi.




50. di me son nati … Francia retta: discesero da me («di me son nati») i re chiamati Filippo e Luigi, da cui la Francia è governata in questo tempo («novellamente», nei tempi nuovi). In effetti, la dinastia di Ugo Capeto è stata caratterizzata da una prevalenza di sovrani in cui si alternavano i nomi di Filippo (da Filippo I a Filippo IV il Bello, morto nel 1314) e Luigi (da Luigi VI il Grosso a Luigi IX il Santo, morto nel 1270). Filippo il Bello è definito «il mal di Francia» in Purgatorio, VII, v. 109 da Sordello, quando descrive i sovrani presenti nella Valletta fiorita.




52. Figliuol fu’ … Parigi: ero figlio di un macellaio («beccaio») di Parigi. Con queste parole lo spirito accenna a una leggenda molto nota sull’umile origine di Ugo Capeto, rampollo di una famiglia di macellai o mercanti di animali da macello, in realtà non attendibile. Dante l’accoglie per meglio screditare la dinastia capetingia, che diventa così un esempio dei mali provocati da chi regna senza averne i meriti morali, ma solo per il potere derivato dalla propria ricchezza.




53. li regi antichi: i sovrani della dinastia precedente, quella discesa da Carlo Magno.




54. venner meno: morirono. Si veda la nota 49. fuor ch’un renduto in panni bigi: tranne uno, che si fece frate. L’espressione “rendersi”, con “frate” o “monaco” sottinteso, indicava l’atto di prendere i voti. In realtà, l’unico erede della dinastia carolingia rimasto in vita alla morte di Ludovico V fu Carlo, duca di Lorena, che fu fatto imprigionare da Ugo a Laon e vi morì nel 991. Forse Dante accoglie la diceria che fosse stato costretto a farsi frate prima di morire; oppure confonde la fine dei Carolingi con quella dei Merovingi, che si estinsero con Childerico III, deposto e obbligato ad abbracciare la vita monastica dal capostipite dei Carolingi, Pipino il Breve.




55. trova’mi stretto … regno: mi trovai fra le mani le redini («il freno», cioè il congegno messo in bocca al cavallo e retto dalle redini, tenute in mano dal cavaliere) del regno. La metafora equestre per descrivere la gestione del potere era già apparsa ai vv. 88-89 di Purgatorio, VI, nell’invettiva contro l’Italia «serva», cioè schiava del potere straniero. tanta possa / di nuovo acquisto: tanta potenza («possa») di tanti nuovi domini conquistati. È sempre complemento oggetto di «trova’mi» al v. 55.




58. ch’a la corona … mio figlio fu: che la corona vacante («vedova») fu posta sulla testa di mio figlio (letteralmente: “alla corona fu promossa la testa di mio figlio”). Il figlio di Ugo Capeto, Roberto I il Devoto, divenne re nel 996, alla morte del padre; tuttavia fu da lui associato al trono già sei mesi dopo la sua elezione.




60. di costor le sacrate ossa: la dinastia dei re consacrati. I discendenti di Ugo Capeto («costor» si riferisce ai «Filippi e i Luigi» citati al v. 50) nella solenne cerimonia di incoronazione erano unti con l’olio santo dall’arcivescovo di Reims, massima autorità religiosa in Francia.




61. Mentre che: fino a quando. la gran dota provenzale: la ricca dote della contea di Provenza. Ugo Capeto allude alla dote portata da Beatrice, figlia ed erede del conte di Provenza Raimondo IV Berlinghieri, quando nel 1245 andò in sposa a Carlo I d’Angiò, fratello di Luigi IX. È uno dei principi presenti nella valletta, citato al v. 113 di Purgatorio VII.




62. al sangue mio non tolse la vergogna: non portò via («tolse») ogni ritegno («vergogna», capacità di provare vergogna) alla mia stirpe. Perché è il primo caso di avidità smodata e nefasta manifestata dai Capetingi: la Provenza, come si dirà al v. 64, fu presa con la forza e con l’inganno, dando inizio a una serie di appropriazioni illegali, soprusi e violenze che questo spirito racconta con profonda disapprovazione, fino quasi alla conclusione del suo discorso, al v. 123.




63. poco valea … male: non dimostrava molto valore, ma almeno non commetteva alcun male. Il soggetto è il «sangue mio», cioè la stirpe dei re capetingi.




64. Lì cominciò … la sua rapina: da quel momento iniziò a usurpare territori con la violenza («forza») e l’inganno («menzogna»). Il soggetto è sempre il «sangue mio», i discendenti di Capeto. La prima usurpazione fu proprio quella della Provenza, perché Beatrice, erede del conte Berlinghieri, era promessa al conte Raimondo di Tolosa, ma Carlo I d’Angiò, per impossessarsi della sua dote, fece invadere la Provenza dall’esercito francese, dopo essersi accordato in segreto con alcuni ministri di suo padre. poscia: in seguito. per ammenda: per penitenza, per risarcimento. È un’espressione amaramente ironica, ripetuta ai vv. 67 e 69, sempre in rima, a proposito di altre ingiustizie e delitti commessi dai Capetingi.




66. Pontì e Normandia prese e Guascogna: si impadronì di Ponthieu, Normandia e Guascogna. Due di queste usurpazioni furono commesse da un altro discendente, Filippo IV il Bello, già protagonista ai vv. 46-48 della guerra contro la coalizione delle città fiamminghe. Nel 1294, si impadronì della contea di Ponthieu e della Guascogna, sottraendole con l’inganno a Edoardo I d’Inghilterra, a cui avevano giurato fedeltà; la Normandia, sempre retta da re inglese, era stata in realtà ripresa da Filippo II nel 1204.




67. Carlo venne … Curradino: Carlo d’Angiò venne in Italia e, in risarcimento della ruberia della Provenza, fece uccidere Corradino di Svevia. Nel 1265 Carlo I d’Angiò, ormai anche conte di Provenza, fu invitato dal papa a conquistare l’Italia meridionale, fino ad allora dominio degli Svevi, che però ormai avevano perso il sovrano Federico II, morto nel 1250. Carlo sconfisse Manfredi, suo figlio, nella battaglia di Benevento (1266) e dopo la sconfitta a Tagliacozzo, nel 1268, fece decapitare l’ultimo erede, il giovanissimo Corradino, figlio di Manfredi.




69. ripinse al ciel Tommaso: rimandò in cielo San Tommaso d’Aquino. L’espressione è di nuovo ironica: secondo una diffusa diceria, il grande teologo aquinate sarebbe stato fatto avvelenare da Carlo nel 1274, mentre si trovava all’abbazia di Fossanova, in viaggio verso il Concilio di Lione, dove avrebbe rivelato al papa la sua condotta riprovevole. Ma qui sembra quasi che Carlo gli abbia fatto un dono, rimandandolo al suo Creatore.




70. Tempo vegg’ io … ancoi: vedo un tempo, che viene molto dopo oggi («ancoi», dal latino hinc hodie). Qui cominciano le profezie post eventum di Ugo Capeto: eventi già accaduti per Dante autore, ma ancora futuri rispetto al tempo del viaggio di Dante personaggio. Il verbo «veggio» appare per altre cinque volte nel discorso da veggente di Ugo: ai vv. 80, 86, 88, 89, 91.




71. tragge un altro Carlo fuor di Francia: in cui uscirà dalla Francia un altro principe di nome Carlo. L’«altro Carlo» è il Valois, fratello di Filippo il Bello, che calò in Italia nel 1301.




72. per far conoscer … e’ suoi: perché si potesse conoscere meglio lui e i suoi familiari. È di nuovo ironia: Carlo di Valois aveva in mente di riconquistare la Sicilia, persa nel 1282 nell’insurrezione detta dei Vespri siciliani; passò da papa Bonifacio VIII e quest’ultimo lo inviò a Firenze, ufficialmente in veste di pacificatore, in realtà per fornire il suo appoggio alla parte Nera, rovesciando quella Bianca. Sarà questo evento a provocare la rovina politica e l’esilio di Dante.




73. Sanz’ arme: senza un esercito. In realtà, Carlo di Valois aveva un piccolo seguito di nobili e cavalieri armati. con la lancia / con la qual giostrò Giuda: l’arma con cui combatté Giuda. Cioè il traditore per antonomasia: è l’arma dell’inganno. quella ponta … la pancia: con quella farà pressione («ponta», intransitivo) al punto che farà esplodere il ventre di Firenze. La frase è molto dura: la «pancia» della città di Dante è la sua politica interna, faziosa e corrotta, come un grande, marcio bubbone.




76. Quindi: da qui. Cioè da questa discesa in Italia. onta: vergogna, disonore.




78. quanto più lieve simil danno conta: quanto più considera insignificante un tale danno. Carlo di Valois, come tutti i Capetingi, considera grave solo la perdita di beni materiali, come terre e ricchezze. In effetti, dopo essersi intromesso nella politica di Firenze, la sua impresa in Sicilia fu un fallimento.




79. L’altro: il terzo Carlo è lo Zoppo, figlio di Carlo I d’Angiò. già uscì preso di nave: uscì di Francia prigioniero sulla sua nave. Ugo Capeto allude a un increscioso episodio che avvenne nel 1284 durante la battaglia di Napoli, nel conflitto fra Angioini e Aragonesi seguito ai Vespri siciliani: Carlo II d’Angiò, detto lo Zoppo, fu fatto prigioniero sulla sua stessa nave da Ruggero di Lauria, capo della flotta aragonese. Fu liberato quattro anni più tardi e regnò sull’Italia meridionale fino alla sua morte, nel 1309.




80. veggio vender … de l’altre schiave: lo vedo nell’atto di vendere sua figlia e trattarne il prezzo («patteggiarne»), come fanno i corsari con le figlie altrui che fanno schiave. Allude alla scelta di dare sua figlia Beatrice in sposa al marchese Azzo VIII d’Este (lo stesso indegno signore che fece uccidere a tradimento Jacopo del Cassero, rievocato in Purgatorio, V, v. 77) in cambio di una considerevole somma di denaro, atto che fu giudicato dai contemporanei una turpe compravendita.




82. O avarizia, che puoi tu più farne: o avidità, quale azione puoi provocare peggiore di questa. È l’incipit di un’interrogativa retorica che si conclude al v. 84.




83. poscia c’ha’ … carne?: dopo che hai attratto («tratto») a te la mia discendenza («il mio sangue») a tal punto («sì») che non tiene alla carne della propria carne? Colpevole di tale vergognosa azione è dunque l’avidità personificata («avarizia») del v. 82.




85. Perché men paia … e ’l fatto: affinché appaia meno grave al confronto («men paia») il male che sarà commesso in futuro e quello già compiuto («’l fatto»). La frase annuncia la rivelazione di un misfatto ancora peggiore di quelli già narrati: il celebre episodio dello schiaffo di Anagni (qui chiamata «Alagna» al v. 86), in seguito al quale perse la vita Bonifacio VIII, rievocato fino al v. 93.




86. veggio in Alagna … catto: vedo entrare in Anagni («Alagna») l’insegna del re di Francia, il giglio d’oro in campo azzurro («lo fiordaliso», forma italianizzata di fleur de lis) e Cristo che viene imprigionato («esser catto», dal latino captus, participio di capere: prendere, catturare) nella persona del suo vicario. Il pontefice è infatti il diretto rappresentante di Cristo in terra. Nel settembre 1303 il ministro di Filippo il Bello, Guglielmo di Nogaret, insieme a Sciarra Colonna, un nobile romano nemico personale del pontefice, raggiunse Bonifacio VIII nella cittadina di Anagni, dove si era rifugiato per sfuggire alla notifica del concilio di vescovi convocato dal re di Francia, che dichiarò non valida la sua elezione al soglio pontificio. Era l’ultimo di una serie di atti ostili intercorsi fra il sovrano francese e il papa, che si contendevano il controllo sull’Europa.




88. Veggiolo un’altra volta esser deriso: lo vedo mentre è nuovamente sbeffeggiato. A partire da questo, fino al v. 93, l’episodio è raccontato ripercorrendo i passaggi della Passione di Cristo. Bonifacio VIII ricevette Nogaret indossando le insegne della sua autorità papale, ma fu deriso come falso pontefice e addirittura schiaffeggiato.




89. rinovellar l’aceto e il fiele: rinnovare l’oltraggio dell’aceto e del fiele. Che furono dati da bere a Gesù sulla croce.




90. tra vivi …anciso: la sua uccisione fra due ladroni vivi. Cioè Nogaret e Colonna, gli emissari di Filippo il Bello. Il papa fu da loro trattenuto nelle sue stanza ad Anagni e in realtà non fu ucciso, e anzi fu liberato da un’insurrezione popolare che mise in fuga i suoi aguzzini; tuttavia, probabilmente a causa di questo gravissimo affronto morì a Roma circa un mese dopo.




91. il novo Pilato: Filippo il Bello è dipinto come il vero colpevole della morte di Bonifacio VIII, ma, come Pilato con Gesù, senza ammissione di responsabilità.




92. ciò nol sazia: non si accontenta di questo misfatto. sanza decreto … vele: lo vedo («veggio» al v. 89) fare vela con la sua avida nave («portar le cupide vele») fino all’ordine del Tempio, senza aspettare la decisione papale («sanza decreto»). È qui accennata con la suggestiva metafora navale la distruzione dei Cavalieri Templari, l’ordine di religiosi guerrieri il cui compito originario era difendere il Tempio di Gerusalemme. Filippo il Bello, per impadronirsi delle immense ricchezze dei Templari e sbarazzarsi di potenziali potenti nemici della corona, nel 1307 fece arrestare Jacques de Molay, il gran maestro dell’Ordine, accusandolo di eresia, e con la tortura lo costrinse a confessare orribili crimini ed empietà mai commessi. Senza aspettare la sentenza pontificia, fece ardere sul rogo de Molay e dichiarò sciolto l’Ordine. Solo nel 1312, papa Clemente V proclamò ufficialmente lo scioglimento dei Templari, stabilendo però che i loro beni passassero all’ordine degli Ospitalieri. Invece Filippo il Bello se ne era già impadronito, ripianando i propri pesanti debiti e nascondendo le prove delle proprie ruberie.




94. quando sarò … la vendetta: quando avrò la gioia di assistere alla tua giustizia. Contro questi gravissimi soprusi. che, nascosa … secreto?: che adesso è ancora nascosta («nascosa») fra i segreti piani di Dio, e ne addolcisce la giusta ira? Più che una profezia, è una preghiera: che presto Dio punisca, agendo con suprema giustizia, i misfatti di Filippo il Bello. Non è detto in che modo possa avvenire la «vendetta», cioè l’attuazione della giustizia divina; sappiamo solo che Filippo il Bello sarebbe morto improvvisamente, e ancora in giovane età, nel 1314, a causa di un incidente di caccia. Con quest’invocazione al «Segnor mio» si conclude lo sfogo di Ugo Capeto contro le nefandezze dei suoi discendenti.




97. Ciò ch’io dicea: quello che dicevo. Il discorso di Capeto ritorna sugli esempi di sobrietà e disprezzo della ricchezza che Dante gli aveva sentito pronunciare prima del loro dialogo: spiegherà che non soltanto lui li ripete a voce alta. quell’ unica sposa / de lo Spirito Santo: la Madonna. È la sposa dello Spirito Santo nel senso che grazie a lui concepì Gesù. ti fece … alcuna chiosa: ti spinse a rivolgerti a me («verso me volger») per chiedermi una spiegazione («alcuna chiosa»). Si riferisce alle domande che Dante gli ha rivolto ai vv. 34-36.




100. tanto è risposto … dura: si risponde alle nostre preghiere per tutto il tempo («tanto-quanto») in cui dura il giorno. Intende dire che è simile al responsorio della liturgia: un gruppo prega e una voce singola risponde, o viceversa. ma com’ el s’annotta … vece: ma appena si fa notte, al posto di quegli esempi («in quella vece»), ci diciamo cose di significato opposto («contrario suon prendemo»). Seguono sette esempi corrispondenti di avidità punita.




103. Noi repetiam: diciamo tutti insieme, continuando a ripetere. allotta: allora. Cioè durante le ore notturne. Pigmalïon … de l’oro ghiotta: come la sua brama («voglia ghiotta») d’oro rese Pigmalione traditore, ladro e parricida. È l’episodio, raccontato da Virgilio in Eneide, I, vv. 340-364, dell’uccisione a tradimento di Sicheo, suo cognato, da parte del re di Tiro Pigmalione, fratello della regina di Cartagine Didone. Qui «paricida» è nel senso generico di assassino di un parente.




106. l’avaro Mida: l’avido re Mida. Era il mitico re della Frigia.




107. che seguì … che si rida: che fu conseguenza («seguì») della sua ingorda («gorda») richiesta, della quale bisogna sempre ridere. Allude alla richiesta rivolta da Mida al dio Bacco di poter trasformare in oro tutto ciò che toccava. Il dio lo esaudì, ma ben presto Mida capì che rischiava di morire, perché anche il cibo e le bevande che cercava di assumere si trasformavano in oro. Fonte dell’episodio è Ovidio (Metamorfosi, XI, v. 85 e sgg.).




109. Del folle Acàn … lo morda: ciascuno poi ricorda come il folle Acan rubò il bottino («le spoglie»), così che l’ira di Giosuè, che provocò, sembra ancora colpirlo («ch’ancor lo morda»). Acan, militare al seguito di Giosuè all’assedio di Gerico, aveva l’ordine di non saccheggiare la città conquistata. Con un gesto di ribellione all’ordine, «folle» perché contrario alla volontà di Dio, cui era consacrato, Acan si impadronì del bottino, ma Dio lo punì e punì tutto il popolo ebreo con una sconfitta in battaglia: scoperto, Acan fu lapidato (Giosuè, 6, 17-19 e 7, 1-26).




112. accusiam col marito Saffira: condanniamo Saffira insieme a suo marito. Saffira e il marito Anania, tra i primi seguaci di San Pietro, vendettero il loro podere per donare tutto il ricavato alla comunità dei cristiani, ma ne trattennero di nascosto una parte. Scoperti da Pietro, non vollero ammettere la loro colpa e morirono fulminati da Dio (Atti degli Apostoli, 5, 1-11).




113. i calci ch’ebbe Elïodoro: il tesoriere del re di Siria Seleuco IV, Eliodoro, fu incaricato dal suo sovrano di sottrarre il tesoro dal tempio di Gerusalemme. Tuttavia non ci riuscì, perché appena fu entrato nel tempio apparve un cavallo, cavalcato da uno splendente guerriero, che lo colpì con le zampe anteriori; poi due giovani, che lo percossero con violenza (2 Maccabei, 3, 7-40).




114. e in infamia … Polidoro: il nome di Polinestore, che uccise («ancise») Polidoro, percorre a sua infamia tutto il monte. Il re di Tracia Polinestore, genero del re di Troia Priamo, avrebbe dovuto accogliere e ospitare Polidoro, il figlio più giovane che quest’ultimo gli aveva mandato prima che Troia cadesse; invece, Polinestore lo uccise e si impadronì dei suoi beni (Eneide, III, vv. 22-68). In seguito, Polidoro fu trasformato in cespuglio, i cui rami spezzati emettevano la sua voce: Dante ne trasse ispirazione per la sua selva dei suicidi di Inferno, XIII.




116. ultimamente: da ultimo, infine. ”Crasso … è l’oro?”: Crasso, tu che lo sai, dicci («dilci», diccelo) che sapore ha l’oro. Marco Licinio Crasso, uno dei triumviri insieme a Cesare e Pompeo, fu fatto decapitare dal re dei Parti Orode, che, si racconta, fece poi questa tragica domanda alla sua testa mozzata, a cui aveva fatto versare in bocca oro fuso.




118. Talor parla l’uno … minor passo: talvolta parla a voce alta («alto») uno di noi, e altri a voce bassa, secondo la spinta dell’amore («affezion») che ci stimola («sprona») a parlare («ir», in senso metaforico) con maggiore o minore intensità di voce («passo»).




121. però al ben …altra persona»: perciò poco fa («dianzi») non ero il solo a dire le cose buone che si ricordano («si ragiona») durante il giorno («’l dì»); ma qui vicino a me nessun altro parlava a voce alta. Così, con questa risposta alla domanda di Dante, si conclude il lungo discorso di Ugo Capeto.




124. eravam partiti già da esso: ci eravamo già allontanati da lui.




125. brigavam di soverchiar la strada: ci davamo da fare per superare la strada.




126. quanto al poder n’era permesso: per quanto ci era consentito. Dal ridotto spazio del sentiero, coperto dalle anime espianti sdraiate a terra.




127. come cosa che cada: con un rumore simile al rovinare di una frana.




128. tremar lo monte: scuotersi l’intero Purgatorio. È un terremoto improvviso, la cui natura si spiegherà nel canto successivo.




129. colui ch’a morte vada: un condannato a morte che va al patibolo.




130. Certo non si scoteo … del cielo: di certo non aveva tremato con tale intensità l’isola di Delo, prima che Latona la scegliesse per partorirvi Apollo e Diana (o Artemide), i due gemelli celesti. I due dei sono definiti «occhi del cielo» al v. 132 perché corrispondevano al Sole e alla Luna. Come premio per aver accolto la partoriente, Zeus rese l’isola, famosa per il suo vagare continuo, finalmente stabile (Eneide, III, vv. 69 e sgg.).




134. inverso me si feo: mi si avvicinò.




135. Non dubbiar: non aver paura.




136. ‘Glorïa in excelsis Deo’: gloria a Dio nel più alto dei cieli; è l’incipit dell’inno cantato dagli angeli alla nascita di Gesù.




137. da’ vicin: dalle voci che mi erano vicino.




138. onde intender lo grido si poteo: da cui si potevano distinguere le parole che venivano gridate.




139. immobili e sospesi: fermi e dubbiosi, in attesa. Perché non capivano il senso di ciò che stava accadendo.




140. come i pastor … canto: come i pastori che, a Betlemme, udirono per la prima volta quel coro. Alla nascita di Gesù, come si diceva alla nota 136 (Luca, 2, 14).




141. ’l tremar: il terremoto. ed el compiési: e il canto si concluse.




144. in su l’usato pianto: al loro usuale pianto di espiazione.




145. Nulla ignoranza … sapere: mai l’ignorare qualcosa mi aveva indotto il desiderio di capire con una tale intensità tormentosa.




149. dimandare er’ oso: osavo fare domande a Virgilio.




150. per me lì potea cosa vedere: da solo ero in grado di vedere alcunché.




151. m’andava timido e pensoso: camminavo timoroso e pensieroso.







CANTO XXI




Il canto si compone di due emozionanti dialoghi: quello fra Dante e lo spirito annunciato alla fine del canto precedente dal terremoto e dal canto corale, e apparso all’inizio di questo; e fra Virgilio e lo stesso spirito, che proprio esaudendo la sua richiesta di presentarsi, rivelerà di essere il grande poeta epico Stazio, vissuto a Roma fra il 45 e il 96 dopo Cristo. Accontentando Dante, ansioso di conoscere la causa del terremoto che ha scosso l’intero monte, insieme a un inno corale di lode a Dio, Stazio spiega che quando un’anima porta a termine la sua espiazione, un coro di gioia esplode fra tutte le anime, e la montagna trema. Subito l’anima capisce che può salire a Dio perché è spinta solo dal desiderio di muoversi verso un luogo più elevato, e non più di subire la pena. Virgilio gli chiede di presentarsi e Stazio spiega, oltre a chi fu e che cosa scrisse, che senza l’Eneide, il capolavoro di Virgilio, non avrebbe potuto comporre neanche un verso di valore, e che subirebbe un altro anno di sofferenza in Purgatorio pur di aver avuto la possibilità di conoscere il suo autore. Allora, dopo una breve schermaglia, Dante gli rivela che ha davanti a sé proprio il poeta che tanto ammira e il canto si chiude con l’incontenibile commozione di Stazio.


1La sete natural che mai non sazia

2se non con l’acqua onde la femminetta

3samaritana domandò la grazia,

4mi travagliava, e pungeami la fretta

5per la ‘mpacciata via dietro al mio duca,

6e condoleami a la giusta vendetta.

7Ed ecco, sì come ne scrive Luca

8che Cristo apparve a’ due ch’erano in via,

9già surto fuor de la sepulcral buca,

10ci apparve un’ombra, e dietro a noi venìa,

11dal piè guardando la turba che giace;

12né ci addemmo di lei, sì parlò pria,

13dicendo: «O frati miei, Dio vi dea pace».

14Noi ci volgemmo sùbiti, e Virgilio

15rendéli ’l cenno ch’a ciò si conface.

16Poi cominciò: «Nel beato concilio

17ti ponga in pace la verace corte

18che me rilega ne l’etterno essilio».

19«Come!», diss’ elli, e parte andavam forte:

20«se voi siete ombre che Dio sù non degni,

21chi v’ha per la sua scala tanto scorte?».

22E ’l dottor mio: «Se tu riguardi a’ segni

23che questi porta e che l’angel profila,

24ben vedrai che coi buon convien ch’e’ regni.

25Ma perché lei che dì e notte fila

26non li avea tratta ancora la conocchia

27che Cloto impone a ciascuno e compila,

28l’anima sua, ch’è tua e mia serocchia,

29venendo sù, non potea venir sola,

30però ch’al nostro modo non adocchia.

31Ond’ io fui tratto fuor de l’ampia gola

32d’inferno per mostrarli, e mosterrolli

33oltre, quanto ’l potrà menar mia scola.

34Ma dimmi, se tu sai, perché tai crolli

35diè dianzi ’l monte, e perché tutto ad una

36parve gridare infino a’ suoi piè molli».

37Sì mi diè, dimandando, per la cruna

38del mio disio, che pur con la speranza

39si fece la mia sete men digiuna.

40Quei cominciò: «Cosa non è che sanza

41ordine senta la religïone

42de la montagna, o che sia fuor d’usanza.

43Libero è qui da ogne alterazione:

44di quel che ’l ciel da sé in sé riceve

45esser ci puote, e non d’altro, cagione.

46Per che non pioggia, non grando, non neve,

47non rugiada, non brina più sù cade

48che la scaletta di tre gradi breve;

49nuvole spesse non paion né rade,

50né coruscar, né figlia di Taumante,

51che di là cangia sovente contrade;

52secco vapor non surge più avante

53ch’al sommo d’i tre gradi ch’io parlai,

54dov’ ha ’l vicario di Pietro le piante.

55Trema forse più giù poco o assai;

56ma per vento che ’n terra si nasconda,

57non so come, qua sù non tremò mai.

58Tremaci quando alcuna anima monda

59sentesi, sì che surga o che si mova

60per salir sù; e tal grido seconda.

61De la mondizia sol voler fa prova,

62che, tutto libero a mutar convento,

63l’alma sorprende, e di voler le giova.

64Prima vuol ben, ma non lascia il talento

65che divina giustizia, contra voglia,

66come fu al peccar, pone al tormento.

67E io, che son giaciuto a questa doglia

68cinquecent’ anni e più, pur mo sentii

69libera volontà di miglior soglia:

70però sentisti il tremoto e li pii

71spiriti per lo monte render lode

72a quel Segnor, che tosto sù li ’nvii».

73Così ne disse; e però ch’el si gode

74tanto del ber quant’ è grande la sete,

75non saprei dir quant’ el mi fece prode.

76E ’l savio duca: «Omai veggio la rete

77che qui vi ‘mpiglia e come si scalappia,

78perché ci trema e di che congaudete.

79Ora chi fosti, piacciati ch’io sappia,

80e perché tanti secoli giaciuto

81qui se’, ne le parole tue mi cappia».

82«Nel tempo che ’l buon Tito, con l’aiuto

83del sommo rege, vendicò le fóra

84ond’ uscì ’l sangue per Giuda venduto,

85col nome che più dura e più onora

86era io di là», rispuose quello spirto,

87«famoso assai, ma non con fede ancora.

88Tanto fu dolce mio vocale spirto,

89che, tolosano, a sé mi trasse Roma,

90dove mertai le tempie ornar di mirto.

91Stazio la gente ancor di là mi noma:

92cantai di Tebe, e poi del grande Achille;

93ma caddi in via con la seconda soma.

94Al mio ardor fuor seme le faville,

95che mi scaldar, de la divina fiamma

96onde sono allumati più di mille;

97de l’Eneïda dico, la qual mamma

98fummi, e fummi nutrice, poetando:

99sanz’ essa non fermai peso di dramma.

100E per esser vivuto di là quando

101visse Virgilio, assentirei un sole

102più che non deggio al mio uscir di bando».

103Volser Virgilio a me queste parole

104con viso che, tacendo, disse ‘Taci’;

105ma non può tutto la virtù che vuole;

106ché riso e pianto son tanto seguaci

107a la passion di che ciascun si spicca,

108che men seguon voler ne’ più veraci.

109Io pur sorrisi come l’uom ch’ammicca;

110per che l’ombra si tacque, e riguardommi

111ne li occhi ove ’l sembiante più si ficca;

112e «Se tanto labore in bene assommi»,

113disse, «perché la tua faccia testeso

114un lampeggiar di riso dimostrommi?».

115Or son io d’una parte e d’altra preso:

116l’una mi fa tacer, l’altra scongiura

117ch’io dica; ond’ io sospiro, e sono inteso

118dal mio maestro, e «Non aver paura»,

119mi dice, «di parlar; ma parla e digli

120quel ch’e’ dimanda con cotanta cura».

121Ond’ io: «Forse che tu ti maravigli,

122antico spirto, del rider ch’io fei;

123ma più d’ammirazion vo’ che ti pigli.

124Questi che guida in alto li occhi miei,

125è quel Virgilio dal qual tu togliesti

126forte a cantar de li uomini e d’i dèi.

127Se cagion altra al mio rider credesti,

128lasciala per non vera, ed esser credi

129quelle parole che di lui dicesti».

130Già s’inchinava ad abbracciar li piedi

131al mio dottor, ma el li disse: «Frate,

132non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi».

133Ed ei surgendo: «Or puoi la quantitate

134comprender de l’amor ch’a te mi scalda,

135quand’ io dismento nostra vanitate,

136trattando l’ombre come cosa salda».







1. La sete natural … la grazia: il naturale desiderio di conoscenza che non si sazia mai («mai non sazia») se non con la risposta di origine divina («l’acqua») che l’umile donna («femminetta») di Samaria chiese in dono («domandò la grazia») a Gesù. Il verbo «sazia» al tempo di Dante poteva essere usato come transitivo o, come qui, con valore riflessivo. La terzina descrive la sete di sapere che accomuna tutta l’umanità, e Dante usa come esempio di riferimento il celebre episodio di Giovanni, 4, 5-15, in cui Gesù dialoga con una donna samaritana presso il pozzo di Giacobbe. Lei, che era andata al pozzo per attingervi, quando Gesù le propone di darle un’acqua che avrebbe estinto la sua sete in eterno, subito gliela chiede. Qui Dante ha sete di sapere quale sia la causa del terremoto che improvvisamente ha fatto tremare l’intero monte, accompagnato da un grandioso coro (XX, vv. 123-151): sulla sua tormentosa curiosità si è chiuso il canto precedente.




4. mi travagliava … giusta vendetta: mi tormentava («travagliava»; soggetto è «sete natural» del v. 1), e intanto mi pungolava («pungeami») la fretta di seguire la mia guida («duca») per il sentiero ingombrato («‘mpacciata via») dalle anime espianti, con le quali soffrivo anch’io («condoleami») per la loro giusta pena voluta da Dio («giusta vendetta»). Dante, che ancora si muove sulla quinta cornice popolata di anime che espiano l’avidità, sa che solo un intervento soprannaturale potrà dargli la risposta che vuole. La terzina, con i tre verbi («mi travagliava», «pungeami», «condoleami») mette in primo piano l’ansia e l’impazienza di Dante, ma anche la sua empatia con le anime espianti.




7. Ed ecco: la formula anticipa l’importanza dell’improvvisa nuova apparizione, descritta dalla similitudine evangelica dei vv. 7-9. come ne scrive Luca: è citato qui l’episodio di Luca, 24, 13-32: Gesù risorto apparve a due suoi discepoli che camminavano verso Emmaus e li accompagnò in incognito fino a quando, durante la cena, si rivelò con il gesto di benedire il pane, spezzarlo e offrirlo a loro.




8. a’ due ch’erano in via: ai due discepoli viandanti.




9. già surto … buca: già risorto e uscito dal sepolcro («sepulcral buca»).




10. ci apparve: apparve qui. La particella «ci» è avverbio di luogo: infatti Dante e Virgilio non si accorgono della nuova presenza se non quando parla, senza vederla camminare dietro di loro (v. 12). un’ombra: una nuova anima, che evidentemente non fa parte del gruppo delle altre, perché non ne condivide la pena e anzi può camminare.




11. dal piè guardando la turba che giace: mente difendevamo dai nostri piedi la folla di anime sdraiate a terra. Per non calpestarle. Il gerundio «guardando» è riferito a Dante e Virgilio, e non all’«ombra».




12. né ci addemmo … pria: e non ci accorgemmo («addemmo», passato remoto di “addarsi”, usato nell’italiano medievale) di lei, anzi («sì») parlò prima (che la vedessimo).




13. O frati miei … pace: fratelli miei, che Dio vi doni la pace. L’augurio, che esprime il senso di fratellanza da cui è pervasa quest’anima, parafrasa il saluto di Gesù, ormai risorto, ai suoi undici apostoli (perché non ne faceva più parte Giuda): «la pace sia con voi» (Luca, 24, 36).




14. ci volgemmo sùbiti: ci girammo immediamente. Verso la voce inattesa.




15. rendéli … si conface: gli restituì («rendéli») un saluto («cenno») adeguato alla sua gentilezza («ch’a ciò si conface»).




16. beato concilio: l’assemblea dei beati.




17. la verace corte: il veritiero tribunale divino. Che non può mai emettere una sentenza sbagliata, è infallibile.




18. me rilega ne l’etterno essilio: mi ha esiliato per l’eternità. Del Limbo, che è comunque parte dell’Inferno. Il solenne saluto augurale di Virgilio contiene anche tutto il suo rimpianto per l’esclusione dalla vista di Dio.




19. parte: nel frattempo.




20. ombre che Dio sù non degni: anime che Dio non consideri degne («degni») di salire fino a Lui.




21. chi v’ha … scorte: chi vi ha scortate («scorte») fino a questo punto («tanto») sulla scala che conduce a Dio. Il monte del Purgatorio, che è suddiviso in sette cornici simili ad altrettanti scalini.




22. riguardi a’ segni … profila: guardi con attenzione («riguardi») i segni che Dante («questi») porta, che l’angelo traccia («profila»). Sono le P che corrispondono ai sette peccati capitali, di cui quattro sono già state cancellate dalla fronte di Dante: solo su uno spirito destinato alla salvezza potrebbero essere incise.




24. coi buon convien ch’e’ regni: è inevitabile («convien», latinismo: “è necessario”) che condivida il regno dei cieli («regni») con le anime beate («coi buon»).




25. lei che dì e notte fila: perifrasi per Lachesi, quella delle tre Parche che fila il filo delle vite umane.




26. non li avea tratta … compila: non aveva ancora finito di tirare («avea tratta») la lana («conocchia», con metonimia: è propriamente la rocca su cui si fila la lana o altri materiali) che Cloto (la parca che stabilisce la durata della vita, facendola corrispondere alla lunghezza del filo) a ciascuno impone e avvolge sulla rocca («compila»). La perifrasi mitologica indica che Dante ancora non è morto, perché il filo della sua vita non è stato “tirato” completamente e consegnato ad Atropo, la terza parca che ha il compito di tagliarlo.




28. serocchia: sorella. La dimensione di fratellanza fra tutte le anime accomuna anche Virgilio, anche se non è fra quelle beate.




30. però che: perché. al nostro modo non adocchia: non vede come noi. Perché, non essendo uno spirito disincarnato, percepisce la realtà in un altro modo.




31. fui tratto fuor: fui fatto uscire, fui mandato fuori. l’ampia gola / d’inferno: il Limbo, che è la parte più ampia dell’imbuto («gola») infernale. mostrarli: indicargli la via, guidarlo. mosterrolli … mia scola: e lo guiderò anche oltre l’Inferno, per quanto potrà condurlo («’l potrà menar») il mio insegnamento («scola»).




34. tai crolli / diè dianzi ’l monte: poco fa («dianzi») la montagna ha avuto così violente scosse. ad una: insieme, nello stesso tempo.




36. suoi piè molli: la sua parte inferiore ammorbidita dalle onde, la spiaggia del Purgatorio.




37. Sì mi diè … disio: Virgilio con questa domanda («dimandando») centrò così perfettamente il mio desiderio. La metafora fa apparire la curiosità di Dante come un ago, che appunto lo «travagliava» al v. 4, e la domanda precisa di Virgilio come un filo che entra alla perfezione nella sua cruna. pur con la speranza: già solo con la speranza. Di conoscere finalmente la verità.




39. si fece la mia sete men digiuna: alleviò la mia sete.




40. «Cosa non è … d’usanza: non esiste alcun evento («cosa») a cui assista («senta») la legge sacra («religione») della montagna che non obbedisca all’ordine divino («sanza ordine»), o che avvenga al di fuori dall’uso consueto («fuor d’usanza»). Comincia qui la premessa sulla situazione atmosferica del Purgatorio. Lo spirito, che si presenterà apertamente al v. 91, ne è molto esperto perché, come si comprenderà a poco a poco, vi ha trascorso secoli, portando a compimento la sua espiazione.




43. Libero è qui … alterazione: questo luogo è preservato («Libero») da ogni mutamento atmosferico («alterazione»).




44. di quel che ’l ciel … cagione: non vi può essere altra causa («cagione») che da quello che il cielo riceve in sé da se stesso. In altre parole: qualsiasi fenomeno atmosferico qui ha sicuramente origine celeste, non è provocato da cause terrene.




46. Per che: per cui, per la qual cosa. grando: grandine. È un calco dal nominativo latino.




47. più sù cade … breve: al di sopra della breve scala di tre gradini («gradi»). La «scaletta» che precede l’ingresso del Purgatorio. Da qui in poi, il monte non è soggetto ad alcun fenomeno atmosferico terreno, mentre lo è ancora l’Antipurgatorio.




49. non paion: non vi appaiono, non si manifestano.




50. coruscar: lampi. È infinito sostantivato, col senso letterale di “lampeggiare”. figlia di Taumante … contrade: l’arcobaleno, che nel mondo terreno («di là») cambia spesso luogo («contrade»). La perifrasi è di origine mitologica: la «figlia di Taumante» era Iride, la messaggera degli dei figlia di Taumante e di Elettra, che usava l’arcobaleno per trasferirsi da un luogo all’altro.




52. secco vapor … le piante: il vapore secco della terra non sale («surge») oltre («più avante») la sommità («sommo») dei tre gradini («gradi») di cui ho parlato, dove il vicario di San Pietro appoggia i piedi («le piante»). I gradini formano «la scaletta di tre gradi breve» del v. 48, dove si trova l’angelo guardiano della porta del Purgatorio, facendo le veci di Pietro, l’apostolo a cui Cristo ha affidato le chiavi del regno di Dio. In effetti, entrando nel Purgatorio si fa ingresso in questo regno, sia pure passando attraverso la dura salita dell’espiazione. Qui il personaggio cita una diffusa credenza medievale, di origine aristotelica: tutti i fenomeni atmosferici erano provocati dal vapore della terra, e in particolare i terremoti da quello secco e denso, che non riusciva a trovare altra via di sfogo, come si dirà al v. 56. Dopo la lunga premessa, lo spirito sta arrivando alla risposta che Dante desidera.




55. Trema forse … assai: forse ci sono terremoti più in basso di questi gradini («più giù»), lievi o violenti («poco o assai»).




56. per vento … nasconda: a causa del vento che si accumuli dentro la terra. Questo «vento» è la conseguenza del «secco vapor» del v. 52, che resta latente e non si manifesta fino appunto a un’esplosione che scuote la terra.




57. non so come: lo spirito ha parlato per esperienza diretta, data la sua lunga permanenza in Purgatorio, che rivelerà ai vv. 67-68, ma non conosce il motivo di questa assenza di terremoti e altre perturbazioni atmosferiche. non tremò mai: non ci fu mai alcun terremoto.




58. Tremaci: qui si verifica un terremoto. Il verbo ha l’epitesi «-ci» con valore di avverbio di luogo. quando alcuna … seconda: quando un’anima si sente purificata («monda sentesi»), così che desideri alzarsi («surga») o muoversi per salire verso il cielo; e il coro che hai udito («tal grido») la accompagna («seconda»).




61. De la mondizia … prova: della raggiunta purificazione («mondizia») è prova solo la volontà («voler»). Cioè il desiderio di muoversi se si è stati fermi, di alzarsi se si è stati sdraiati: insomma, in qualsiasi caso, il desiderio nuovo di salire fino a Dio, sintomo infallibile che il processo di espiazione è ultimato.




62. che, tutto libero … le giova: che, completamente libero di cambiare compagnia («convento», latinismo col significato di “assemblea”) improvvisamente pervade («sorprende») l’anima, e di questa volontà («voler») l’anima prova gioia («le giova»).




64. Prima vuol ben: prima (di aver ultimato la purificazione) lo desidera altrettanto. Il soggetto è sempre l’«anima» (v. 58), che vuole sì salire al cielo: ma, come spiegano i due versi successivi, prevale in lei il desiderio di espiare. ma non lascia … tormento: ma non abbandona il desiderio («talento») della pena che la purifica («al tormento») che la giustizia divina le infonde («pone») contro la sua volontà («contra voglia»), come già sulla terra lo ebbe di peccare («come fu al peccar»). In altri termini: le anime del Purgatorio vogliono raggiungere il Paradiso, ma glielo impedisce un desiderio, che poi scomparirà, di consumare le proprie scorie peccaminose attraverso la dura pena. È quanto hanno già mostrato gli spiriti incontrati in precedenza, che pur dialogando con Dante hanno sempre come priorità l’espiazione. Nella terzina appaiono due termini tecnici: «talento» ha il senso di “desiderio istintivo”, mentre «voglia» indica la “volontà razionale”. Il «talento» che dimostrano durante l’espiazione è collegato a quello che li indusse nella vita terrena a commettere la colpa che devono espiare.




67. son giaciuto a questa doglia: sono stato disteso a subire questa pena. Quindi, anche questo spirito era fra gli avari della quinta cornice.




68. cinquecent’ anni e più: come si vedrà alle note 82-84 e 88-90, questo personaggio è il grande poeta latino Stazio, passato a miglior vita nel 96 d.C. pur mo: solo adesso.




69. libera volontà di miglior soglia: la volontà senza ostacoli di raggiungere un luogo migliore. È il desiderio puro, ormai libero dal «talento» di subire la pena, che arriva alla fine dell’espiazione (si vedano i vv. 61-63).




70. però: perciò, per questa ragione. Lo spirito è arrivato alla conclusione del suo discorso, alla vera risposta alla domanda di Dante. tremoto: terremoto. e li pii … li ’nvii: e le anime buone di tutto il monte lodare («render lode») Dio, perché («che», con valore desiderativo) possa farli presto («tosto») salire in cielo. Allude al Gloria corale, l’inno di lode a Dio che Dante ha sentito ai vv. 136-138 del canto XX.




73. Così ne disse: così ci parlò. però ch’el si gode … la sete: dato che si gode tanto più del dissetarsi («ber») quanto più intensa è la sete. Nella frase impersonale, «el» è pronome neutro, pleonastico perché il verbo non ha bisogno di soggetto.




75. mi fece prode: mi fece cosa gradita. Il sostantivo «prode» significa “vantaggio, giovamento”.




76. Omai veggio … si scalappia: ormai ho la chiara visione della rete che vi tiene prigioniere («vi ‘mpiglia», riferito alle anime espianti) e di come ve ne liberate («si scalappia»: letteralmente “ci si libera dal cappio”). La doppia metafora allude al «talento», il desiderio di restare nelle cornici a espiare, del v. 64.




78. ci trema: qui avvengono terremoti. congaudete: gioite insieme. Intonando in coro l’inno di gloria a Dio.




79. Ora chi fosti … sappia: ora dimmi gentilmente chi fosti nella vita terrena. È proprio Virgilio, che sarà direttamente coinvolto nella risposta, a porre questa domanda, dopo che l’anima ha esaudito la curiosità di Dante. È l’inizio di un importante dialogo fra due personalità della letteratura classica, che durerà fino alla fine del canto e oltre.




81. ne le parole tue mi cappia: grazie alle tue parole mi arrivi («cappia», latinismo da capere, “contenere, prendere, afferrare”, “raggiungere”).




82. Nel tempo … venduto: nel tempo in cui il valoroso («buon») Tito, con l’aiuto di Dio («sommo rege») vendicò il sangue di Cristo, uscito dalle sue ferite («fóra») a causa del tradimento di Giuda, che lo vendette («’l sangue per Giuda venduto»). La perifrasi che occupa l’intera terzina descrive dal punto di vista del sacrificio di Cristo la distruzione del Tempio di Gerusalemme, del 70 d.C., interpretata come la giusta punizione degli Ebrei. Tito allora non era ancora imperatore, ma era il figlio di quello in carica, Vespasiano. Cronologicamente, la vita di Stazio va dal 45 d.C. circa al 96 d.C.: Dante mette in primo piano il suo legame con questo evento simbolico del trionfo del cristianesimo, di cui, come si vedrà, Stazio è un rappresentante.




85. col nome … di là»: vivevo nel mondo col nome di poeta, che è quello che dà la fama più duratura e il massimo onore. Ecco un’altra rivelazione dello spirito, che aumenta la curiosità per lo svelamento del suo nome.




87. non con fede ancora: non avevo ancora la fede. È un particolare importante: mentre Virgilio non può raggiungere il cielo, Stazio sta per farlo, grazie alla fede in Cristo, che poi racconterà come ha ottenuto.




88. Tanto fu dolce … di mirto: il suono della mia voce poetica («vocale spirto») fu così melodioso che, nato a Tolosa («tolosano»), fui chiamato a Roma («a sé mi trasse»), dove per i miei meriti la mia testa («le tempie») fu incoronata («ornar») di mirto. Incoronare di una ghirlanda di mirto i poeti più apprezzati, di solito dediti alla lirica amorosa, era un’usanza molto ambita. Il più usuale riconoscimento era la corona d’alloro: forse Dante aveva trovato questo dettaglio in una fonte a noi ignota. Al v. 89 c’è un errore storico, dovuto probabilmente alla confusione, propria del suo tempo, fra il celebre poeta che sta parlando e il retore Lucio Stazio Ursolo, che in effetti nacque a Tolosa in epoca imperiale. In realtà, il poeta Publio Papinio Stazio nacque a Napoli, come scoprì l’umanista Poggio Bracciolini nel 1417.




91. Stazio … mi noma: nel mondo ancora si pronuncia il mio nome, Stazio. Finalmente, lo spirito svela il suo nome, a cui aggiunge particolari importanti della sua opera.




92. cantai di Tebe: cantai le vicende della città di Tebe. Allude alla sua opera più importante, il poema epico Tebaide, formato da dodici libri, come l’Eneide, grande modello dell’epica latina, che lo stesso Stazio cita ai vv. 94-99. Narra la tragica storia dei due fratelli tebani Eteocle e Polinice e delle sue conseguenze. Dante mostra in più occasioni di conoscerlo bene. e poi del grande Achille … soma: e poi cantai le imprese del valoroso Achille, ma durante («in via», in corso d’opera) questa seconda faticosa impresa («seconda soma») morii («caddi», il verbo che si usa per la morte in battaglia). Il secondo grande poema di Stazio è l’Achilleide, in cui progettava di narrare le imprese dell’eroe acheo, ma che rimase incompiuto, a causa della sua morte.




94. Al mio ardor: al fuoco della mia poesia. Stazio sta per elogiare il poema epico di Virgilio, descrivendolo come la fonte principale della sua ispirazione, con questa ampia metafora incentrata sull’immagine del fuoco. fuor seme … più di mille: diedero inizio («fuor seme») le scintille («faville»), che mi scaldarono, della fiamma sublime da cui sono stati infiammati («allumati», gallicismo) innumerevoli poeti («più di mille», iperbole).




97. de l’Eneïda dico … poetando: parlo dell’Eneide, che fu per me («fummi») mamma e balia («nutrice»), mentre componevo i miei poemi («poetando»).




99. non fermai peso di dramma: non fissai con la scrittura («fermai») alcuna cosa che avesse il minimo peso («peso di dramma»: la dramma era un’unità di misura minuscola, l’ottava parte dell’oncia, e corrisponde a circa quattro grammi attuali).




100. E per esser vivuto … di bando»: e se mi rendesse possibile aver vissuto («per esser vivuto») al tempo di Virgilio, acconsentirei a passare qui un anno più di quello che mi era stato destinato prima della mia uscita dall’esilio («bando»). In questa immagine Stazio descrive, da poeta, la condizione da cui è appena uscito come un esilio dal regno di Dio: e donerebbe un altro anno di pena, e di lontananza dalla luce divina, pur di poter avere condiviso la sua esistenza terrena con il suo grande maestro poetico, Virgilio.




103. Volser Virgilio … ‘Taci’: queste ultime parole spinsero Virgilio a voltarsi verso di me («volser ver me») con uno sguardo («viso», l’espressione del volto, che passa soprattutto attraverso gli occhi) che, senza parole («tacendo»), mi ordinò di tacere. Con questi versi inizia la scena più intensa del canto, e una delle più memorabili dell’intero poema. Virgilio non vuole rivelare la sua identità per non turbare Stazio, né vuole che Dante la sveli, quindi lo esorta a tacere. Ma Dante, pur non parlando non riesce a controllare il linguaggio del suo corpo: gli sfugge un sorriso, Stazio intuisce la verità e infine Virgilio acconsente alla rivelazione, che come previsto scatena un’onda di emozione indicibile nell’interlocutore.




105. la virtù che vuole: la volontà.




106. ché riso e pianto … si spicca: perché sia il riso sia il pianto seguono così da vicino («son tanto seguaci a») la passione dalla quale ciascuno scaturisce («si spicca»).




108. che men … veraci: che nelle persone più autentiche e sincere («veraci») seguono meno la volontà. Dante sottolinea così la spontaneità del suo sorriso, sgorgato dalla commozione di vedere insieme due così importanti poeti, da lui tanto ammirati, che la storia divise e che l’aldilà unisce, facendoli incontrare per la prima volta.




109. pur sorrisi: tuttavia («pur», con valore avversativo) mi lasciai scappare un sorriso. Nonostante, quindi, l’esortazione di Virgilio. come l’uom ch’ammicca: come un ammiccamento. Con un atto simile a chi con l’espressione del viso segnala che avrebbe qualcosa da dire.




110. riguardommi … si ficca: mi fissò intensamente negli occhi, dove l’espressione del volto («’l sembiante») è più intensa («si ficca», si concentra).




112. «Se tanto labore in bene assommi: possa tu («Se», col valore desiderativo del latino utinam) portare e buon fine («in bene assommi») la tua grande fatica («tanto labore»). Il viaggio nell’aldilà compiuto col peso del corpo. È la captatio benevolentiae che fa da premessa alla domanda.




113. testeso: un attimo fa. È la forma arcaica dell’avverbio di tempo “testè”.




114. un lampeggiar di riso: l’accenno di un sorriso. Che, rapido come un lampo, ha illuminato per un istante il viso di Dante.




115. d’una parte e d’altra preso: tra due fuochi. L’espressione esprime l’imbarazzo di Dante, diviso fra l’ordine di Virgilio e la domanda di Stazio, come dirà ai vv. 116-117.




117. sono inteso / dal mio maestro: Virgilio ode il sospiro di Dante e comprende il suo disagio.




120. con cotanta cura: con tanta sollecitudine.




122. del rider ch’io fei: del sorriso che mi è sfuggito.




123. più d’ammirazion vo’ che ti pigli: voglio che tu sia preso da ancora maggior stupore («ammirazion»).




124. guida in alto li occhi miei: mi guida verso il cielo. Nel verso è contenuta l’idea che l’insegnamento passi attraverso gli occhi, sede dell’anima, e che saranno per primi gli occhi a godere della vista di Dio, fonte della beatitudine.




125. togliesti / forte: prendesti forza.




127. Se cagion … credesti: se hai creduto che il mio sorriso nascesse da un’altra causa («cagion altra»).




128. ed esser … dicesti: e credi invece che ne siano la causa le parole che hai pronunciato su di lui. La straordinaria venerazione per Virgilio espressa ai vv. 94-102.




131. Frate: anche Virgilio partecipa qui del sentimento di fratellanza che accomuna le anime del Purgatorio, pur non appartenendo alla grande famiglia che condividerà la salvezza.




132. tu se’ ombra e ombra vedi: siamo entrambi ombre, puri spiriti. Virgilio esprime così il suo superamento delle ambizioni e degli slanci affettivi propri del mondo terreno, ormai ricordo lontano.




133. surgendo: rialzandosi.




134. ch’a te mi scalda: che mi infuoca per te.




135. quand’ io dismento nostra vanitate: dato che dimentico («dismento», faccio uscire dalla mente) che siamo apparenza priva di fisicità.




136. cosa salda: oggetto solido. Appunto come un corpo umano.







CANTO XXII




Il canto è quasi tutto riempito dal dialogo fra Virgilio e Stazio, felici per essersi incontrati, e soprattutto dalle rivelazioni di quest’ultimo: è diventato poeta perché ispirato dall’autore dell’Eneide, e, cosa ben più importante, si è convertito al cristianesimo grazie alla lettura della sua quarta Bucolica, in cui profetizza il rinnovamento spirituale dell’umanità.

L’invenzione dantesca che Virgilio, pur non possedendola personalmente, abbia portato alla fede cristiana un altro grande poeta, Stazio, testimonia l’ammirazione straordinaria che Dante nutre verso il suo maestro ideale. Anche se a Virgilio è vietato l’ingresso in Paradiso, almeno una parte di lui si può dire che a buon diritto, comunque, vi possa entrare. Inoltre, rispondendo alla domanda di Stazio sul destino eterno dei poeti che conosce, Virgilio crea qui una sorta di nuovo Parnaso, in cui entrano grandi nomi della poesia classica lirica, tragica e della commedia, in una poetica consolazione della loro condanna al Limbo.

La conversazione fra Virgilio e Stazio dura per tutto il tempo della salita e si conclude con l’ingresso nella sesta cornice. Il lungo canto (tra i più lunghi del Purgatorio, insieme al XIII, al XXIV e al XXIX, e superato solo dal XXXII) si chiude con una voce soprannaturale che elenca cinque esempi di sobrietà, virtù contrapposta alla gola, sulla quale le anime espianti della sesta cornice devono meditare.


1Già era l’angel dietro a noi rimaso,

2l’angel che n’avea vòlti al sesto giro,

3avendomi dal viso un colpo raso;

4e quei c’hanno a giustizia lor disiro

5detto n’avea beati, e le sue voci

6con ‘sitiunt’, sanz’ altro, ciò forniro.

7E io più lieve che per l’altre foci

8m’andava, sì che sanz’ alcun labore

9seguiva in sù li spiriti veloci;

10quando Virgilio incominciò: «Amore,

11acceso di virtù, sempre altro accese,

12pur che la fiamma sua paresse fore;

13onde da l’ora che tra noi discese

14nel limbo de lo ’nferno Giovenale,

15che la tua affezion mi fé palese,

16mia benvoglienza inverso te fu quale

17più strinse mai di non vista persona,

18sì ch’or mi parran corte queste scale.

19Ma dimmi, e come amico mi perdona

20se troppa sicurtà m’allarga il freno,

21e come amico omai meco ragiona:

22come poté trovar dentro al tuo seno

23loco avarizia, tra cotanto senno

24di quanto per tua cura fosti pieno?».

25Queste parole Stazio mover fenno

26un poco a riso pria; poscia rispuose:

27«Ogne tuo dir d’amor m’è caro cenno.

28Veramente più volte appaion cose

29che danno a dubitar falsa matera

30per le vere ragion che son nascose.

31La tua dimanda tuo creder m’avvera

32esser ch’i’ fossi avaro in l’altra vita,

33forse per quella cerchia dov’ io era.

34Or sappi ch’avarizia fu partita

35troppo da me, e questa dismisura

36migliaia di lunari hanno punita.

37E se non fosse ch’io drizzai mia cura,

38quand’ io intesi là dove tu chiame,

39crucciato quasi a l’umana natura:

40‘Per che non reggi tu, o sacra fame

41de l’oro, l’appetito de’ mortali?’,

42voltando sentirei le giostre grame.

43Allor m’accorsi che troppo aprir l’ali

44potean le mani a spendere, e pente’mi

45così di quel come de li altri mali.

46Quanti risurgeran coi crini scemi

47per ignoranza, che di questa pecca

48toglie ’l penter vivendo e ne li stremi!

49E sappie che la colpa che rimbecca

50per dritta opposizione alcun peccato,

51con esso insieme qui suo verde secca;

52però, s’io son tra quella gente stato

53che piange l’avarizia, per purgarmi,

54per lo contrario suo m’è incontrato».

55«Or quando tu cantasti le crude armi

56de la doppia trestizia di Giocasta»,

57disse ’l cantor de’ buccolici carmi,

58«per quello che Clïò teco lì tasta,

59non par che ti facesse ancor fedele

60la fede, sanza qual ben far non basta.

61Se così è, qual sole o quai candele

62ti stenebraron sì, che tu drizzasti

63poscia di retro al pescator le vele?».

64Ed elli a lui: «Tu prima m’invïasti

65verso Parnaso a ber ne le sue grotte,

66e prima appresso Dio m’alluminasti.

67Facesti come quei che va di notte,

68che porta il lume dietro e sé non giova,

69ma dopo sé fa le persone dotte,

70quando dicesti: ‘Secol si rinova;

71torna giustizia e primo tempo umano,

72e progenïe scende da ciel nova’.

73Per te poeta fui, per te cristiano:

74ma perché veggi mei ciò ch’io disegno,

75a colorare stenderò la mano.

76Già era ’l mondo tutto quanto pregno

77de la vera credenza, seminata

78per li messaggi de l’etterno regno;

79e la parola tua sopra toccata

80si consonava a’ nuovi predicanti;

81ond’ io a visitarli presi usata.

82Vennermi poi parendo tanto santi,

83che, quando Domizian li perseguette,

84sanza mio lagrimar non fur lor pianti;

85e mentre che di là per me si stette,

86io li sovvenni, e i lor dritti costumi

87fer dispregiare a me tutte altre sette.

88E pria ch’io conducessi i Greci a’ fiumi

89di Tebe poetando, ebb’ io battesmo;

90ma per paura chiuso cristian fu’mi,

91lungamente mostrando paganesmo;

92e questa tepidezza il quarto cerchio

93cerchiar mi fé più che ’l quarto centesmo.

94Tu dunque, che levato hai il coperchio

95che m’ascondeva quanto bene io dico,

96mentre che del salire avem soverchio,

97dimmi dov’ è Terrenzio nostro antico,

98Cecilio e Plauto e Varro, se lo sai:

99dimmi se son dannati, e in qual vico».

100«Costoro e Persio e io e altri assai»,

101rispuose il duca mio, «siam con quel Greco

102che le Muse lattar più ch’altri mai,

103nel primo cinghio del carcere cieco;

104spesse fïate ragioniam del monte

105che sempre ha le nutrice nostre seco.

106Euripide v’è nosco e Antifonte,

107Simonide, Agatone e altri piùe

108Greci che già di lauro ornar la fronte.

109Quivi si veggion de le genti tue

110Antigone, Deïfile e Argia,

111e Ismene sì trista come fue.

112Védeisi quella che mostrò Langia;

113èvvi la figlia di Tiresia, e Teti,

114e con le suore sue Deïdamia».

115Tacevansi ambedue già li poeti,

116di novo attenti a riguardar dintorno,

117liberi da saliri e da pareti;

118e già le quattro ancelle eran del giorno

119rimase a dietro, e la quinta era al temo,

120drizzando pur in sù l’ardente corno,

121quando il mio duca: «Io credo ch’a lo stremo

122le destre spalle volger ne convegna,

123girando il monte come far solemo».

124Così l’usanza fu lì nostra insegna,

125e prendemmo la via con men sospetto

126per l’assentir di quell’ anima degna.

127Elli givan dinanzi, e io soletto

128di retro, e ascoltava i lor sermoni,

129ch’a poetar mi davano intelletto.

130Ma tosto ruppe le dolci ragioni

131un alber che trovammo in mezza strada,

132con pomi a odorar soavi e buoni;

133e come abete in alto si digrada

134di ramo in ramo, così quello in giuso,

135cred’ io, perché persona sù non vada.

136Dal lato onde ’l cammin nostro era chiuso,

137cadea de l’alta roccia un liquor chiaro

138e si spandeva per le foglie suso.

139Li due poeti a l’alber s’appressaro;

140e una voce per entro le fronde

141gridò: «Di questo cibo avrete caro».

142Poi disse: «Più pensava Maria onde

143fosser le nozze orrevoli e intere,

144ch’a la sua bocca, ch’or per voi risponde.

145E le Romane antiche, per lor bere,

146contente furon d’acqua; e Danïello

147dispregiò cibo e acquistò savere.

148Lo secol primo, quant’ oro fu bello,

149fé savorose con fame le ghiande,

150e nettare con sete ogne ruscello.

151Mele e locuste furon le vivande

152che nodriro il Batista nel diserto;

153per ch’elli è glorïoso e tanto grande

154quanto per lo Vangelio v’è aperto».







1. Già era l’angel … rimaso: ormai ci eravamo lasciati alle spalle l’angelo. È l’angelo che presidia l’ingresso alla sesta cornice, e che, come appare al v. 3, ha avuto il compito di cancellare la quinta P dalla fronte di Dante. Questa volta i gesti rituali che segnano l’avvenuto superamento del peccato, attraverso la visione degli esempi di punizione e della virtù opposta, oltre al dialogo con più anime espianti, sono solo accennati.




2. n’avea volti: ci aveva fatto voltare. giro: cornice.




3. avendomi … raso: dopo avermi cancellato («raso») dalla fronte («dal viso») una delle ferite («un colpo», ferita di spada, come per Manfredi, III, v. 108). Cioè un’altra delle P che Dante aveva sulla fronte dal suo ingresso in Purgatorio, incise dalla punta della spada dell’angelo guardiano (IX, vv. 112-114).




4. e quei c’hanno … forniro: e aveva cantato la beatitudine («detto n’avea beati») di coloro che desiderano giustizia («c’hanno a giustizia lor disiro»), e il suo canto («le sue voci», le sue parole) si concluse («forniro», finirono) con sitiunt, senza aggiungere altro («sanz’ altro»). È qui citata la quarta beatitudine evangelica: «beati coloro che hanno fame e sete di giustizia» (Matteo, 5, 6). Basta all’angelo accennare alla sete di giustizia perché i lettori comprendano che si contrappone allo smodato desiderio di beni terreni espiato nella quinta cornice.




7. più lieve che per l’altre foci: più leggero che attraverso i passaggi precedenti. Perché ormai gli resta solo il peso di due P sulla fronte, e il suo cammino in ascesa ne è facilitato.




8. labore: fatica. È un latinismo, da labor.




9. li spiriti veloci: Virgilio e Stazio, molto più leggeri di Dante perché puri spiriti, non appesantiti dal corpo.




10. Amore … accese: l’amore, se nato («acceso») da virtù, ha sempre fatto nascere («accese») altro amore. È una ripresa, opportunamente corretta, della celebre dichiarazione di Francesca da Rimini sull’amore (Inferno, V, v. 103): «Amor, ch’a nullo amato amar perdona». L’amore di cui Virgilio parla è indirizzato verso il bene, perché scaturito a sua volta dal bene. Non è quindi la passione incontrollata che travolse Francesca e Paolo, che può portare alla dannazione eterna, e che è una delle forme negative di amore da lui classificate nel canto XVIII, ai vv. 34-39.




12. pur che … fore: purché apparisse all’esterno. La premessa di Virgilio apre il racconto di come nella sua vita nel Limbo sia entrato l’amore di Stazio per lui, che non poté fare a meno di ricambiare: attraverso la mediazione di un altro poeta, Giovenale, come dirà ai vv. 13-18.




13. da l’ora … Giovenale: da quando («da l’ora che») scese tra noi nel Limbo il poeta Giovenale. Virgilio definisce «limbo de l’inferno» il luogo in cui vive la sua vita eterna perché è in effetti situato nell’orlo esterno della cavità infernale. Condannato a non poter vedere Dio per assenza di fede, per la sua grandezza di poeta non soffre ed è immerso nella luce di un bel castello circondato da un prato fiorito. Decimo Giunio Giovenale lo raggiunse, entrando nell’élite degli «spiriti magni» che hanno questo privilegio, quando trapassò, intorno al 130. Contemporaneo di Stazio, nacque ad Aquino tra il 50 e il 60 d.C., e divenne famoso per le sue satire, molto apprezzate al tempo di Dante.




15. la tua affezion mi fé palese: mi riferì («fé palese») il tuo sentimento di affetto per me. Come in una sorta di confidenza fra poeti. L’idea di questa mediazione potrebbe essere venuta a Dante dalla Satira VII di Giovenale, in cui quest’ultimo dichiara la sua ammirazione per Stazio.




16. mia benvoglienza … persona: la mia benevolenza («benvoglienza», termine della filosofia scolastica riferito all’amore che intercorre fra amici: è il “volere il bene” dell’altra persona) nei tuoi confronti fu la più intensa che si potesse avere verso una persona mai incontrata («non vista»). È il tema cortese dell’amor de lohn, “l’amore da lontano”, che spesso ricorre nella poesia provenzale.




18. mi parran corte queste scale: mi sembrerà troppo corto il cammino in salita che dobbiamo percorrere insieme. Virgilio dichiara apertamente la gioia che prova per questo incontro, tanto che, dichiara, gli dispiacerà che finisca.




19. come amico mi perdona: perdonami come si perdona un amico. Virgilio ripete l’espressione «come amico» anche al v. 21: ormai, nel segno della poesia che li accomuna, lui e Stazio sono uniti da una profonda amicizia, anche se nella loro esistenza non si sono mai incontrati di persona.




20. troppa sicurtà: un’eccessiva sicurezza. Di essere corrisposto nell’amicizia, sicurezza che può portare a un eccesso di confidenza. m’allarga il freno: allenta il mio freno, la mia naturale cautela nel parlare.




21. come amico meco ragiona: parlami come parleresti a un amico. Cioè senza inibizioni formali, con sincerità profonda e affettuosa.




22. come poté … avarizia: com’è possibile che l’avidità abbia trovato spazio («loco») nel tuo cuore («dentro al tuo seno»). tra cotanto senno … pieno: in mezzo a tanta saggezza («cotanto senno»), di cui per il tuo impegno morale («per tua cura») fosti così ricco. Stazio ha appena terminato l’espiazione nella quinta cornice, quella degli avari (vv. 67-68 del canto XXI).




25. Queste parole … pria: le parole di Virgilio dapprima («pria») indussero («mover fenno») Stazio a sorridere («un poco a riso»). Il motivo di questo sorriso si capirà tra poco, ai vv. 28-36.




27. Ogne tuo dir … cenno: ogni tua frase per me è un segno («cenno») d’amore che mi è caro. Stazio ricambia l’affetto amicale che Virgilio gli ha prima dimostrato.




28. Veramente: in verità, davvero.




29. danno a dubitar falsa matera: offrono occasione di dubbio che non corrisponde alla realtà.




30. per le vere ragion che son nascose: perché le vere cause non si vedono. Stazio sceglie questa osservazione di carattere generale come premessa della sua risposta: Virgilio ha erroneamente dedotto, vedendolo nella cornice degli avari, che sia stato afflitto dallo stesso vizio. Invece non è così.




31. tuo creder m’avvera: mi mostra che è vera la tua convinzione.




32. esser ch’i’ fossi avaro: che io fossi affetto da avidità. La frase dipende dall’infinito sostantivato «tuo creder» al v. 31.




33. quella cerchia: la cornice quinta, dove appunto espiano gli avari.




34. avarizia fu partita / troppo da me: l’avarizia fu troppo lontana da me. In altre parole Stazio ha commesso il peccato opposto, la prodigalità: non ha tenuto in eccessiva considerazione il denaro, ma al contrario lo ha sottovalutato. questa dismisura: questa mancanza di misura. Il peccato, la colpa, sta quindi nell’oltrepassare la giusta misura: sia nel trattenere il denaro, sia nello spenderlo. È l’opposto della virtù, che secondo Aristotele, filosofo per eccellenza al tempo di Dante, sta proprio nel rispettare il giusto equilibrio in tutte le cose.




36. migliaia di lunari: migliaia di cicli lunari. Ciascuno dei quali corrisponde a circa un mese. Stazio aveva già parlato della durata della sua permanenza nella quinta cornice al v. 68 del canto precedente: «cinquecent’anni e più».




37. drizzai mia cura: raddrizzai, corressi la direzione della mia passione.




38. quand’ io intesi: quando compresi il vero senso. Letteralmente: “dedicai la mia attenzione”. là dove tu chiame: il passo in cui tu gridi. Il verbo «chiame» è latinismo da clamare, “dire ad alta voce”.




39. crucciato quasi a l’umana natura: come se fossi adirato contro la natura umana. Perché troppo facile alla corruzione.




40. ‘Perché non reggi … mortali?’: perché, o sacro desiderio («fame») di denaro, non guidi con giusta misura le inclinazioni («appetiti») degli uomini? I due versi sono una citazione riconoscibile, ma non una traduzione letterale, di un distico dell’Eneide: III, vv. 56-57. In questo passo Virgilio lancia un’invettiva contro la brama di ricchezze, che spinge gli esseri umani a commettere terribili delitti, come l’uccisione di Polidoro, compiuto dal suo stesso parente Polinestore, a cui il padre Priamo lo aveva affidato con fiducia, già rievocato in Inferno, XIII, vv. 31-45 e qui citato nel canto XX, vv. 114-115, tra gli esempi di avidità punita: «Quid non mortalia pectora cogis / auri sacra fames?» (“A che cosa non spingi i cuori degli uomini, esecrata fame dell’oro?”: l’aggettivo latino sacra può infatti avere questo significato negativo). Il distico di Dante si allontana in parte dal modello virgiliano ed è perciò difficile da interpretare: secondo molti commentatori, l’aggettivo «sacra» avrebbe valore anche qui di “esecrabile”; ma se così fosse il resto della frase perderebbe senso, specialmente se consideriamo il verbo «reggi», che difficilmente può essere inteso con un altro significato; inoltre, perderebbe senso anche il discorso di Stazio. Il senso delle sue parole infatti, nonostante la difficile interpretazione del distico, è chiaro: la lettura di questo brano di Virgilio lo ha portato a pentirsi della sua prodigalità, della sua «dismisura» contraria all’avarizia nel gestire il denaro (v. 35). E questo lo ha guidato alla salvezza, evitandogli la dannazione, che lo avrebbe precipitato nel girone infernale di avari e prodighi, citato al v. 42. Nelle parole di Stazio, Dante qui vuole alludere a un bisogno, un appetito contenuto nella giusta misura dei beni materiali, e perciò “sacro”, perché rispettoso della legge di Dio.




42. voltando sentirei le giostre grame: proverei l’esperienza, spingendo macigni («voltando»), delle terribili giostre. Di avari e prodighi all’Inferno, i quali appunto fanno rotolare in eterno massi enormi (Inferno, VII, vv. 22-35, dove compaiono sia il verbo «voltando», sia il sostantivo «giostra»).




43. Allor m’accorsi: appunto leggendo i versi di Virgilio citati sopra. troppo aprir l’ali / potean le mani a spender: le mani potevano aprirsi («aprir l’ali») in modo eccessivo nello spendere. La metafora contiene le immagini del volo, già incontrata per esempio nel canto di Ulisse (Inferno, XXVI, v. 125), che definisce un’impresa difficile, e quella delle mani, che di solito segnala il ruolo di controllo, di guida della ragione nelle imprese stesse, come nel canto VI, al v. 96. In altre parole, l’umanità può perdere il controllo della sua propensione a spendere. pente’mi: mi pentii.




45. de li altri mali: di altri miei peccati. Su cui Stazio non si sofferma.




46. Quanti risurgeran coi crini scemi: quanti, nel giorno del giudizio universale, risusciteranno con i capelli tagliati. I prodighi infatti, come appare in Inferno, VII, v. 57, quando risorgeranno dalla tomba subiranno il taglio dei capelli, perché nella vita terrena tagliarono i loro beni spendendo smodatamente.




47. per ignoranza … stremi: perché non conoscevano l’esistenza di questo peccato («pecca»), e la loro ignoranza gli ha impedito di pentirsene durante la vita («vivendo») e al momento della morte («ne li stremi»). La prodigalità, essendo una dismisura, va riconosciuta come una colpa: va distinta dalla liberalità, cioè dall’uso generoso del proprio denaro per il bene altrui, non lo scialacquare in modo superficiale e sconsiderato.




49. la colpa che rimbecca: il peccato che si contrappone. Letteralmente, che “colpisce col becco”.




50. per dritta opposizione: in quanto diametralmente opposto.




51. con esso insieme qui suo verde secca: insieme al peccato contrario qui si espia («suo verde secca», letteralmente “si essicca, si consuma”).




52. se son tra quella gente stato / che piange l’avarizia: se mi sono trovato tra quelle anime che soffrono per espiare l’avidità. purgarmi: purificarmi.




54. per lo contrario suo m’è incontrato: mi è accaduto per il peccato opposto, la prodigalità. Termina qui l’ampia risposta alla domanda che Virgilio ha rivolto a Stazio ai vv. 19-24.




55. le crude armi … Giocasta: la crudele guerra («crude armi») tra i figli di Giocasta, che per lei furono doppio motivo di dispiacere («la doppia trestizia»). Virgilio allude al più celebre poema di Stazio, la Tebaide, che narra la guerra fratricida fra Eteocle e Polinice, figli della regina di Tebe Giocasta.




57. ’l cantor de’ buccolici carmi: l’autore delle Bucoliche. Questa perifrasi per Virgilio è diventata famosa ed è tuttora usata in modo indipendente. In questa parte del dialogo fra Stazio e Virgilio i riferimenti alla poesia, non solo epica, sono molto frequenti. In particolare, la citazione di quest’opera anticipa la rivelazione che Stazio farà ai vv. 64-73: è diventato cristiano grazie a una di queste egloghe.




58. per quello che Clïò teco lì tasta: almeno per gli argomenti che lì Clio tocca («tasta», tratta, accenna) attraverso te. Clio è la musa della storia e a lei spesso si rivolge Stazio nella Tebaide.




59. non par che ti facesse ancor fedele / la fede: non appare che la fede ti avesse ancora incluso tra i suoi fedeli. Virgilio mostra di conoscere perfettamente il capolavoro di Stazio (anche se non può averlo letto nella vita terrena) e quindi, con garbo, gli fa notare che sembra opera di un poeta non cristiano. La domanda implicita è: come è riuscito a convertirsi alla fede in Cristo? Gliela rivolgerà ai vv. 61-63. senza qual ben far non basta: senza la quale, per raggiungere la salvezza eterna, non basta una vita piena di buone azioni e priva di colpe. Come Virgilio sa bene: si trova nel Limbo, escluso dalla luce divina, per non avere avuto la fede.




61. qual sole o quai candele / ti stenebraron: quale luce, naturale o artificiale, ti fece uscire dalle tenebre. Cioè dal buio del paganesimo, contrapposto alla luce del cristianesimo. sì, che tu drizzasti … le vele: in modo tale che tu, in seguito («poscia») facesti vela («drizzasti le vele») sulla scia («di retro») del pescatore di anime. Per antonomasia, l’apostolo Pietro. Con la metafora della navigazione, Virgilio descrive la conversione al cristianesimo di Stazio.




64. Tu prima m’invïasti … grotte: tu per primo mi avviasti alla poesia («verso Parnaso a ber ne le sue grotte»: letteralmente, a bere l’acqua che sgorga dalle grotte del monte che è sede delle Muse). La risposta di Stazio ha come premessa questa dichiarazione importante: Virgilio ha dapprima ispirato Stazio con la sua poesia. La sua arte poetica è stata lo strumento, il canale attraverso cui è passata l’illuminazione che lo ha condotto alla fede: la poesia è il fondamento della sapienza di Virgilio, ciò che fa di lui il «famoso saggio» (Inferno, I, v. 89) per antonomasia.




66. e prima appresso Dio m’illuminasti: e sempre tu per primo mi illuminasti in modo che avessi fede in Dio. Virgilio è dunque la luce che ha “stenebrato” Stazio (v. 62).




67. Facesti come quei … dotte: tu hai fatto per me come chi cammina di notte portando un lume dietro la schiena e che non è di aiuto («non giova») a se stesso, ma fa vedere il cammino agli altri («fa le persone dotte», letteralmente “a conoscenza”).




70. Secol si rinova … da ciel nova: il secolo si rinnova, torna la giustizia e torna la prima era dell’umanità, e un nuovo nato («progenïe … nova») scende dal cielo. La terzina riassume un celebre passo dell’Ecloga IV (vv. 5-7) che al tempo di Dante è stato interpretato come una profezia della nascita di Gesù dalla Vergine Maria. In realtà, Virgilio alludeva a un ritorno all’età dell’oro, in cui il bene e la giustizia, simboleggiata dalla divina virgo Astrea, erano diffusi e dominanti; la nova progenies che Dante rievoca qui era il figlio, che stava per nascere, del console Asinio Pollione, a cui aveva dedicato l’ecloga. L’idea di rendere Virgilio una sorta di precursore della fede di Stazio dev’essere venuta a Dante dalla lettura di questi versi, interpretati come profetici dell’avvento del cristianesimo anche da Sant’Agostino.




73. Per te … cristiano: grazie a te divenni poeta, e grazie a te divenni cristiano. Riprende la dichiarazione della terzina 64-66.




74. ma perché veggi … la mano: ma affinché tu veda meglio («veggi mei») il disegno che sto tracciando, lo riempirò di colore. La metafora pittorica prelude a un approfondimento sulle circostanze della conversione: Stazio completa il quadro, rievocando con immagini suggestive il tempo in cui il cristianesimo si diffondeva nel mondo dominato dall’antica Roma.




77. la vera credenza: la vera fede, la fede cristiana. seminata / per li messaggi de l’etterno regno: diffusa dai messaggeri («messaggi») del regno di Dio. Cioè gli apostoli.




79. la parola tua sopra toccata: i tuoi versi citati sopra. Cioè il passo dell’Ecloga IV parafrasato ai vv. 70-72.




80. si consonava a’ nuovi predicanti: era in sintonia con quanto dicevano i nuovi predicatori.




81. ond’io a visitarli presi usata: perciò presi l’abitudine di frequentarli. È dunque la fiducia assoluta nei versi di Virgilio a spingere Stazio a fare visita ai predicatori della nuova fede, che diffondevano il messaggio di rinnovamento, giustizia e amore di Cristo.




82. Vennemi poi parendo: in seguito, cominciarono ad apparirmi.




83. quando Domizian li perseguette: quando l’imperatore Domiziano iniziò la persecuzione. Tito Flavio Domiziano, imperatore dall’81 al 96 d.C., avrebbe dato vita a una grande persecuzione contro i cristiani, secondo la testimonianza di storici cristiani come Eusebio e Orosio e anche di Sant’Agostino, mentre gli storici contemporanei tendono a ridurne la portata a episodi occasionali.




84. sanza mio lagrimar … pianti: il mio dolore si unì al loro.




85. mentre che di là per me si stette: finché vissi nel mondo terreno.




86. li sovvenni: li aiutai. lor dritti costumi: la loro integrità morale.




87. fer dispregiare a me tutte altre sette: mi indussero a non prendere in considerazione alcuna altra aggregazione religiosa. Qui il sostantivo “setta” non ha il valore negativo che ha assunto nell’italiano contemporaneo.




88. pria ch’io … poetando: prima di raccontare in poesia («conducessi poetando») come i Greci arrivarono ai fiumi di Tebe. È il passo della Tebaide in cui l’esercito greco raggiunge i fiumi Ismeno e Asopo, nel libro IX: probabilmente Stazio intende dire che si è convertito prima di ultimare la stesura del suo poema; la perifrasi potrebbe anche indicare il poema tutto, e in tal caso la conversione potrebbe essere avvenuta prima della sua composizione, ma Stazio avrebbe poi finto di essere ancora pagano per timore delle persecuzioni (v. 90). ebb’ io battesmo: ricevetti il battesimo.




90. chiuso cristian fu’mi: restai un cristiano nascosto.




91. mostrando paganesmo: fingendo di essere pagano.




92. questa tepidezza … centesmo: questo mio tiepido amore verso Dio («tepidezza») fece sì che percorressi («cerchiar mi fé») il quarto cerchio per più di quattro secoli. L’aggettivo «centesmo», “centesimo” ha valore di sostantivo: significa l’ultimo anno di un secolo, quindi, per esteso, “secolo”. Nel quarto cerchio espiano, correndo senza sosta, gli accidiosi: Stazio lo fu nel convertirsi senza manifestare la propria fede.




94. levato hai il coperchio … dico: hai rimosso il velo («coperchio») che mi nascondeva la vera fede («quanto bene io dico»).




96. mentre che: finché. del salire avem soverchio: abbiamo ancora della salita da fare.




97. Terrenzio: il poeta Publio Terenzio Afro (192 ca.-159 a.C.), qui citato con grafia antica, fu uno dei più grandi commediografi latini.




98. Cecilio e Plauto e Varro: Cecilio Stazio (220 ca.-166 a.C.) e il celebre Tito Maccio Plauto (254 ca.-184 a.C.) furono a loro volta commediografi; il terzo nome corrisponde probabilmente al poeta drammatico Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio, che insieme a Tucca curò l’edizione postuma dell’Eneide, invece di bruciare il poema come l’autore in punto di morte gli aveva chiesto.




99. in qual vico: in quale zona dell’Inferno (letteralmente “contrada”).




100. Persio: Aulo Persio Flacco (34-62 d.C.), poeta satirico molto apprezzato nel Medioevo.




101. siam con quel Greco … mai: siamo con il poeta greco che più di ogni altro fu allattato dalle Muse («le Muse lattar»). È una perifrasi per Omero, il poeta epico per eccellenza. Virgilio con questa risposta racconta anche il proprio triste destino eterno, che non rientrava nella domanda di Stazio.




103. cinghio: cerchio. del carcere cieco: dell’Inferno. Il luogo più «cieco», cioè buio, dell’universo.




104. spesse fïate ragioniam: spesso parliamo. L’argomento della poesia è dunque ancora vivo fra i poeti relegati nel Limbo, per una sorta di consolazione, come Stazio, che a sua volta ha evocato il monte Parnaso al v. 65, può ben capire. del monte … seco: del monte che ospita sempre le nostre nutrici («nutrice», plurale). È una perifrasi per il Parnaso, dove vivono le Muse, le quali danno agli artisti il loro nutrimento, sotto forma di ispirazione.




106. Euripide: il grande poeta tragico, vissuto fra il 480 e il 406 a.C., che insieme a Sofocle e a Eschilo fece la storia del genere tragedia. nosco: con noi. Antifonte: poeta tragico attivo nell’Atene del IV secolo a.C.




107. Simonide: Simonide di Ceo (556-467 a.C.), poeta lirico famoso per i suoi carmi di elogio funebre ai caduti delle Termopili e di Maratona.  Agatone: poeta tragico vissuto ad Atene nel V secolo a.C.




108. di lauro ornar la fronte: furono incoronati di alloro. Letteralmente: ebbero la fronte ornata di alloro. Era abitudine antica incoronare con una ghirlanda di foglie di alloro chi eccelleva nell’arte poetica.




109. de le genti tue: dei personaggi su cui hai scritto. I personaggi che seguono, fino al v. 114, sono tutti femminili, appartengono al mito e sono citati nei poemi di Stazio.




110. Antigone: celebre eroina tragica, protagonista femminile della guerra dei Sette contro Tebe. Figlia di Edipo e di Giocasta, fu fatta giustiziare dal tiranno di Tebe Creonte perché, nonostante il suo divieto, aveva seppellito il corpo del fratello Polinice rimasto sul campo di battaglia. Deïfile: moglie di Tideo, uno dei sette re coalizzati contro Tebe. Argia: moglie di Polinice, già citata come esempio di superbia punita ai vv. 49-51 del canto XII.




111. Ismene sì trista come fue: Ismene, ancora infelice come lo fu nella vita terrena. Sorella di Antigone, vide la fine tragica dei suoi familiari, prima di essere uccisa per ordine del re Creonte.




112. Védeisi: si vede qui. quella che mostrò Langia: Isifile, colei che mostrò la fonte Langìa ai sette re che marciavano contro Tebe. Lasciò così incustodito il figlio di Licurgo, che morì per il morso di un serpente; per questo fu condannata a morte, ma salvata dai figli mentre stava per essere giustiziata. L’episodio è ricordato anche ai vv. 94-95 del canto XXVI.




113. èvvi la figlia di Tiresia, e Teti: qui appaiono due personaggi, Manto («la figlia di Tiresia») e la dea del mare Teti. Tuttavia, la maga Manto è ampiamente presente in un vasto brano di Inferno, XX, dove si trova punita nella bolgia degli indovini. Accantonando l’idea che Dante abbia commesso un clamoroso errore mettendola adesso nel Limbo, si può ipotizzare che il nome «Tiresia» sia il risultato di una storpiatura nell’antica tradizione manoscritta e il verso sia invece «evvi la figlia di Nereo, Teti», e quindi tutto dedicato a quest’ultima, la dea del mare e regina delle Nereidi.




114. con le suore sue Deïdamia: Deidamia, figlia del re di Sciro Licomede, ebbe l’occasione di incontrare Achille, che travestito da donna si era nascosto fra le sue sorelle («suore») per non essere arruolato nell’esercito che avrebbe assediato Troia.




117. liberi da saliri e da pareti: non più stretti fra gradini («saliri») e pareti di roccia. Si è dunque conclusa la salita che ha permesso il lungo dialogo fra i due poeti latini, durante il quale Dante si è mantenuto un po’ in disparte, da silenzioso ascoltatore (si veda la terzina 127-129). I due ora osservano il nuovo ambiente (v. 116), la sesta cornice.




118. le quattro ancelle … corno: le prime quattro ore («ancelle del giorno») erano trascorse («rimase a dietro») e la quinta era al timone («temo») del carro del sole, e stava puntando («drizzando») sempre («pur») verso l’alto la sua punta infuocata («ardente corno»). La perifrasi mitologica, con in primo piano le Ore incaricate di guidare il carro del sole, rivela che sono circa le dieci e trenta del mattino, e sono passate quattro ore e mezza da quando Stazio e Virgilio si sono incontrati.




121. a lo stremo: verso il bordo esterno della cornice.




122. le destre spalle volger ne convegna: ci convenga volgere il fianco destro. Cioè girare verso destra, come Dante e Virgilio hanno sempre fatto in Purgatorio (v. 123).




123. girando il monte come far solemo: girando intorno al monte, come facciamo abitualmente.




124. l’usanza lì fu nostra insegna: l’abitudine fu la nostra indicazione stradale.




125. con men sospetto: con meno dubbi del solito.




126. per l’assentir di quell’anima degna: grazie all’approvazione di Stazio.




127. Elli givan dinanzi: Virgilio e Stazio camminavano davanti. io soletto / di retro: e io li seguivo, da solo. i lor sermoni: i loro discorsi.




129. a poetar mi davano intelletto: mi offrivano ispirazione («intelletto», insegnamento, illuminazione) poetica.




130. Ma tosto: ma all’improvviso. Il verso segna l’inizio di una nuova sequenza narrativa. ruppe … buoni: interruppe («ruppe») le piacevoli conversazioni («ragioni») un albero, che sorgeva in mezzo al sentiero, carico di frutti dal profumo invitante («a odorar soavi e buoni»).




133. e come abete … non vada: e come un abete ha rami digradanti verso la cima («in alto si digrada»), così quell’albero li aveva digradanti verso il basso («in giuso»), credo per impedire che potesse salirvi qualcuno. L’albero, quindi, sembra avere le radici che puntano verso il cielo: segno che è di natura soprannaturale.




136. Dal lato … chiuso: dal lato della parete del monte.




137. un liquor chiaro: un liquido limpido.




138. si spandeva per le foglie suso: risaliva su per le foglie. Anche questo fenomeno mostra la natura divina dell’albero.




139. s’appressaro: si avvicinarono.




140. per entro le fronde: proveniente dal fogliame.




141. «Di questo cibo avrete caro»: di questo cibo sarete privati. Il sostantivo «caro» significa infatti “carenza, carestia”.




142. Più pensava Maria … risponde: Maria si preoccupava più che il banchetto di nozze fosse onorevole («orrevoli») e completo («intere»), più che del cibo per la sua bocca, che ora intercede («risponde», come un avvocato alle accuse contro l’imputato) per voi. Primo di tre esempi di sobrietà e disinteresse per la buona tavola, che introducono alla colpa espiata nella sesta cornice: la gola. All’episodio evangelico delle Nozze di Cana (Giovanni, 2, 1-11), in cui la madre di Gesù gli chiede di intervenire in aiuto degli sposi rimasti senza vino, seguiranno un esempio tratto dalla storia di Roma (vv. 145-146), uno dall’Antico Testamento (vv. 146-147), quindi uno di origine classica (vv. 148-150) e infine ancora uno dal Nuovo Testamento (vv. 151-154).




145. E le Romane … d’acqua: le donne dell’antica Roma si accontentavano di bere solo acqua. Per non inebriarsi, rischiando di perdere la loro dignità e il loro onore. Gli storici della Roma repubblicana testimoniano questa sobria usanza. e Danïello … savere: e Daniele disdegnò («dispregiò») il cibo e acquisì conoscenza («savere»). È l’episodio biblico narrato nel libro di Daniele (1, 1-21): invitato a un banchetto da Nabucodonosor, il re babilonese che aveva appena conquistato Gerusalemme, il giovane ebreo Daniele rifiutò le ricche pietanze e per questo fu premiato da Dio con una grande sapienza e il dono speciale di interpretare sogni e visioni.




148. Lo secol primo … ogne ruscello: la prima era dell’umanità, che fu bella come l’oro, rese gustose («fé savorose»), grazie alla fame («con fame»), persino le ghiande, e grazie alla sete («con sete») trasformò in nettare qualsiasi acqua che scorresse. Il mito dell’età dell’oro è così spiegato in Ovidio (Metamorfosi, I, 103-112): la purezza originaria dell’umanità e i suoi bisogni primari di mangiare e bere rendevano squisito ogni cibo naturale e la semplice acqua.




151. Mele: miele selvatico.




153. perch’elli è glorïoso e tanto grande: per la quale umile frugalità è pieno di gloria e grandezza.




154. quanto per lo Vangelio v’è aperto: così come vi è rivelato («aperto») attraverso il Vangelo. In particolare in Matteo, 3, 4.







CANTO XXIII




L’amicizia, sentimento che continua oltre la morte, è in primo piano in questo canto, il secondo ambientato nella cornice dei golosi. L’evento più importante è l’incontro con Forese Donati, caro amico di Dante e membro di una delle più illustri famiglie fiorentine: fratello di Corso, potente capo dei Guelfi Neri, e della dolce Piccarda, che sarà protagonista del Canto III del Paradiso. Forese, come gli altri spiriti espianti, appare orribilmente magro, scheletrico, la pelle secca e squamosa: spiega come per volontà divina i frutti degli alberi e l’acqua siano per loro estremamente desiderabili, ma sempre irraggiungibili. Morto da circa quattro anni, racconta come sia riuscito a raggiungere già la cornice dell’espiazione grazie alle continue preghiere di suffragio di sua moglie Nella, sbeffeggiata da Dante in alcuni suoi sonetti di gioventù, rivolti in una tenzone per le rime a Forese. Ora l’autore, dialogando con l’amico, ne riconosce i meriti e le qualità, che la distinguono dalle altre donne di Firenze. L’episodio mostra come l’amicizia che lo unisce a Forese sia un sentimento più autentico e forte rispetto al passato, in diretta corrispondenza con il suo nuovo modo di fare poesia. Nella parte finale del canto, anche la dura profezia contro le abitudini impudiche delle donne fiorentine, che si espongono senza vergogna in abiti dalle profonde scollature, sembra essere un’espansione della nuova prospettiva di Dante verso la sua stessa poetica: non più divertimento sguaiato, ma integrità morale, nel rispetto di valori senza tempo trascurati nella sua giovinezza.


1Mentre che li occhi per la fronda verde

2ficcava ïo sì come far suole

3chi dietro a li uccellin sua vita perde,

4lo più che padre mi dicea: «Figliuole,

5vienne oramai, ché ’l tempo che n’è imposto

6più utilmente compartir si vuole».

7Io volsi ’l viso, e ’l passo non men tosto,

8appresso i savi, che parlavan sìe,

9che l’andar mi facean di nullo costo.

10Ed ecco piangere e cantar s’udìe

11‘Labïa mëa, Domine’ per modo

12tal, che diletto e doglia parturìe.

13«O dolce padre, che è quel ch’i’ odo?»,

14comincia’ io; ed elli: «Ombre che vanno

15forse di lor dover solvendo il nodo».

16Sì come i peregrin pensosi fanno,

17giugnendo per cammin gente non nota,

18che si volgono ad essa e non restanno,

19così di retro a noi, più tosto mota,

20venendo e trapassando ci ammirava

21d’anime turba tacita e devota.

22Ne li occhi era ciascuna oscura e cava,

23palida ne la faccia, e tanto scema

24che da l’ossa la pelle s’informava.

25Non credo che così a buccia strema

26Erisittone fosse fatto secco,

27per digiunar, quando più n’ebbe tema.

28Io dicea fra me stesso pensando: ‘Ecco

29la gente che perdé Ierusalemme,

30quando Maria nel figlio diè di becco!’.

31Parean l’occhiaie anella sanza gemme:

32chi nel viso de li uomini legge ‘omo’

33ben avria quivi conosciuta l’emme.

34Chi crederebbe che l’odor d’un pomo

35sì governasse, generando brama,

36e quel d’un’acqua, non sappiendo como?

37Già era in ammirar che sì li affama,

38per la cagione ancor non manifesta

39di lor magrezza e di lor trista squama,

40ed ecco del profondo de la testa

41volse a me li occhi un’ombra e guardò fiso;

42poi gridò forte: «Qual grazia m’è questa?».

43Mai non l’avrei riconosciuto al viso;

44ma ne la voce sua mi fu palese

45ciò che l’aspetto in sé avea conquiso.

46Questa favilla tutta mi raccese

47mia conoscenza a la cangiata labbia,

48e ravvisai la faccia di Forese.

49«Deh, non contendere a l’asciutta scabbia

50che mi scolora», pregava, «la pelle,

51né a difetto di carne ch’io abbia;

52ma dimmi il ver di te, dì chi son quelle

53due anime che là ti fanno scorta;

54non rimaner che tu non mi favelle!».

55«La faccia tua, ch’io lagrimai già morta,

56mi dà di pianger mo non minor doglia»,

57rispuos’ io lui, «veggendola sì torta.

58Però mi dì, per Dio, che sì vi sfoglia;

59non mi far dir mentr’ io mi maraviglio,

60ché mal può dir chi è pien d’altra voglia».

61Ed elli a me: «De l’etterno consiglio

62cade vertù ne l’acqua e ne la pianta

63rimasa dietro, ond’ io sì m’assottiglio.

64Tutta esta gente che piangendo canta

65per seguitar la gola oltra misura,

66in fame e ’n sete qui si rifà santa.

67Di bere e di mangiar n’accende cura

68l’odor ch’esce del pomo e de lo sprazzo

69che si distende su per sua verdura.

70E non pur una volta, questo spazzo

71girando, si rinfresca nostra pena:

72io dico pena, e dovria dir sollazzo,

73ché quella voglia a li alberi ci mena

74che menò Cristo lieto a dire ‘Elì’,

75quando ne liberò con la sua vena».

76E io a lui: «Forese, da quel dì

77nel qual mutasti mondo a miglior vita,

78cinqu’ anni non son vòlti infino a qui.

79Se prima fu la possa in te finita

80di peccar più, che sovvenisse l’ora

81del buon dolor ch’a Dio ne rimarita,

82come se’ tu qua sù venuto ancora?

83Io ti credea trovar là giù di sotto,

84dove tempo per tempo si ristora».

85Ond’ elli a me: «Sì tosto m’ha condotto

86a ber lo dolce assenzo d’i martìri

87la Nella mia con suo pianger dirotto.

88Con suoi prieghi devoti e con sospiri

89tratto m’ha de la costa ove s’aspetta,

90e liberato m’ha de li altri giri.

91Tanto è a Dio più cara e più diletta

92la vedovella mia, che molto amai,

93quanto in bene operare è più soletta;

94ché la Barbagia di Sardigna assai

95ne le femmine sue più è pudica

96che la Barbagia dov’ io la lasciai.

97O dolce frate, che vuo’ tu ch’io dica?

98Tempo futuro m’è già nel cospetto,

99cui non sarà quest’ ora molto antica,

100nel qual sarà in pergamo interdetto

101a le sfacciate donne fiorentine

102l’andar mostrando con le poppe il petto.

103Quai barbare fuor mai, quai saracine,

104cui bisognasse, per farle ir coperte,

105o spiritali o altre discipline?

106Ma se le svergognate fosser certe

107di quel che ’l ciel veloce loro ammanna,

108già per urlare avrian le bocche aperte;

109ché, se l’antiveder qui non m’inganna,

110prima fien triste che le guance impeli

111colui che mo si consola con nanna.

112Deh, frate, or fa che più non mi ti celi!

113vedi che non pur io, ma questa gente

114tutta rimira là dove ’l sol veli».

115Per ch’io a lui: «Se tu riduci a mente

116qual fosti meco, e qual io teco fui,

117ancor fia grave il memorar presente.

118Di quella vita mi volse costui

119che mi va innanzi, l’altr’ ier, quando tonda

120vi si mostrò la suora di colui»,

121e ’l sol mostrai; «costui per la profonda

122notte menato m’ha d’i veri morti

123con questa vera carne che ’l seconda.

124Indi m’han tratto sù li suoi conforti,

125salendo e rigirando la montagna

126che drizza voi che ’l mondo fece torti.

127Tanto dice di farmi sua compagna

128che io sarò là dove fia Beatrice;

129quivi convien che sanza lui rimagna.

130Virgilio è questi che così mi dice»,

131e addita’lo; «e quest’ altro è quell’ ombra

132per cuï scosse dianzi ogne pendice

133lo vostro regno, che da sé lo sgombra».







1. la fronda verde: l’albero apparso in mezzo alla sesta cornice, al v. 131 del canto XXII.




3. chi dietro … perde: perifrasi per i cacciatori.




4. lo più che padre: nuovo appellativo per Virgilio, che insiste sul suo ruolo ormai affettivo. Figliuole: forma di vocativo ricalcata sulla declinazione latina.




6. compartir: suddividere, quindi trascorrere.




8. i savi: i due poeti che accompagnano Dante. A Virgilio si è infatti aggiunto Stazio, apparso nel canto XXI. «Saggio» è l’attributo che il pellegrino fin dall’inizio ha rivolto alla sua guida, in quanto poeta e perciò detentore di sapienza. Sìe: così, con la consueta epitesi in –e.




9. l’andar … costo: mi rendevano il cammino leggero, per nulla faticoso.




11. ‘Labïa mëa, Domine’: citazione del v. 17 del salmo Miserere.




15. solvendo il nodo: sciogliendo il nodo, che rappresenta con metafora il debito di espiazione che gli spiriti ripianano in questa cornice.




17. giugnendo … non nota: unendosi nel loro cammino a persone sconosciute. L’immagine centrale della similitudine esprime in sintesi la condizione delle anime del Purgatorio: «peregrin» (v. 16), viaggiatori sempre in movimento in un territorio sconosciuto, i quali non si conoscono fra loro, ma sono accomunati dal pellegrinaggio verso Dio, meta comune.




18. restanno: si fermano.




19. più tosto mota: muovendosi più velocemente.




20. venendo e trapassando: avvicinandosi a noi e superandoci. ammirava: osservava con attenzione.




21. turba tacita e devota: folla silenziosa e in atteggiamento di preghiera. È il tipico comportamento delle anime del Purgatorio: formano gruppi armoniosi, spesso cantano insieme salmi di preghiera.




22. Ne li occhi … oscura e cava: aveva gli occhi così infossati che erano come caverne scavate nel viso.




23. scema: smagrita, sottile nella figura.




24. da l’ossa … s’informava: la pelle prendeva forma direttamente dalle ossa. Questa è dunque alla vista una folla di scheletri ricoperti di pelle.




25. così a buccia strema: a un corpo così smagrito, pelle e ossa.




26. Erisittone … n’ebbe tema: Erisittone, per quanto fosse dimagrito a causa del digiuno, quando più ne ebbe paura. Figlio di un re della Tessaglia, Erisittone commise sacrilegio tagliando un albero di un bosco sacro alla dea Cerere. Lei lo punì provocandogli una fame così insaziabile che arrivò a divorare se stesso, per il timore («tema») di non riuscire a mangiare.




29. la gente … di becco!»: il popolo che perse Gerusalemme, quando Maria di Eleazaro sbranò («diè di becco», con il gesto bruto di un animale) suo figlio. Dante pensa all’assedio di Gerusalemme voluto dall’imperatore Tito, che portò alla fame e alla disperazione il popolo ebreo. È il corrispettivo biblico del riferimento mitologico precedente (vv. 26-27) a una fame esasperata, che mantiene viva la tensione verso il nucleo centrale del canto.




31. anella sanza gemme: anelli vuoti, senza la pietra preziosa di solito incastonata. Riprende l’immagine del v. 22, che descrive gli occhi delle anime golose incavati e cupi, al contrario di come dovrebbero essere.




32. chi nel viso … l’emme: chi ritiene che sul viso umano si possa leggere la parola “omo”, qui avrebbe distinto bene la lettera “emme”. Il riferimento è a una credenza medievale: che le linee delle orbite oculari e quella del naso formassero sul volto la parola “omo”, con le due “o” inserite dentro la “m”. Data la magrezza estrema di questi volti, è possibile distinguere meglio del solito la consonante.




34. Chi crederebbe … non sappiendo como?: la terzina è sintatticamente complessa. Ordina «chi crederebbe, non sappiendo como, che l’odor d’un pomo e quel d’acqua sì governasse, generando brama?». l’odor d’un pomo: il profumo di una mela. In questo caso, genericamente, di un frutto appeso al misterioso albero, di cui Forese spiegherà l’azione soprannaturale ai vv. 61-75. sì governasse: possa ridurre in quello stato. non sappiendo como?: non conoscendone il meccanismo. La domanda retorica esprime lo stupore di Dante verso lo sconosciuto fenomeno: le anime della sesta cornice attorniano un albero pieno di frutti e una cascata d’acqua, ne sono vicinissimi, ma il loro aspetto mostra che non riescono a soddisfare la fame e la sete che continuamente provano vedendoli.




37. Già era … affama: già riflettevo, stupito, su che cosa li affamasse così.




38. per la cagione … squama: dato che la causa della loro magrezza e della loro orribile («trista») pelle inaridita («squama») non era ancora chiara.




40. del profondo de la testa: lo sguardo dell’ombra ancora sconosciuta prende vita dall’oscurità delle sue orbite cavernose.




42. grazia: dono divino.




43. al viso: alla vista, solo guardandolo.




45. conquiso: portato via, nascosto.




46. Questa favilla: la voce dell’ombra. mi raccese / mia conoscenza: mi fece tornare alla mente che conoscevo quell’ombra. a la cangiata labbia: nonostante l’aspetto cambiato. Il sostantivo «labbia» per estensione rappresenta l’intera immagine umana.




48. Forese: Forese Donati, figlio di Simone, fratello di Corso, citato in una profezia sulla sua fine ai vv. 82-88 del canto successivo, e di Piccarda, vittima dei maneggi politici di Corso stesso e protagonista del canto III del Paradiso. La sua famiglia era imparentata alla lontana con quella di Gemma Donati, la moglie di Dante. Come appare anche da questo incontro, fu uno degli amici più intimi di Dante, amicizia testimoniata anche dalla famosa tenzone poetica, formata da sei sonetti dal linguaggio aggressivo e crudo, in cui si scambiarono insulti mettendo reciprocamente a nudo i propri difetti. Nato intorno al 1250, Forese morì nel 1296 e poco dopo (vv. 76-84) Dante osserva come non si aspettasse di trovarlo già nella fase dell’espiazione, a causa della sua lentezza nel pentirsi.




49. non contendere: non dare peso. l’asciutta scabbia: la secchezza estrema, che rende la pelle squamata. Corrisponde a «trista squama» del v. 39.




50. scolora: fa impallidire.




51. difetto di carne: la mancanza di carne. La magrezza eccessiva del corpo, già ben descritta al v. 24.




53. ti fanno scorta: ti accompagnano.




54. non rimaner … favelle: non restare senza parlarmi.




56. mo: ora.




57. sì tòrta: così sfigurata.




58. per Dio, che sì vi sfoglia: nel nome di Dio, che così vi squama la pelle.




59. non mi far … maraviglio: non farmi parlare di me mentre sono così preso dalla curiosità. Dante vuole conoscere la causa dell’aspetto di Forese e degli altri spiriti della cornice.




60. mal può dir: non può che esprimersi male. pien d’altra voglia: distratto da un altro desiderio.




61. De l’etterno consiglio: da Dio, che eternamente progetta e dispone. Il termine «consiglio» ha il senso di “decisione, volontà”.




62. cade vertù ne l’acqua e ne la pianta / rimasa dietro: un potere soprannaturale penetra nell’acqua e nell’albero che è rimasto dietro di noi. Perché lo hanno superato continuando a camminare. ond’ io sì m’assottiglio: a causa del quale io così dimagrisco.




64. piangendo canta: riprende i due infiniti «piangere e cantar» del v. 10.




65. per seguitar … misura: per aver assecondato troppo la gola. La frase «per seguitar» è una causale implicita con l’infinito sostantivato al presente, anche se l’azione che descrive è avvenuta nel passato.




66. in fame … santa: ritrova la santità originaria soffrendo la fame e la sete.




67. n’accende cura: ci suscita il desiderio.




68. sprazzo: zampillo.




69. per sua verdura: per le sue foglie verdi.




70. E non pur … pena: e non soltanto una volta, mentre giriamo intorno a questo terreno («spazzo»), la nostra sofferenza si rinnova. Ecco spiegata l’espiazione dei golosi: Forese ha dunque soddisfatto la curiosità per cui Dante provava «maraviglia» (v. 59).




72. dovria dir sollazzo: dovrei parlare di piacere. Le due parole chiave del discorso di Forese, «pena» e «sollazzo», tra loro in antitesi, sono in posizione di rilievo alla fine rispettivamente dei vv. 71 e 72.




73. quella voglia … vena: il desiderio che ci spinge verso gli alberi è lo stesso che condusse Cristo a dire con gioia ‘Padre’, quando ci liberò dal peccato con il suo sangue («vena»). È un riferimento all’episodio evangelico della morte di Gesù, narrato in Matteo, 27, 46 e in Marco, 15, 34: prima di spirare invoca il padre («Elì»). È dunque la stessa tensione verso il Padre e la stessa accettazione di una pena rivolta al bene.




76. da quel dì … miglior vita: dal giorno in cui lasciasti il mondo per una vita migliore. Dal giorno della tua morte.




78. vòlti: trascorsi. Forese era morto il 28 luglio del 1296, quindi da poco più di quattro anni (si veda la nota al v. 48).




79. prima fu la possa … di peccar più: la possibilità («possa») di commettere peccato finì per te prima. Cioè finì il tempo della vita terrena. sovvenisse l’ora … rimarita: venisse in tuo aiuto l’ora del pentimento («del buon dolor») che ci ricongiunge a Dio. Letteralmente: del rimorso doloroso ma positivo («buon dolor» è un ossimoro), che ci riunisce («rimarita») a Dio, facendoci tornare nella sua grazia. In altre parole, Dante sa che Forese morì non molto tempo dopo di essersi pentito dei suoi peccati, o addirittura si pentì in punto di morte: letteralmente, la morte arrivò per lui prima del pentimento.




82. ancora: di già.




83. là giù … si ristora»: nell’Antipurgatorio, dove il tempo trascorso in vita nel peccato si riscatta («ristora») con altrettanto tempo.




85. sì tosto: così in fretta.




86. lo dolce assenzo: la dolce amarezza (ossimoro, come «buon dolor» del v. 81); «assenzo» è il liquore estratto dalla pianta omonima, notoriamente molto amaro. martìri: le sofferenze che permettono l’espiazione.




87. la Nella mia: Nella era la moglie di Forese, più volte citata nella tenzone di cui fu coautore con Dante. Ora l’aggettivo possessivo testimonia il grande affetto che la lega al marito, messo in primo piano anche grazie all’enjambement: Dante prende così le distanze dagli insulti mossi in passato all’amico, molti dei quali la riguardavano. Per esempio, scrisse in uno di questi sonetti che Nella era «di mezzo agosto infreddata», cioè affetta da raffreddore in piena estate, perché gravemente trascurata dal marito, che non rispettava il suo dovere coniugale. L’episodio è un’altra importante occasione per l’autore della Commedia di rielaborare le proprie posizioni poetiche e ideologiche, mettendo in rilievo il suo nuovo modo di fare poesia, non più legato alle passioni terrene o al divertimento goliardico, ma ispirato dalla legge divina.




88. prieghi: preghiere.




89. tratto … s’aspetta: mi ha fatto salire («tratto m’ha») dal pendio del monte («costa») dove si trovano le anime in attesa.




90. liberato … altri giri: mi ha esentato dall’espiazione nelle altre cornici («giri»). La preghiera profondamente sentita di Nella, tanto da essere mista a pianto dirotto e sospiri (v. 87 e v. 88), ha avuto un duplice effetto risolutivo: ha permesso a Forese di evitare l’attesa in Antipurgatorio, e anche l’espiazione di altri peccati di cui evidentemente si era macchiato.




91:. diletta: amata.




93. in bene operare è più soletta: Nella è l’unica donna fiorentina che agisce in modo gradito a Dio.




94. la Barbagia di Sardigna: questo territorio della Sardegna era considerato selvaggio ai tempi di Dante e i suoi abitanti caratterizzati da comportamenti negativi. Dante si riferisce in particolare alle donne, che hanno fama di essere sfrontate e provocanti, eppure meno, si vedrà poi, di quelle di Firenze.




95. ne le femmine sue: per quanto riguarda le donne. Ma il sostantivo «femmina» ha come sempre nella Commedia un valore dispregiativo.




96. la Barbagia dov’io la lasciai: Firenze, connotata come “nuova Barbagia” dal comportamento disonesto delle sue donne.




97. O dolce frate: con questo vocativo, «caro fratello», con cui sottolinea il suo intatto legame affettivo con Dante, Forese inizia una nuova parte del suo discorso, che non è più una risposta alla domanda di Dante, ma una profezia, che contiene un’invettiva contro il malcostume femminile della sua città.




98. m’è già nel cospetto: mi è già visibile («cospetto» significa “vista, visuale”).




99. cui non … antica: rispetto al quale questo momento non sarà lontano nel passato. Forese parla di un futuro piuttosto vicino.




100. in pergamo interdetto: vietato dal pulpito. L’immagine sembra quasi prefigurare le omelie di frate Girolamo Savonarola (1453-1498), cariche di aspra condanna verso le libertine abitudini dei Fiorentini.




102. l’andar … petto: andare in giro con il seno quasi scoperto. Dante, attraverso la profezia di Forese, condanna con forza la moda del suo tempo, che induceva le donne a indossare abiti molto scollati.




103. barbare … saracine: con questi due aggettivi Dante si riferisce genericamente a donne di un’altra cultura, lontana da quella della sua città.




104. per farle ir coperte: per costringerle a indossare abiti più pudichi.




105. o spiritali o altre discipline: pene comminate da un’autorità ecclesiastica o di altro tipo. Alle sfrontate donne di Firenze, fiere della loro bellezza, per impedire di mostrarla sono necessari dei deterrenti, leggi punitive, che potrebbero provenire dall’autorità della Chiesa o da quella del Comune.




106. fosser certe: fossero a conoscenza.




107. quel … ammanna: quello che fra breve («veloce») Dio prepara («ammanna» è il verbo che indica ciò che è inviato dall’alto, per volontà divina, come la manna al popolo ebreo in fuga dall’Egitto) per loro.




109. l’antiveder: la vista profetica, la chiaroveggenza.




110. prima fien … con nanna: le donne di Firenze saranno punite prima che un bambino, che adesso si addormenta con la ninna nanna, metta la barba («le guance impeli», copra il viso di peli, segno di pubertà). La profezia culmina con un acuirsi del linguaggio sibillino, e si conferma rivolta a un tempo vicino di qualche anno. Il discorso sembra riferirsi a un preciso evento, che però non è svelato.




112. fa che più non mi ti celi: non nascondermi più le notizie su di te. Forese rinnova la richiesta affettuosa già fatta al v. 52.




114. rimira là dove ’l sol veli: osserva con stupore il tuo corpo, che non lascia passare i raggi del sole (letteralmente “fa da velo” al sole). Come le altre anime, anche Forese vuol sapere che cosa conduca Dante con il suo corpo in quel luogo destinato alle anime disincarnate.




115. riduci a mente: riconduci alla memoria, ricordi.




116. qual … fui: quale fu il nostro reciproco rapporto. Dante rievoca la loro amicizia, segnata dalla celebre tenzone sboccata e pungente, che quindi fu ben lontana dalla fratellanza spirituale di questo momento.




117. ancor fia grave: sarà ancora doloroso. il memorar presente: il ricordo che adesso rinfreschi.




118. Di quella vita mi volse: mi distolse da quella vita sbagliata. costui / che mi va innanzi: la persona che mi precede. Virgilio, che sarà nominato esplicitamente al v. 130. l’altr’ ier: locuzione avverbiale di tempo che nell’italiano antico significa “qualche giorno fa”. quando tonda … ’l sol mostrai: quando vi apparve la luna («la suora», cioè sorella del sole, che Dante indica senza nominarlo) piena («tonda»). per la profonda / notte … morti: attraverso il buio impenetrabile dei dannati, la cui anima è davvero morta alla luce divina. È perifrasi per l’Inferno.




123. con questa vera carne che ’l seconda: con questo corpo vivo, che lo segue.




124. Indi: da lì.




126. drizza: raddrizza, riporta verso il bene. fece torti: letteralmente “deformò”, “sfigurò”. Con lo stesso senso che ha l’aggettivo al v. 57.




127. Tanto … che: fino a quando. farmi sua compagna: stare in mia compagnia. dove fia Beatrice: dove si troverà Beatrice. È un’allusione al Paradiso terrestre, dove i due si incontreranno alla fine dell’ascesa sul monte del Purgatorio.




129. convien: è necessario.




131. quell’ ombra … lo sgombra: l’anima a causa di cui poco tempo fa («dianzi») il vostro regno si scosse in ogni parte, perché lo allontana («sgombra», lo toglie di mezzo come se fosse un ingombro) da sé. L’ampia perifrasi per Stazio è incentrata sul fenomeno soprannaturale, simile a un terremoto ma accompagnato da un boato di cori angelici, che avviene ogni volta che un’anima completa l’espiazione, descritto ai vv. 127-138 del canto XX.







CANTO XXIV




Al tema dell’amicizia, che continua dal canto precedente, si aggiunge qui quello della letteratura: i due ambiti sono per l’autore strettamente collegati. Ancora nella cornice dei golosi, e in compagnia di Forese Donati, Dante incontra anche un altro personaggio che ha fatto parte del mondo letterario a lui coevo, Bonagiunta da Lucca, con cui dialoga di poesia, citando i più importanti autori di un vicino passato, Jacopo da Lentini e Guittone d’Arezzo. È uno dei canti più famosi proprio per questo incontro, nel quale attraverso le parole del rimatore lucchese, ancora connesso alla tradizione siculo-toscana, Dante offre la celebre definizione, entrata nella storia della letteratura, di Dolce Stil Novo, la poesia d’amore ispirata di cui fu maestro nella Vita Nuova. Grazie a questo episodio, Dante si staglia sul panorama poetico del tempo come un innovatore di importanza cruciale.

Nell’ultima parte del canto, Forese si congeda con una profezia sulla tragica, ingloriosa fine di suo fratello Corso Donati, capo dei Guelfi Neri e mortale nemico di Dante. Quindi, fra esempi di gola punita, e dopo la cancellazione della sesta P dalla fronte di Dante, i tre poeti si muovono verso la settima cornice.


1Né ’l dir l’andar, né l’andar lui più lento

2facea, ma ragionando andavam forte,

3sì come nave pinta da buon vento;

4e l’ombre, che parean cose rimorte,

5per le fosse de li occhi ammirazione

6traean di me, di mio vivere accorte.

7E io, continüando al mio sermone,

8dissi: «Ella sen va sù forse più tarda

9che non farebbe, per altrui cagione.

10Ma dimmi, se tu sai, dov’ è Piccarda;

11dimmi s’io veggio da notar persona

12tra questa gente che sì mi riguarda».

13«La mia sorella, che tra bella e buona

14non so qual fosse più, trïunfa lieta

15ne l’alto Olimpo già di sua corona».

16Sì disse prima; e poi: «Qui non si vieta

17di nominar ciascun, da ch’è sì munta

18nostra sembianza via per la dïeta.

19Questi», e mostrò col dito, «è Bonagiunta,

20Bonagiunta da Lucca; e quella faccia

21di là da lui più che l’altre trapunta

22ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia:

23dal Torso fu, e purga per digiuno

24l’anguille di Bolsena e la vernaccia».

25Molti altri mi nomò ad uno ad uno;

26e del nomar parean tutti contenti,

27sì ch’io però non vidi un atto bruno.

28Vidi per fame a vòto usar li denti

29Ubaldin da la Pila e Bonifazio

30che pasturò col rocco molte genti.

31Vidi messer Marchese, ch’ebbe spazio

32già di bere a Forlì con men secchezza,

33e sì fu tal, che non si sentì sazio.

34Ma come fa chi guarda e poi s’apprezza

35più d’un che d’altro, fei a quel da Lucca,

36che più parea di me aver contezza.

37El mormorava; e non so che «Gentucca»

38sentiv’ io là, ov’ el sentia la piaga

39de la giustizia che sì li pilucca.

40«O anima», diss’ io, «che par sì vaga

41di parlar meco, fa sì ch’io t’intenda,

42e te e me col tuo parlare appaga».

43«Femmina è nata, e non porta ancor benda»,

44cominciò el, «che ti farà piacere

45la mia città, come ch’om la riprenda.

46Tu te n’andrai con questo antivedere:

47se nel mio mormorar prendesti errore,

48dichiareranti ancor le cose vere.

49Ma dì s’i’ veggio qui colui che fore

50trasse le nove rime, cominciando

51‘Donne ch’avete intelletto d’amore’».

52E io a lui: «I’ mi son un che, quando

53Amor mi spira, noto, e a quel modo

54ch’e’ ditta dentro vo significando».

55«O frate, issa vegg’ io», diss’ elli, «il nodo

56che ’l Notaro e Guittone e me ritenne

57di qua dal dolce stil novo ch’i’ odo!

58Io veggio ben come le vostre penne

59di retro al dittator sen vanno strette,

60che de le nostre certo non avvenne;

61e qual più a gradire oltre si mette,

62non vede più da l’uno a l’altro stilo»;

63e, quasi contentato, si tacette.

64Come li augei che vernan lungo ’l Nilo,

65alcuna volta in aere fanno schiera,

66poi volan più a fretta e vanno in filo,

67così tutta la gente che lì era,

68volgendo ’l viso, raffrettò suo passo,

69e per magrezza e per voler leggera.

70E come l’uom che di trottare è lasso,

71lascia andar li compagni, e sì passeggia

72fin che si sfoghi l’affollar del casso,

73sì lasciò trapassar la santa greggia

74Forese, e dietro meco sen veniva,

75dicendo: «Quando fia ch’io ti riveggia?».

76«Non so», rispuos’ io lui, «quant’ io mi viva;

77ma già non fïa il tornar mio tantosto,

78ch’io non sia col voler prima a la riva;

79però che ’l loco u’ fui a viver posto,

80di giorno in giorno più di ben si spolpa,

81e a trista ruina par disposto».

82«Or va», diss’ el; «che quei che più n’ha colpa,

83vegg’ ïo a coda d’una bestia tratto

84inver’ la valle ove mai non si scolpa.

85La bestia ad ogne passo va più ratto,

86crescendo sempre, fin ch’ella il percuote,

87e lascia il corpo vilmente disfatto.

88Non hanno molto a volger quelle ruote»,

89e drizzò li occhi al ciel, «che ti fia chiaro

90ciò che ’l mio dir più dichiarar non puote.

91Tu ti rimani omai; ché ’l tempo è caro

92in questo regno, sì ch’io perdo troppo

93venendo teco sì a paro a paro».

94Qual esce alcuna volta di gualoppo

95lo cavalier di schiera che cavalchi,

96e va per farsi onor del primo intoppo,

97tal si partì da noi con maggior valchi;

98e io rimasi in via con esso i due

99che fuor del mondo sì gran marescalchi.

100E quando innanzi a noi intrato fue,

101che li occhi miei si fero a lui seguaci,

102come la mente a le parole sue,

103parvermi i rami gravidi e vivaci

104d’un altro pomo, e non molto lontani

105per esser pur allora vòlto in laci.

106Vidi gente sott’ esso alzar le mani

107e gridar non so che verso le fronde,

108quasi bramosi fantolini e vani

109che pregano, e ’l pregato non risponde,

110ma, per fare esser ben la voglia acuta,

111tien alto lor disio e nol nasconde.

112Poi si partì sì come ricreduta;

113e noi venimmo al grande arbore adesso,

114che tanti prieghi e lagrime rifiuta.

115«Trapassate oltre sanza farvi presso:

116legno è più sù che fu morso da Eva,

117e questa pianta si levò da esso».

118Sì tra le frasche non so chi diceva;

119per che Virgilio e Stazio e io, ristretti,

120oltre andavam dal lato che si leva.

121«Ricordivi», dicea, «d’i maladetti

122nei nuvoli formati, che, satolli,

123Tesëo combatter co’ doppi petti;

124e de li Ebrei ch’al ber si mostrar molli,

125per che no i volle Gedeon compagni,

126quando inver’ Madïan discese i colli».

127Sì accostati a l’un d’i due vivagni

128passammo, udendo colpe de la gola

129seguite già da miseri guadagni.

130Poi, rallargati per la strada sola,

131ben mille passi e più ci portar oltre,

132contemplando ciascun sanza parola.

133«Che andate pensando sì voi sol tre?»,

134sùbita voce disse; ond’ io mi scossi

135come fan bestie spaventate e poltre.

136Drizzai la testa per veder chi fossi;

137e già mai non si videro in fornace

138vetri o metalli sì lucenti e rossi,

139com’ io vidi un che dicea: «S’a voi piace

140montare in sù, qui si convien dar volta;

141quinci si va chi vuole andar per pace».

142L’aspetto suo m’avea la vista tolta;

143per ch’io mi volsi dietro a’ miei dottori,

144com’ om che va secondo ch’elli ascolta.

145E quale, annunziatrice de li albori,

146l’aura di maggio movesi e olezza,

147tutta impregnata da l’erba e da’ fiori;

148tal mi senti’ un vento dar per mezza

149la fronte, e ben senti’ mover la piuma,

150che fé sentir d’ambrosïa l’orezza.

151E senti’ dir: «Beati cui alluma

152tanto di grazia, che l’amor del gusto

153nel petto lor troppo disir non fuma,

154esurïendo sempre quanto è giusto!».







1. Né ’l dir … facea: il fatto di parlare («’l dir») con me né la camminata («l’andar») lo rallentava («lui più lento facea»). Il canto si apre con l’immagine di Forese che dialoga con Dante, non smettendo di camminare per la sesta cornice. ragionando: parlando.




3. pinta: sospinta.




4. cose rimorte: più che mai morte. Si riferisce alla magrezza estrema delle anime dei golosi.




5. per le fosse de li occhi: dalla cavità delle orbite. Che erano profonde come fossati a causa della citata magrezza. ammirazione … di me: mi osservavano con stupore e attenzione. di mio viver accorte: dato che si erano accorte del fatto che ero in vita. Si veda ai vv. 113-114 del canto precedente la curiosità suscitata dal corpo di Dante, unico essere umano vivo.




7. continüando al mio sermone: riprendendo il mio discorso. Dante nel finale del canto XXIII stava rispondendo alle domande di Forese, spiegandogli chi erano i suoi due accompagnatori e soffermandosi infine su Stazio (vv. 131-133).




8. Ella: l’anima di Stazio.  più tarda / che non farebbe: più lentamente di quanto farebbe. per altrui cagione: a causa della presenza di Virgilio, di cui vuole restare in compagnia. Dante pensa che se non ci fosse Virgilio, Stazio probabilmente («forse», v. 8) non indugerebbe sul monte del Purgatorio, ma salirebbe più in fretta in Paradiso.




10. dov’è Piccarda: è la prima di due nuove domande di Dante. Piccarda era la sorella di Forese, anche lei già trapassata. Forese risponde a questa domanda ai vv. 13-15.




11. s’io veggio da notar persona: se vedo qualcuno degno di nota. Infatti Dante non riuscirebbe a riconoscere nessuno per l’aspetto stravolto che tutti hanno. A questa seconda domanda Forese risponde ampiamente, ai vv. 16-24, citando il poeta Bonagiunta da Lucca e un papa, Martino IV. Seguirà un breve elenco di personaggi, tutti accomunati dall’eccessivo attaccamento alla buona tavola: due membri di nobili e illustri famiglie, e un alto prelato, ai vv. 28-33.




12. sì mi riguarda: mi osserva tanto intensamente (si vedano i vv. 5-6).




14. trïunfa … corona: è già nella beatitudine gloriosa del Paradiso («l’alto Olimpo») per i suoi meriti («di sua corona»: letteralmente “incoronata come merita”). L’immagine mostra uno squarcio di Paradiso, regno della felicità e della gloria eterna, che appare allegoricamente come una corona sicuramente luminosa. Forese non aggiunge altro: nell’aldilà, ciò che ha importanza non è la vita passata, ma la condizione dell’anima. Sappiamo che Piccarda aveva seguito la sua vocazione prendendo i voti nel convento di Santa Chiara, ma il fratello Corso, probabilmente negli anni fra il 1283 e il 1293, quando era al culmine del suo potere, la costrinse a sposare Rossellino della Tosa, per ottenere così un potente alleato politico. Strappata dal convento, sembra che Piccarda morisse poco tempo dopo. Dante la incontrerà nel canto III del Paradiso, dove lei racconterà personalmente la sua vicenda (vv. 34 e sgg.).




16. non si vieta: non è vietato. Probabilmente nel senso ironico di “è proprio necessario”.




17. da ch’è sì munta … dieta: dato che il nostro aspetto («sembianza») è così smunto («munto», letteralmente “prosciugato”) a causa del digiuno («dïeta», “regime alimentare”).




19. Bonagiunta … da Lucca: è il primo dell’elenco, e sarà anche il protagonista del dialogo ai vv. 40-62. Il suo nome è anche ripetuto due volte, ed evidenziato prima alla fine del v. 19, poi all’inizio di quello successivo. È evidente che Forese sa che è già noto a Dante, e importante per lui. Bonagiunta Orbicciani da Lucca fu un notaio attivo fra il 1242 e il 1257, dai documenti che abbiamo su di lui. Poeticamente fu tradizionalista, ancora legato alla scuola siciliana al punto da rimproverare Guido Guinizelli per la novità della sua poesia. Dante cita Bonagiunta anche nel De vulgari Eloquentia (I, xiii, 1) annoverandolo, insieme a Guittone d’Arezzo, tra quei poeti toscani che si vantano di scrivere in volgare illustre, pur facendo ancora uso di una lingua municipale. Qui lo sceglie per esprimere il valore della sua rinnovata poesia stilnovistica, mettendo in scena una sorta di ravvedimento letterario. quella faccia … trapunta: quell’anima poco distante da lui, dal volto più deformato («trapunta», “ricamata, modificata”) delle altre.




22. ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: ebbe la suprema responsabilità della Chiesa. Quindi fu un pontefice.




23. dal Torso fu: venne da Tours. Papa Martino IV, prima di diventare tale, era stato tesoriere della cattedrale di Tours, ma era nato a Montpincé nella regione della Brie, a est di Parigi. Divenne papa nel 1281 e morì nel 1285. Avendo ricoperto il ruolo più alto nella gerarchia ecclesiastica, ora vive l’espiazione in modo più intenso, e per questo il suo aspetto è più macilento e sofferente (vv. 20-21). purga … e la vernaccia: sconta («purga») col digiuno il suo piatto preferito, le anguille di Bolsena cucinate nella vernaccia. Era una diffusa diceria che Martino IV fosse ghiotto delle anguille pescate nel lago di Bolsena, marinate nel famoso vino bianco Vernaccia, e poi arrostite.




25. mi nomò ad uno ad uno: mi nominò, descrivendoli uno per uno. Probabilmente con un dettaglio rivelatore, come ha fatto con il papa goloso.




26. del nomar: dell’essere citati per nome. Perché le anime del Purgatorio sono felici di essere ricordate (e magari che si preghi per loro), a differenza di quelle dell’Inferno.




27. sì ch’io: cosicché io. un atto bruno: un gesto che incupisse l’espressione del viso.




28. a vòto usar li denti: fare l’atto di masticare ma a vuoto, senza cibo.




29. Ubaldin da la Pila: padre dell’arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini, co-protagonista del celebre episodio centrale del canto XXXIII dell’Inferno, in cui il suo cranio è rosicchiato dal conte Ugolino della Gherardesca. È così chiamato perché gli Ubaldini, potenti ghibellini, erano signori del castello della Pila nel Mugello. Visse nel Duecento, e l’ultimo documento che lo riguarda risale al 1291. Bonifazio … molte genti: Bonifacio Fieschi, che fu pastore («pasturò») delle anime di molti fedeli con un bastone pastorale a forma di torre («rocco», “piccola rocca”, era chiamata la torre nel gioco degli scacchi). Fu arcivescovo della popolosa diocesi di Ravenna dal 1274; morì venti anni dopo. Apparteneva alla nobile famiglia dei Fieschi, di cui faceva parte anche papa Innocenzo IV, di cui era nipote.




31. messer Marchese: Marchese era il nome proprio di questo membro dell’illustre famiglia degli Argugliosi, originaria di Forlì, il quale ricoprì la carica di podestà di Faenza nel 1296 ed era già morto nel 1316. ch’ebbe spazio … secchezza: che un tempo («già») ebbe modo di bere con meno arsura («secchezza») in Forlì. La fama di Marchese degli Argugliosi era di bere molto buon vino, come sottolineano i commenti più antichi.




33. sì fu tal che non si sentì sazio: fu un tale bevitore che non saziava mai la sua sete.




34. s’apprezza: tiene conto.




35. più d’un che d’altro: più di qualcuno che di altri. fei a quel da Lucca: così feci con Bonagiunta da Lucca.




36. più parea … contezza: sembrava conoscermi di più («contezza», dal latino contus, significa “conoscenza, familiarità”). Bonagiunta infatti ha già riconosciuto in Dante il grande autore che ha rinnovato la lirica del tempo.




37. El mormorava: diceva a bassa voce qualcosa che Dante non riesce a distinguere, tranne una sola parola, cioè quella che segue. Gentucca: Non sappiamo con certezza chi sia questo personaggio. L’Ottimo Commento (commento anonimo del 1300) e Jacopo della Lana (che per primo commentò l’intera Commedia fra il 1324 e il 1328) interpretano il nome addirittura come variante del dispregiativo “gentuccia”, gente di scarso valore, identificandola allegoricamente con i Guelfi Bianchi fiorentini. Molti studiosi più vicini a noi, tra cui Francesco De Sanctis, la identificano con Gentucca di Ciucchino Morla, moglie di Bonaccorso Fondora, che ospitò Dante a Lucca nel 1317. Tra le ipotesi, curiosa quella dello studioso italo americano Cono Antonio Mangieri, secondo il quale sarebbe una figlia illegittima di Dante, nata da una breve relazione avuta a Lucca tra il 1283 e il 1290, durante un periodo di vita gaudente a cui i canti XXIII e XXIV del Purgatorio farebbero chiara allusione. Il concepimento di Gentucca sarebbe avvenuto all’altezza della spedizione contro Pisa (successiva alla battaglia di Campaldino del 1285) guidata da Nino Visconti, che abitava a Lucca. In ogni caso, l’alone di mistero e di gentilezza che la circonda grazie a questi pochi versi, ci suscita l’immagine di una donna soave, che lasciò un segno nel cuore di Dante.




38. sentiv’ io … li pilucca: udivo provenire da dove lui sentiva il tormento («la piaga») della giustizia divina che così consuma («pilucca», letteralmente “stacca a piccoli bocconi”) queste anime. È una perifrasi per la bocca, l’organo di nutrizione da cui i golosi traevano piacere e che ora li fa più soffrire.




40. sì vaga: così desiderosa.




41. fa sì … intenda: fatti capire. Cioè non mormorare più (v. 37).




43. «Femmina … benda»: è nata già una donna («femmina» è di solito spregiativo in Dante, ma qui probabilmente ha valore generico), che ancora non è in età da marito. La «benda» era una specie di fascia di stoffa avvolta intorno alla fronte, alle tempie e alle guance, che distingueva le donne sposate. Si veda la nota 37.




44. che ti farà piacere / la mia città: che ti farà apprezzare la mia città. come ch’om la riprenda: benché sia biasimata. La frase è costruita con «come ch’» con valore concessivo e con «om» impersonale, a indicare una diceria molto diffusa. Al tempo di Dante Lucca aveva una cattiva fama, in quanto considerata patria di barattieri (come appare nel canto XXI dell’Inferno, dal v. 41).




46. te n’andrai: partirai da qui. antivedere: profezia.




47. nel mio mormorar prendesti errore: il mio mormorio ti ha provocato confusione.




48. dichiareranti ancor le cose vere: ti diranno tutto di nuovo i fatti reali.




49. Ma dì s’i’ veggio qui: ma dimmi se ho qui, davanti a me. Dopo la profezia, Bonagiunta chiede a Dante conferma di quanto già ha pensato, riconoscendolo. colui che fore … rime: colui che inventò (letteralmente, tirò fuori, «fore trasse») il nuovo modo di fare poesia.




51. ‘Donne ch’avete intelletto d’amore’: è l’incipit di una famosa canzone di Dante, la prima della Vita Nuova, suo capolavoro giovanile e manifesto dello Stil Novo, quelle che Bonagiunta chiama le «nove rime». Qui Dante si rivolge alle donne che conoscono Beatrice, come depositarie della conoscenza d’Amore.




52. «quando … significando» : quando Amore mi ispira, prendo nota, ed esprimo esattamente quello («a quel modo che’») che mi detta dell’animo («ditta dentro»). Dante ha esposto così, in sintesi, la sua poetica del Dolce Stil Novo, poesia basata su un’ispirazione autentica, profonda e non artificiosa come invece era quella dei poeti precedenti, ripetitivi e ancorati a modelli non sentiti. Ma sarà ancora Bonagiunta, al v. 57, a esprimerne la definizione diventata famosa e ancora oggi in uso.




55. issa: adesso. ’l nodo: il blocco, l’ostacolo.




56. ’l Notaro: il notaio per eccellenza della poesia italiana delle Origini è Jacopo da Lentini; considerato il caposcuola dei Siciliani, è tradizionalmente noto come l’inventore del sonetto. Visse tra la fine del XII secolo e la prima metà del XIII e fu al servizio dell’imperatore Federico II come notaio e scriba, una sorta di odierno segretario; le sue rime testimoniano una profonda preparazione retorica e nelle arti liberali. Guittone: Guittone d’Arezzo è considerato l’esponente principale della poesia toscana che precede la generazione di Cavalcanti e Dante. Nacque intorno alla metà del 1230 a Santa Firmina, piccolo borgo presso Arezzo, e nel 1265 entrò nell’ordine della Beata Vergine Maria, permeato di francescanesimo moderato, che accoglieva anche uomini sposati. Da allora diventò noto come Frate Guittone. I contenuti delle sue poesie spaziano dall’amore, alla politica (le sue epistole ne testimoniano i legami con i più importanti esponenti di parte guelfa), alla religione, ed è anche autore di laudi. Morì probabilmente nel 1294. Dante giudica negativamente la sua opera anche nel De Vulgari Eloquentia, insieme a quella di Bonagiunta (si veda la nota ai vv. 19-20). mi ritenne: mi trattenne.




57. dolce stil novo: è una definizione tecnica, che attribuisce alla nuova lirica della Vita Nuova due qualità essenziali, la dolcezza, cioè la scelta controllata delle parole in funzione di una musicalità quasi mistica, e la novità, cioè l’attenzione a contenuti di puro tema amoroso, finalizzato al bene dell’anima. Dante ha già espresso ai vv. 52-54 la raffinatezza nuova della sua poesia, profondamente attenta a un’ispirazione amorosa sentita, che si adegui alla lode di donne che hanno «intelletto d’amore», cioè consapevolezza del sentimento amoroso che le unisce al poeta, e capaci di guidarlo verso un fine spirituale superiore.




58. le vostre penne … strette: la scrittura di voi poeti stilnovisti («le vostre penne») riproduce fedelmente («di retro sen vanno strette») ciò che detta Amore (il «dittator»). Questi versi ribadiscono, come si è visto, quanto afferma Dante ai vv. 52-54.




60. che de le nostre certo non avvenne: cosa che non facemmo noi con la nostra. Si riferisce alla propria poesia, e anche a quella dei poeti siciliani e toscani, che ha evocato al v. 56 nominando i loro esponenti più noti, Jacopo da Lentini e Guittone d’Arezzo. La contrapposizione netta fra «vostre penne» e «nostre» equivale a un alto riconoscimento, una sorta di incoronazione d’alloro per Dante.




61. qual più a gradire oltre si mette: e chi vuole procedere oltre («gradire» nel senso latino di avanzare). Oltre il «nodo» del v. 55, che è come uno spartiacque.




62. da l’uno a l’altro stilo: la differenza fra l’uno e l’altro stile.




63. quasi contentato: come se fosse appagato. L’avverbio «quasi» è latinismo, col valore di “come se”, diverso dall’italiano attuale.




64. li augei che vernan lungo il Nilo: gli uccelli che svernano sulle rive del Nilo. Inizia con questa immagine delle gru in Egitto la similitudine che segna un cambiamento di scena: terminato il dialogo fra Bonagiunta e Dante, il movimento dell’espiazione, che sembrava come sospeso, riprende.




65. fanno schiera: formano stormi ampi.




66. a fretta: velocemente. vanno in filo: volano su una sola fila.




68. volgendo il viso: girando lo sguardo. Cioè girandosi verso un altro centro di interesse, dopo l’attenzione curiosa rivolta a Dante (si vedano i vv. 4-6).




69. e per magrezza … leggera: la folla delle anime è agile e veloce sia per la magrezza sia per la sua volontà («voler») di affrettarsi.




70. l’uom che di trottare è lasso: chi è stanco di correre. La costruzione sintattica con «uom» è simile a quella al v. 45 con «om».




71. passeggia: si muove al passo. Cioè cammina, non corre più.




72. si sfoghi l’affollar del casso: cessi l’affanno del petto. Il verbo «affollar» deriva dal latino follis, “mantice” e significa “ansimare come un mantice”.




73. trapassar: passare oltre. la santa greggia: il gruppo di anime destinate alla santità.




75. fia ch’io ti riveggia: accadrà che io ti riveda.




76. quant’ io mi viva: quanto ancora a lungo vivrò.




77. ma già non fia … a la riva: ma il mio ritorno non sarà tanto veloce («tantosto») quanto io desideri («sia col voler»). La «riva» è metaforicamente l’approdo dell’aldilà, sponda eterna raggiunta dopo il viaggio della vita.




79. u’ fui a viver posto: dove nacqui. Cioè la città di Firenze. L’avverbio di luogo «u’» sta per ubi, latinismo puro che significa “dove”.




80. di ben si spolpa: perde ogni qualità. L’immagine è coerente con il contesto, lo “spolparsi” delle anime dei golosi.




81. a trista ruina par disposto: sembra destinato a una sciagura rovinosa.




82. «Or va»: vai pure tranquillo. L’esortazione di Forese è una sorta di consolazione per Dante, come si vedrà subito dopo: il principale responsabile della condizione di Firenze sta per essere punito. quei che più n’ha colpa: chi ne è più responsabile. Corso Donati, fratello di Forese, e personalità di spicco dei Guelfi Neri fiorentini. Ebbe un ruolo importante nella politica del tempo, fu podestà di Bologna e di Pistoia e capitano delle truppe pistoiesi alleate di Firenze nella battaglia di Campaldino. Di carattere aggressivo e arrogante, ebbe forti contrasti con le altre famiglie guelfe di Firenze, i Cavalcanti e i Cerchi. Quando Dante era priore, nell’agosto 1300 lo mandò in esilio (insieme ad altri capi politici, tra cui Guido Cavalcanti), ma Corso riuscì a tornare illegalmente durante l’ingresso di Carlo di Valois, nel novembre 1301. A causa della sua prepotenza, dopo la vittoria della parte Nera si inimicò molti alleati, tra cui Rossellino della Tosa, che aveva sposato sua sorella Piccarda. Nel 1308 tentò di assumere il potere assoluto a Firenze, ma fu sconfitto, accusato di tradimento dai suoi stessi compagni politici e ucciso, dopo un inseguimento a cavallo, presso il convento di San Salvi, appena fuori dalla città. Era quindi uno dei più temibili nemici di Dante, anche perché aveva tramato con papa Bonifacio VIII per la sua condanna. Forese fa una profezia sulla sua fine, che è una variante soprannaturale di quanto gli accadde nella realtà.




83. a coda d’una bestia tratto: trascinato, attaccato alla coda di un animale. Secondo la testimonianza del cronista Giovanni Villani, Corso Donati cadde da cavallo dopo essere stato catturato; secondo Benvenuto da Imola, nella caduta un piede gli rimase impigliato nella staffa, e il cavallo lo trascinò. Forese però qui parla di un’imprecisata «bestia», facendo assumere alla scena una sfumatura sinistra, infernale.




84. inver’ la valle … scolpa: verso l’Inferno. Evocato nella perifrasi come il luogo infossato («valle») dove non ci si può purificare dalla propria colpa («mai non si scolpa»). Nella visione profetica di Forese, Corso è dunque trascinato direttamente all’Inferno.




85. ratto: velocemente. Ha valore avverbiale.




86. crescendo sempre: accelerando sempre più.




87. vilmente disfatto: disgustosamente sfigurato. È una fine ingloriosa, persino disumana. Dante si vendica così del gravissimo danno che il suo nemico gli ha procurato.




88. Non hanno … ruote: non passeranno molti anni. Le «ruote», verso le quali Forese volge lo sguardo al v. 89, sono le sfere celesti, i cieli che circondano la Terra nella cosmologia dantesca, e che con il loro «volger», cioè ruotare, segnano il passare del tempo.




90. ciò che … non puote: ciò che le mie parole non possono esprimere più chiaramente. Come sempre, nel linguaggio oscuro delle profezie.




91. ti rimani: fermati. L’incontro sta per terminare: Dante non può continuare a camminare con Forese per la sesta cornice, deve proseguire il suo cammino verso l’alto, per completare la sua missione. caro: prezioso.




93. venendo teco sì a paro a paro: camminando con te, col tuo stesso passo. Forese infatti ha rallentato rispetto alle altre anime, che corrono veloci (vv. 70-74), proprio per parlare ancora con Dante.




94. esce … lo cavalier: un cavaliere si stacca da solo al galoppo. di schiera che cavalchi: da un gruppo che sta facendo una sortita a cavallo contro il nemico. Questo il senso militare di «cavalchi».




96. per farsi onor del primo intoppo: per guadagnarsi l’onore del primo scontro.




97. tal: così, allo stesso modo. Si riferisce a Forese. con maggior valchi: con passi di ampia falcata. Il sostantivo «valchi» significa letteralmente “valichi”.




98. con esso i due … marescalchi: soltanto con i due che furono così grandi maestri («marescalchi») per l’umanità. Virgilio e Stazio. I due poeti sono rimasti discretamente in disparte fino a qui, lasciando che Dante dialogasse con Bonagiunta e Forese.




100. innanzi a noi intrato fue: si fu inoltrato davanti a noi. Cioè quando Forese si fu abbastanza allontanato.




101. che li occhi miei … parole sue: che i miei occhi poterono seguirlo così come la mia mente le sue parole.




103. parvermi: mi apparvero. Uscito di scena Forese, l’attenzione di Dante è tutta per una nuova apparizione. i rami gravidi … pomo: i rami carichi e colorati di frutti di un altro albero («pomo», in senso generico di “albero da frutto”).




105. per esser pur allora vòlto in laci: per aver girato solo allora in quella direzione («laci» è dal latino illac, “in là”).




106. gente: altre anime di golosi. Dante ci sta descrivendo come avviene il loro tormento.




108. quasi bramosi fantolini e vani: come bambini smaniosi («bramosi») e illusi («vani», “ingenui”, intenti a chiedere invano).




109. ’l pregato: colui che riceve le richieste. In questo caso, l’albero carico di frutti.




110. per fare esser ben la voglia acuta: per mantenere ben vivo il desiderio.




111. tien alto lor disio e nol nasconde: tiene in vista l’oggetto desiderato («lor disio»).




112. sì come ricreduta: come rassegnata. Il soggetto è sempre la «gente» del v. 106 e questo gesto si contrappone a quello dei «fantolini bramosi e vani» dei vv. 107-108. Gli spiriti dei golosi sono consapevoli che la loro fame non sarà appagata finché restano qui, cioè finché Dio non deciderà che la loro espiazione è terminata. Eppure, ogni volta che passano davanti all’albero, il loro desiderio si riaccende.




113. adesso: subito.




115. Trapassate oltre: superate l’albero. farvi presso: avvicinarvi.




116. legno è più sù … Eva: c’è un albero («legno») più in alto, un cui frutto fu morso da Eva. È l’albero della conoscenza del bene e del male, che si trova nel Giardino dell’Eden, il Paradiso terrestre alla sommità del monte del Purgatorio. Da tale albero primordiale ha avuto origine («si levò») quello che si trova qui (v. 117).




118. non so chi diceva: una voce senza corpo parlava.




119. per che: perciò. ristretti: stando vicini.




120. dal lato che si leva: lungo il pendio del monte che va in salita. I tre poeti obbediscono alla voce misteriosa e procedono («oltre andavam») verso l’alto.




121. dicea: diceva. Il soggetto è sempre il «non so chi» del v. 118, una voce soprannaturale. i maladetti … co’ doppi petti: quei maledetti nati dalle nuvole, che, sazi e ubriachi, combatterono contro Teseo con i loro petti sia umani sia equini. È il primo esempio di gola punita, di materia mitologica: i Centauri, dal corpo di cavallo e il busto di uomo («doppi petti»), erano figli di Issione e di una nuvola, Néfele, che lui aveva scambiato per Giunone. Invitati alle nozze di Piritoo con Ippodamia, eccedettero nel mangiare e nel bere («satolli») e persero il controllo, tentando di violentare le donne presenti al banchetto, nuziale, ma furono sconfitti da Teseo.




124. li ebrei … discese i colli»: gli ebrei che si mostrarono pigri («molli») nel bere e perciò furono scartati da Gedeone quando scese in battaglia contro i Madianiti. È il secondo esempio di gola punita, di materia biblica. Gedeone, che per ordine divino guidava gli Ebrei contro il popolo dei Madianiti, scelse i suoi combattenti con una prova: prima della battaglia, li fece bere alla fonte di Arod. Prese solo quelli che si dimostrarono più decorosi, portandosi l’acqua alla bocca con le mani, e non inginocchiandosi o sdraiandosi a terra per lambirla direttamente come animali.




127. due vivagni: i due bordi della cornice.




129. miseri guadagni: le punizioni che la voce ha appena esposto.




130. rallargati per la strada sola: distanziandoci fra noi («rallargati» si contrappone a «ristretti» del v. 119), nel sentiero solitario. Perché ormai i tre si sono allontanati dalle anime.




132. contemplando … sanza parola: meditando in silenzio su quanto avevano udito.




133. voi sol tre: voi tre da soli. Qui due parole, «sol tre», sono in rima con «oltre» del v. 131 e «poltre» del v. 135: è tecnicamente una “rima composta”.




134. sùbita voce disse: una voce improvvisa parlò. È un’altra voce soprannaturale, ma questa volta si vedrà a chi appartiene: l’angelo della temperanza, descritto come irradiante luce intensissima ai vv. 137-139.




135. poltre: interrotte mentre poltriscono.




136. fossi: fosse, con desinenza antica di terza persona singolare.




137. in fornace: nel laboratorio di un fabbro, o di un maestro vetraio.




138. lucenti e rossi: incandescenti, come metallo o vetro fuso.




139. un che dicea: l’angelo della temperanza, che sta a guardia delle scale scavate nella roccia che portano alla cornice superiore. È compito suo permettere o meno alle anime di passare (si veda la nota al v. 134). s’a voi piace: se volete.




140. montare in sù: salire. si convien dar volta: è necessario svoltare qui.




141. quinci si va: si passa di qui. È questo il passaggio che porta alla scalinata di roccia, che collega la sesta cornice alla settima. per pace: verso la pace del Paradiso. In armonia con la volontà divina, cioè avendo terminato l’espiazione (si veda la nota 139).




142. m’avea la vista tolta: mi aveva abbagliato, accecandomi temporaneamente.




143. a’ mie dottori: ai miei due maestri, Virgilio e Stazio.




144. com’ om … li ascolta: come chi procede guidato dalle parole che ode. Dante chiede simbolicamente la guida dei due poeti che lo accompagnano.




145. li albori: l’alba.




146. l’aura: la brezza.




147. olezza: profuma. Di erba fresca e fiori appena sbocciati (v. 147).




148. dar per mezza / la fronte: soffiare al centro della fronte. la piuma: per estensione, l’ala dell’angelo.




150. d’ambrosia l’orezza: il suo profumo di ambrosia. È il profumo paradisiaco dell’ala dell’angelo, che si spande nell’aria mentre compie l’atto di cancellare la sesta, e penultima P dalla fronte di Dante. L’ambrosia era nella mitologia il delizioso nettare bevuto dagli dei nell’Olimpo: è la seconda allusione a questo felice luogo mitico per evocare la beatitudine del Paradiso, dopo quella del v. 15 riguardante Piccarda Donati.




151. «Beati cui alluma … è giusto»: beati coloro cui splende («alluma») tanta grazia che l’amore della gola («gusto») non infonde («fuma», “emana fumo”) troppo desiderio nel petto, e hanno sempre fame («esurïendo», dal latino esurio) di quanto è giusto. È la versione poetica della quarta beatitudine evangelica (Matteo, 5, 6), che contempla anche altri peccati di intemperanza, avidità e lussuria: in tal modo si suggerisce che le colpe delle tre ultime cornici sono strettamente collegate.







CANTO XXV




I tre poeti salgono sulla scala che porta alla settima cornice, e Dante dopo qualche esitazione fa una domanda, ispirata al precedente incontro con i golosi: com’è possibile che le anime, che non hanno bisogno di nutrirsi, dimagriscano per il digiuno? Stazio risponde, su richiesta di Virgilio, spiegando in dettaglio non solo come sia possibile che le anime dimagriscano, ma, andando all’origine, come avviene la formazione dei corpi e delle anime degli esseri umani: queste ultime mantengono la forma e le percezioni che erano del corpo in cui erano ospitate. Il canto è dunque un esempio di poesia didascalica, che offre un insegnamento importante ai lettori, da considerarsi retroattivo per tutti i precedenti incontri con gli spiriti di Inferno e Purgatorio. Infine, i tre poeti entrano nella settima e ultima cornice, scoprendo che è invasa dal fuoco, per evitare il quale sono costretti a procedere tenendosi il più possibile verso l’esterno. Mentre Dante cammina con cautela, vede spiriti muoversi dentro la grande fiamma e li sente cantare un inno religioso: in vita furono lussuriosi, e ora alternano il canto a esempi di castità esposti a voce alta, per imparare la virtù opposta al peccato di lussuria che devono espiare.


1Ora era onde ’l salir non volea storpio;

2ché ’l sole avëa il cerchio di merigge

3lasciato al Tauro e la notte a lo Scorpio:

4per che, come fa l’uom che non s’affigge

5ma vassi a la via sua, che che li appaia,

6se di bisogno stimolo il trafigge,

7così intrammo noi per la callaia,

8uno innanzi altro prendendo la scala

9che per artezza i salitor dispaia.

10E quale il cicognin che leva l’ala

11per voglia di volare, e non s’attenta

12d’abbandonar lo nido, e giù la cala;

13tal era io con voglia accesa e spenta

14di dimandar, venendo infino a l’atto

15che fa colui ch’a dicer s’argomenta.

16Non lasciò, per l’andar che fosse ratto,

17lo dolce padre mio, ma disse: «Scocca

18l’arco del dir, che ’nfino al ferro hai tratto».

19Allor sicuramente apri’ la bocca

20e cominciai: «Come si può far magro

21là dove l’uopo di nodrir non tocca?».

22«Se t’ammentassi come Meleagro

23si consumò al consumar d’un stizzo,

24non fora», disse, «a te questo sì agro;

25e se pensassi come, al vostro guizzo,

26guizza dentro a lo specchio vostra image,

27ciò che par duro ti parrebbe vizzo.

28Ma perché dentro a tuo voler t’adage,

29ecco qui Stazio; e io lui chiamo e prego

30che sia or sanator de le tue piage».

31«Se la veduta etterna li dislego»,

32rispuose Stazio, «là dove tu sie,

33discolpi me non potert’ io far nego».

34Poi cominciò: «Se le parole mie,

35figlio, la mente tua guarda e riceve,

36lume ti fiero al come che tu die.

37Sangue perfetto, che poi non si beve

38da l’assetate vene, e si rimane

39quasi alimento che di mensa leve,

40prende nel core a tutte membra umane

41virtute informativa, come quello

42ch’a farsi quelle per le vene vane.

43Ancor digesto, scende ov’ è più bello

44tacer che dire; e quindi poscia geme

45sovr’ altrui sangue in natural vasello.

46Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme,

47l’un disposto a patire, e l’altro a fare

48per lo perfetto loco onde si preme;

49e, giunto lui, comincia ad operare

50coagulando prima, e poi avviva

51ciò che per sua matera fé constare.

52Anima fatta la virtute attiva

53qual d’una pianta, in tanto differente,

54che questa è in via e quella è già a riva,

55tanto ovra poi, che già si move e sente,

56come spungo marino; e indi imprende

57ad organar le posse ond’ è semente.

58Or si spiega, figliuolo, or si distende

59la virtù ch’è dal cor del generante,

60dove natura a tutte membra intende.

61Ma come d’animal divegna fante,

62non vedi tu ancor: quest’ è tal punto,

63che più savio di te fé già errante,

64sì che per sua dottrina fé disgiunto

65da l’anima il possibile intelletto,

66perché da lui non vide organo assunto.

67Apri a la verità che viene il petto;

68e sappi che, sì tosto come al feto

69l’articular del cerebro è perfetto,

70lo motor primo a lui si volge lieto

71sovra tant’ arte di natura, e spira

72spirito novo, di vertù repleto,

73che ciò che trova attivo quivi, tira

74in sua sustanzia, e fassi un’alma sola,

75che vive e sente e sé in sé rigira.

76E perché meno ammiri la parola,

77guarda il calor del sole che si fa vino,

78giunto a l’omor che de la vite cola.

79Quando Làchesis non ha più del lino,

80solvesi da la carne, e in virtute

81ne porta seco e l’umano e ’l divino:

82l’altre potenze tutte quante mute;

83memoria, intelligenza e volontade

84in atto molto più che prima agute.

85Sanza restarsi, per sé stessa cade

86mirabilmente a l’una de le rive;

87quivi conosce prima le sue strade.

88Tosto che loco lì la circunscrive,

89la virtù formativa raggia intorno

90così e quanto ne le membra vive.

91E come l’aere, quand’ è ben pïorno,

92per l’altrui raggio che ’n sé si reflette,

93di diversi color diventa addorno;

94così l’aere vicin quivi si mette

95e in quella forma ch’è in lui suggella

96virtüalmente l’alma che ristette;

97e simigliante poi a la fiammella

98che segue il foco là ‘vunque si muta,

99segue lo spirto sua forma novella.

100Però che quindi ha poscia sua paruta,

101è chiamata ombra; e quindi organa poi

102ciascun sentire infino a la veduta.

103Quindi parliamo e quindi ridiam noi;

104quindi facciam le lagrime e ‘ sospiri

105che per lo monte aver sentiti puoi.

106Secondo che ci affliggono i disiri

107e li altri affetti, l’ombra si figura;

108e quest’ è la cagion di che tu miri».

109E già venuto a l’ultima tortura

110s’era per noi, e vòlto a la man destra,

111ed eravamo attenti ad altra cura.

112Quivi la ripa fiamma in fuor balestra,

113e la cornice spira fiato in suso

114che la reflette e via da lei sequestra;

115ond’ ir ne convenia dal lato schiuso

116ad uno ad uno; e io temëa ’l foco

117quinci, e quindi temeva cader giuso.

118Lo duca mio dicea: «Per questo loco

119si vuol tenere a li occhi stretto il freno,

120però ch’errar potrebbesi per poco».

121‘Summae Deus clementïae’ nel seno

122al grande ardore allora udi’ cantando,

123che di volger mi fé caler non meno;

124e vidi spirti per la fiamma andando;

125per ch’io guardava a loro e a’ miei passi,

126compartendo la vista a quando a quando.

127Appresso il fine ch’a quell’ inno fassi,

128gridavano alto: ‘Virum non cognosco’;

129indi ricominciavan l’inno bassi.

130Finitolo, anco gridavano: «Al bosco

131si tenne Diana, ed Elice caccionne

132che di Venere avea sentito il tòsco».

133Indi al cantar tornavano; indi donne

134gridavano e mariti che fuor casti

135come virtute e matrimonio imponne.

136E questo modo credo che lor basti

137per tutto il tempo che ’l foco li abbruscia:

138con tal cura conviene e con tai pasti

139che la piaga da sezzo si ricuscia.







1. ’l salir non volea storpio: non permetteva che ci fossero ostacoli alla salita («storpio» è sostantivo col significato di “impedimento”). È il momento del giorno in cui occorre affrettare il passo, come spiegano nei dettagli astronomici i versi 2-3.




2. ché ’l sole … Scorpio: poiché il sole aveva lasciato presso la costellazione del Toro («Tauro») il mezzogiorno («cerchio del merigge») e la notte presso la costellazione dello Scorpione («Scorpio»). Sono quindi già le due del pomeriggio: come illustra la perifrasi astronomica, il sole ha lasciato il mezzogiorno, la posizione culminante, nella costellazione del Toro, che segue quella dell’Ariete in cui è sorto, mentre la notte domina nella costellazione opposta, lo Scorpione.




4. l’uom che non s’affigge: chi non si ferma.




5. vassi a la via sua: procede per la sua strada. che che: checché, qualsiasi cosa.




6. se di bisogno … trafigge: se è spinto dalla necessità («di bisogno stimolo»). La similitudine mette in rilievo lo stato d’animo dei poeti, che sentono l’urgenza di continuare la loro ascesa, come tutte le anime che procedono verso Dio.




7. callaia: sentiero, strada stretta. È sinonimo di «calle», più volte usato nella Commedia.




8. uno innanzi altro: in fila indiana, diremmo oggi.




9. per artezza i salitor dispaia: che a causa della sua stretta dimensione («artezza», dal latino artus, “stretto, angusto”) divide chi affronta la salita («i salitor»).




10. E quale il cicognin … giù la cala: e come il piccolo della cicogna («cicognin») che alza le ali («l’ala» è singolare collettivo) per l’istintivo desiderio di volare, ma non ha il coraggio («non s’attenta», “osa, si arrischia”) di abbandonare il nido, e le abbassa («giù la cala») di nuovo. La similitudine è ispirata al mondo animale e ci mostra la profonda attenzione di Dante verso la natura e le sue abitudini, che oggi non ci sono più così familiari. Il poeta si paragona a un pulcino di cicogna, combattuto fra il desiderio e la paura di spiccare il volo.




13. con voglia accesa e spenta / di dimandar: con un desiderio altalenante di fare una domanda. venendo infino a l’atto: arrivando fino all’atteggiamento.




15. che fa colui ch’a dicer s’argomenta: che assume chi si prepara a parlare, elencando mentalmente gli argomenti da esporre («s’argomenta»).




16. Non lasciò: non tralasciò. Di sollecitare Dante a chiedere, perché ne ha visto l’urgenza, che non osa esprimere. per l’andar che fosse ratto: nonostante il suo passo fosse veloce («ratto»).




17. «Scocca l’arco … hai tratto»: parla, visto che sei arrivato fino al punto di farlo. Virgilio usa qui una metafora legata al mondo delle armi. Letteralmente, dice a Dante: “lascia andare la corda dell’arco, che hai teso fino alla punta di metallo («ferro») della freccia incoccata”.




19. sicuramente: con sicurezza.




20. «Come si può far magro … non tocca?»: com’è possibile che si dimagrisca quando non sussiste la necessità («non tocca l’uopo») del nutrimento («nodrir» è verbo con valore di sostantivo)? Dante ha ancora vivo il ricordo dei corpi spirituali dei golosi, magri in modo impressionante, che ha appena visto nella sesta cornice.




22. «Se t’ammentassi … un stizzo: se ti ricordassi («t’ammentassi», verbo derivato dal sostantivo “mente”, che qui significa “memoria”) come Meleagro si spense al consumarsi di un tizzone. Le parole di Virgilio fanno da introduzione a quella che sarà la vera risposta al quesito di Dante. Senza dare una spiegazione, la fa intuire evocando il mito di Meleagro, figlio del re di Calidone: per volontà degli dei, sarebbe vissuto fino a quando non si fosse consumato un pezzo di legno che le Parche, dee preposte alla durata della vita umana, avevano gettato nel fuoco.




24. non fora … sì agro: non ti sarebbe così difficile («agro» letteralmente “aspro, duro”) da capire.




25. al vostro guizzo, / guizza: a ogni vostro movimento si muove a sua volta. vostra image: la vostra immagine.




27. vizzo: facile. Letteralmente, “morbido”, in contrapposizione con «aspro» del v. 24.




28. dentro a tuo voler t’adage: ti tranquillizzi riguardo al tuo desiderio. Cioè capire il motivo della magrezza delle anime dei golosi, espresso ai vv. 20-21.




30. sanator de le tue piage: guaritore delle tue ferite («piage», forma ricalcata sul latino). Virgilio incarica Stazio di guarire metaforicamente la ferita di Dante, cioè il suo dubbio, che ora lo sta tormentando.




31. la veduta etterna li dislego: gli («li», a Dante) illustro nei dettagli («dislego», letteralmente “sciolgo, libero”) il disegno («veduta» la “vista”, il “punto di vista”) divino.




32. là dove tu sie: benché ci sia tu. Stazio risponde rispettosamente alla richiesta di Virgilio, dichiarando per prima cosa di non volersi sostituire a lui, che considera il suo maestro.




33. discolpi me: mi sia di scusa. potert’ io far nego: il fatto che non posso dirti di no.




35. figlio: anche Stazio si rivolge affettuosamente a Dante come spesso ha fatto e continua a fare Virgilio, proponendosi implicitamente come il suo secondo padre poetico. guarda e riceve: considera attentamente e assimila.




36. lume ti fiero: ti illumineranno. Letteralmente, “saranno per te una luce”. al come che tu die: su come avviene quello che tu dici («die» è la seconda persona singolare del verbo “dire”, cioè “dici” con troncamento ed epitesi della –e finale).




37. Sangue perfetto: il sangue incontaminato. È il soggetto della lunga frase di apertura di Stazio, che si conclude al v. 42. È la parte più pura del sangue umano, piena di virtù di origine divina. che poi non si beve /da l’assetate vene: che non è assorbito dalle vene sempre avide di nutrimento («assetate»). Cioè il sangue che non è usato dal corpo per la vita fisica. si rimane: si mantiene, resta intatto.




39. quasi alimento che di mensa leve: come un cibo avanzato che è portato via («leve») da una mensa.




40. prende … virtute informativa: assume nel cuore la facoltà di dare forma a tutte le parti del corpo umano. Il sintagma «virtute informativa» corrisponde al latino della filosofia vis informativa: è una virtù, una facoltà di origine divina e informa, dà l’impronta di sé a tutte le membra. come quello … vane: dato che («come quello che») scorre («vane» è la terza persona singolare del verbo “andare”, con l’epitesi di –ne) nelle vene per trasformarsi nelle membra del corpo («a farsi quelle»).




43. Ancor digesto: ancora più distillato. Il sangue si purifica, si trasforma, fino a diventare liquido seminale, come spiegherà ai vv. 44-51. ov’ è più bello / tacer: in un punto del corpo di cui è meglio non parlare. Stazio inizia così, alludendo agli organi genitali maschili, a spiegare come si generano nuovi esseri umani da questo sangue «digesto» (v. 43), dotato di facoltà formativa. quindi poscia geme: da qui in seguito stilla («geme», “cade goccia a goccia”).




45. sov’altrui sangue: mescolandosi con il sangue della donna. in natural vasello: in un recipiente predisposto per natura. Stazio con questa perifrasi descrive l’utero femminile.




46. Ivi s’accoglie l’uno … insieme: qui, nel grembo della donna, sangue maschile e femminile sono contenuti entrambi, mescolandosi.




47. l’un disposto a patire: quello femminile predisposto a essere plasmato («patire» nel senso di “essere passivo”). l’altro a fare: quello maschile predisposto a dare forma.




48. per lo perfetto loco onde si preme: in virtù del luogo perfetto (cioè il cuore, come spiegano i vv. 40-41) da cui promana («si preme», letteralmente “è spremuto”). È dunque affidata al sangue maschile la facoltà di dare forma al nuovo corpo umano che sta per nascere. Stazio sta spiegando con tono scientifico e precisione nei dettagli tecnici, un processo creativo di origine divina, che nel linguaggio poetico assume una sfumatura affascinante.




49. giunto lui: dopo aver raggiunto il sangue femminile. operare: agire.




50. coagulando prima: dapprima producendo una sostanza concreta. e poi avviva … fé constare: poi dà vita («avviva») ciò a cui ha dato consistenza («fé constare») come oggetto della propria azione («per sua matera»).




52. Anima fatta: una volta fattasi anima. Come apparirà nei versi successivi, è in parte simile all’anima vegetativa propria delle piante, in parte a quella sensitiva propria degli animali. la virtute attiva: è sempre il «sangue perfetto» e «digesto» proveniente dal cuore maschile.




53. qual d’una pianta … a riva: simile a quella di un vegetale, ma diversa perché questa umana è ancora in formazione («in via», ha un percorso da compiere) e quella è già del tutto formata («a riva»: ha raggiunto la sua meta).




55. tanto ovra … sente in seguito, continua ad agire tanto che già può muoversi e avere percezioni («sente»).




56. spungo marino: spugna marina. Cioè un organismo ancora semplice, primitivo: l’anima nella sua forma primaria è condivisa dunque da vegetali e animali. indi imprende … semente: subito dopo comincia a formare gli organi sensoriali («le posse» sono un termine tecnico medievale: “le potenze”, visiva, olfattiva, ecc., che per noi sono i sensi) di cui ha in sé i principi informativi (letteralmente di cui è il “seme”).




58. figliuolo: per l’appellativo, si veda la nota 35. Or si spiega … generante: a questo punto la virtù informativa, che proviene dal cuore dell’uomo («del generante», per la cui facoltà di dare forma si vedano le note ai vv. 40-41, 47 e 48) si distende in larghezza e lunghezza.




60. dove natura … intende: là dove il processo naturale («natura») si sta attivando («intende a») in tutte le membra del corpo del nascituro. In altri termini, il seme maschile informa di sé ogni parte del corpo di chi sta per nascere.




61. come d’animal … ancor: ma come da essere vivente («animal» è letteralmente “essere dotato di anima”; abbiamo visto però ai vv. 53-56 che quest’ultima, in forma semplice e sensoriale, appartiene anche ai vegetali e agli animali) si trasformi in essere parlante («fante» è participio presente del verbo latino fari, appunto “parlare”) ancora non puoi vedere. quest’ è tal punto … errante: questo infatti è il punto che in passato ha indotto in errore («fé già errante») qualcuno più sapiente («savio») di te. Stazio allude qui a un passaggio molto delicato dal punto di vista teologico, che ha fatto cadere nell’errore (rispetto alla visione accolta dalla Chiesa) il famoso filosofo arabo Averroè, come spiegherà ai vv. 64-66.




64. per sua dottrina … intelletto: nella sua teoria considerò separato («fé disgiunto») dall’anima l’intelletto possibile. È la facoltà intellettiva che permette la conoscenza razionale ed è propria solo degli esseri umani.




66. perché da lui … assunto: perché non vide alcun organo del corpo umano occupato da tale intelletto («assunto da lui»). Nella terzina 64-66 è sintetizzata la tesi di Averroè. Secondo la sua dottrina, considerata eretica, la facoltà che ci rende umani, l’intelletto superiore a quello di piante e animali, e che fa di noi dei «fanti», non si trova nelle anime individuali umane, che sono strettamente connesse ai corpi umani come Stazio ha illustrato fin qui, ma in una sorta di anima collettiva, comune a tutta l’umanità e separata dai singoli corpi fisici.




67. Apri a la verità che viene il petto: apri il tuo cuore («petto») alla verità che sto per dirti (letteralmente, che “sta per arrivare”); il petto è sede del cuore, che Stazio ha spiegato essere il fulcro perfetto del corpo umano.




68. sappi che: è un’espressione usata nelle discussioni filosofiche, che corrisponde al latino medievale scias quod. sì tosto … perfetto: appena («sì tosto») nel feto la formazione del cervello è completata («perfetto»).




70. lo motor primo … natura: Dio gli si rivolge con gioia per («sovra») una tale opera («tant’arte») della natura. Nella formazione del nuovo essere umano, finora vista procedere per via naturale, per la prima volta si vede l’intervento diretto del Creatore, che è un movimento gioioso. spira / spirito novo, di virtù repleto: soffia dentro una nuova anima, piena («repleto» è il participio passato del verbo latino “riempire”) di virtù. È qui descritto l’atto divino dello «spirare», cioè soffiare letteralmente la sua energia come in forma di respiro, nel corpo del nascituro, donandogli l’anima individuale immortale.




73. ciò che trova attivo quivi: il principio vitale che trova attivo nel feto. tira / in sua sustanzia: attira dentro la propria sostanza. fassi un’alma sola … rigira: si forma un’unica anima, che vive, percepisce attraverso i sensi («sente») e ha coscienza di sé («sé in sé rigira»). Stazio ha dunque ultimato la spiegazione su come Dio soffia nel corpo del nascituro, ancora prima che venga alla luce, l’anima: che è energia divina amorosa e gioiosa (l’aggettivo «lieto» al v. 70 mette in luce questa componente).




76. perché meno ammiri la parola: affinché tu sia meno meravigliato dalle mie parole.




77. guarda il calor … cola: pensa («guarda», con gli occhi della mente) a come il calore del sole si trasforma in vino, unito («giunto») al liquido («omor») che cola dalla vite. Il vino infatti è il risultato della fusione di un’energia che viene dal cielo, e un’altra che viene dalla terra, la vite coi suoi grappoli vendemmiati e spremuti.




79. Quando Làchesis non ha più del lino: quando la parca Lachesi non ha più lino da filare. Quando la parca che ha in mano il filo della vita umana secondo il mito classico, lo ha terminato, è giunto il momento del trapasso.




80. solvesi da la carne: si libera («solvesi») dal corpo fisico. in virtute … e ’l divino: virtualmente («in virtute») ne porta con sé i tratti umani (le virtù vegetativa e sensitiva) e gli aspetti divini (la virtù intellettiva). Il soggetto è sempre l’anima, «l’alma sola» descritta ai vv. 70-75, fusione di principio vitale fisico e spirito divino (lo «spirito novo» del v. 72): le sue facoltà essenziali sono tutte presenti anche senza il corpo.




82. l’altre potenze … mute: alcune facoltà, quelle umane, sono tutte latenti. Stazio allude alle percezioni legate al corpo fisico: la virtù vegetativa e quella sensitiva, che l’anima condivide con vegetali e animali.




83. memoria … agute: la memoria, l’intelligenza e la volontà, sono tutte attive («in atto», sintagma contrapposto all’aggettivo «mute» del v. 82) e anzi più vive («agute», “acuite, efficienti”) di prima. Sono le facoltà legate al «divino» citato al v. 81, che nel puro spirito si ravvivano.




85. restarsi: fermarsi. per sé stessa: senza che ci sia un intervento esterno, seguendo un proprio impulso spontaneo.




86. a l’una de le rive: sulla riva di uno dei due fiumi, o l’Acheronte, nel caso sia diretta all’Inferno, o il Tevere, nel caso sia diretta al Purgatorio.




87. le sue strade: la direzione che dovrà prendere. L’anima saprà con precisione, prima di procedere, in quale girone infernale o in quale cornice del Purgatorio andare.




88. Tosto che … circunscrive: appena («tosto che») un luogo preciso l’ha delimitata («circunscrive»).




89. la virtù formativa … vive: la virtù informativa («formativa», quella che “dà forma”) contenuta in lei si irradia nello spazio circostante, assumendo le stesse forme («così e quanto») del corpo fisico («membra vive»). La «virtù formativa» dell’anima fa parte delle sue qualità generative naturali, descritte ai vv. 40-41.




91. ben pïorno: con un gran contenuto di umidità. L’aggettivo è una contrazione da “piovorno”, e si riferisce all’effetto della pioggia sull’aria.




92. per l’altrui raggio: per effetto dei raggi del sole.




93. di diversi color diventa addorno: si abbellisce di molti colori. Nella terzina 91-93 è descritto il fenomeno dell’arcobaleno.




94. l’aere vicin quivi si mette: così qui (nel luogo destinato all’anima nell’aldilà) l’aria la attornia («vicin si mette»).




95. in quella forma … ristette: e assume la forma che in lei (riferito al sostantivo maschile «aere», v. 94) imprime («suggella», verbo derivato dal sostantivo “suggello”, usato per sigillare la cera) grazie alla sua virtù informativa («virtüalmente»; l’avverbio è riferito all’azione della «virtù» citata ai vv. 89-90) l’anima che si è fermata lì («ristette»).




97. simigliante … a: similmente a, come.




98. là ‘vunque si muta: dovunque si sposti.




99. segue … sua forma novella: la sua nuova forma segue l’anima («lo spirto») che l’ha creata.




100. Però che: dato che. ha poscia sua paruta: ha in seguito apparenza visibile («paruta»).




101. ombra: così Dante chiama le anime dell’Inferno e del Purgatorio, che appaiono simili a persone viventi. Invece nel Paradiso, dopo che le forme fisiche identiche a quelle del corpo non appariranno più, le chiamerà «luci». organa: dà origine, si dirama in. Il verbo è apparso al v. 57 per descrivere la formazione delle percezioni sensoriali nel corpo fisico.




102. ciascun sentire: ciascun senso. infino a la veduta: fino alla vista.




103. Quindi: grazie a questa serie di eventi. noi: solo a questo punto, Stazio usa la prima persona plurale, includendo se stesso in quanto anima disincarnata che ha appena concluso il percorso di purificazione in Purgatorio.




104. facciam … sospiri: emettiamo i pianti e i lamenti.




105. che per lo monte … puoi: che puoi aver udito durante il tuo cammino per il monte del Purgatorio.




106. Secondo che ci affliggono i disiri: a seconda che ci colpiscano («affliggono») dei desideri («disiri», come quello di mangiare e bere).




107. altri affetti: altri sentimenti. si figura: assume forma e atteggiamento.




108. la cagion di che tu miri: la causa per cui avviene ciò che ti provoca stupore («di che tu miri»). Si conclude qui la lunga spiegazione di Stazio, con una semplice frase che richiama il quesito iniziale di Dante formulato ai vv. 20-21. La risposta è stata ben più ampia della domanda e ne ha superato i confini, relativi al dimagrimento delle anime dei golosi, scendendo in profondità fino alle origini della creazione, fino a diventare un piccolo trattato sulla formazione di corpi e anime.




109. E già venuto … s’era per noi: e ormai eravamo arrivati. La struttura della frase è impersonale, come ad assecondare il modo in cui si è svolto il cammino: Stazio intento a parlare, e Dante ad ascoltarlo attentamente, hanno intanto continuato a salire senza interruzioni e senza fatica. a l’ultima tortura: all’ultimo tormento. Dante, Virgilio e Stazio sono arrivati all’ultima cornice, la settima. Il sostantivo «tortura», peraltro, può essere interpretato anche come “via tortuosa”, con allusione al percorso circolare della terrazza del monte. vòlto a la man destra: avevamo girato a destra. Il verbo è collegato al complemento d’agente «per noi».




111. attenti ad altra cura: assorbiti da un’altra preoccupazione.




112. la ripa fiamma in fuor balestra: la parete del monte («ripa») emana («balestra» “lancia”, con la velocità che può produrre una balestra) del fuoco. Ecco spiegato il motivo della preoccupazione («cura») del v. 111, che diventerà ancora più evidente ai vv. 115-117.




113. la cornice … in suso: il bordo della cornice emette un vento («fiato») ascensionale («in suso»).




114. che la reflette … sequestra: che respinge il fuoco e lo allontana da sé. Il pronome «la» è riferito al femminile «fiamma» del v. 112.




115. ond’ir … ad uno: per cui era necessario («convenia») procedere sul lato aperto («schiuso»), uno dietro l’altro.




117. quinci, e quindi: da un lato, e dall’altro. Dante, unica presenza fisica della cornice, teme per la sua incolumità. Dal lato della parete ha paura di essere investito dal fuoco, mentre dall’altro di precipitare in basso («giuso»): lo spazio che gli resta per camminare, delimitato dalle fiamme e dal vuoto, è molto ridotto e pericoloso.




119. si vuol tenere … il freno: è bene («si vuol») controllare con attenzione («tenere stretto il freno»: è metafora ispirata all’abitudine di viaggiare a cavallo) i movimenti dello sguardo. Per evitare di perdere l’equilibrio.




120. errar potrebbesi per poco»: si potrebbe per un piccolo errore deviare dalla giusta direzione. E precipitare nel vuoto, o bruciarsi. La preoccupazione di Virgilio, tornato a essere la sua guida («duca», v. 118) dopo la breve pausa del discorso di Stazio, è tutta per l’incolumità di Dante.




121. ‘Summae Deus … cantando: in mezzo («in seno») al grande fuoco allora sentii cantare («cantando», gerundio con valore di frase relativa) il verso «Summae Deus clementiae». È l’incipit dell’inno che nella liturgia medievale era cantato al mattutino del sabato, qui interpretato dal coro degli spiriti lussuriosi pentiti.




123. che di volger … meno: che mi fece desiderare («caler», “avere a cuore”) di girarmi per vedere chi cantava non meno che di preoccuparmi del mio cammino (si vedano per questo le note ai vv. 111 e 117).




124. vidi spirti per la fiamma andando: vidi anime che camminavano attraverso il fuoco («andando», gerundio con valore di relativa, con la stessa struttura sintattica di «cantando» al v. 122).




125. a’ miei passi: a dove mettevo i piedi.




126. compartendo … a quando: distribuendo il mio sguardo («la vista») a turno («a quando a quando»). Dante dunque si divide tra la curiosità verso i nuovi spiriti che ha appena visto camminare dentro il fuoco e la preoccupazione di non cadere o finire tra le fiamme.




127. Appresso: dopo. il fine … fassi: il finale di quell’inno (si veda la nota ai vv. 121-122).




128. ‘Virum non cognosco’: non conosco alcun uomo. La frase è rivolta da Maria all’arcangelo Gabriele, in risposta all’annuncio che avrebbe partorito un figlio: sulle prime lo ritiene impossibile perché non ha mai avuto alcun rapporto carnale con un uomo (Luca, 1, 34). È il primo esempio di castità, ispirato alle Sacre Scritture.




129. ricominciavan l’inno bassi: riprendevano a cantare l’inno (il cui incipit è citato al v. 121) a voce bassa.




130. anco: ancora. Al bosco … il tòsco: Diana restò nel bosco, e ne cacciò via Elice, che aveva gustato il veleno («tòsco») dell’amore («di Venere»). È il secondo esempio di castità, tratto dal mito: la dea della caccia, Diana, viveva in castità nei boschi, cacciando insieme a ninfe sue seguaci. Allontanò dal suo seguito una di loro, Elice, che invece si era lasciata sedurre da Giove, rimanendo incinta.




133. donne … imponne: gridavano esempi di mogli e mariti che si mantennero fedeli, come impongono loro («imponne») la virtù e le regole del matrimonio.




136. questo modo credo che lor basti: credo che questo alternarsi («modo») di canto e grida li impegni abbastanza.




138. tal cura … tai pasti: con una simile cura e simili cibi. Metafora coerente con l’immagine finale del canto: questa è la cura della ferita (la «piaga» del v. 139), cioè del peccato dei lussuriosi, che in vita bruciarono di passione, ignorando la castità. Ora per contrappasso bruciano tra fiamme, per cui soffrono con i loro corpi spirituali, e intanto meditano su modelli famosi di castità.




139. da sezzo si ricuscia: alla fine si rimargini.







CANTO XXVI




Nella settima cornice, dove si espia la lussuria, avvengono due nuovi incontri con poeti, dopo quelli dei canti XXIII e XXIV. Dante, al culmine della sua ascesa in Purgatorio, chiarisce qui le sue posizioni sulla poesia, attraverso il dialogo con altri autori, per rafforzare la sua autorevolezza letteraria.

Arrivati nel nuovo ambiente, i poeti assistono a uno strano evento: due schiere di anime immerse nel fuoco procedono in direzione opposta, e quando si incontrano si gridano due esempi di lussuria, uno riguardante l’omosessualità, l’altro la passione eterosessuale, così incontrollata da essere bestiale. Uno spirito della prima schiera spiega il senso di quest’azione: è quello del poeta bolognese Guido Guinizzelli, che Dante saluta come “padre” poetico suo e di altri autori migliori di lui. Poi lascia spazio al trovatore provenzale Arnaut Daniel, che a sua volta si presenta e parla, nella sua lingua.

Nel lungo dialogo con Guinizzelli, Dante riscrive la storia letteraria del suo tempo, attribuendo il massimo valore alla poesia del Dolce Stil Novo per la lingua del sì, e al trobar clus di Arnaut Daniel, stile poetico altrettanto raffinato e alto, per la lingua d’oc. Completa così quanto aveva già detto nel dialogo con Bonagiunta da Lucca, avvenuto nella cornice dei golosi, contrapponendo in modo più diretto il “nuovo” a ciò che è “antico” (la poesia di Giraut de Bornehl e Guittone d’Arezzo) e ormai superato.


1Mentre che sì per l’orlo, uno innanzi altro,

2ce n’andavamo, e spesso il buon maestro

3diceami: «Guarda: giovi ch’io ti scaltro»;

4feriami il sole in su l’omero destro,

5che già, raggiando, tutto l’occidente

6mutava in bianco aspetto di cilestro;

7e io facea con l’ombra più rovente

8parer la fiamma; e pur a tanto indizio

9vidi molt’ ombre, andando, poner mente.

10Questa fu la cagion che diede inizio

11loro a parlar di me; e cominciarsi

12a dir: «Colui non par corpo fittizio»;

13poi verso me, quanto potëan farsi,

14certi si fero, sempre con riguardo

15di non uscir dove non fosser arsi.

16«O tu che vai, non per esser più tardo,

17ma forse reverente, a li altri dopo,

18rispondi a me che ’n sete e ’n foco ardo.

19Né solo a me la tua risposta è uopo;

20ché tutti questi n’hanno maggior sete

21che d’acqua fredda Indo o Etïopo.

22Dinne com’ è che fai di te parete

23al sol, pur come tu non fossi ancora

24di morte intrato dentro da la rete».

25Sì mi parlava un d’essi; e io mi fora

26già manifesto, s’io non fossi atteso

27ad altra novità ch’apparve allora;

28ché per lo mezzo del cammino acceso

29venne gente col viso incontro a questa,

30la qual mi fece a rimirar sospeso.

31Lì veggio d’ogne parte farsi presta

32ciascun’ ombra e basciarsi una con una

33sanza restar, contente a brieve festa;

34così per entro loro schiera bruna

35s’ammusa l’una con l’altra formica,

36forse a spïar lor via e lor fortuna.

37Tosto che parton l’accoglienza amica,

38prima che ’l primo passo lì trascorra,

39sopragridar ciascuna s’affatica:

40la nova gente: «Soddoma e Gomorra»;

41e l’altra: «Ne la vacca entra Pasife,

42perché ’l torello a sua lussuria corra».

43Poi, come grue ch’a le montagne Rife

44volasser parte, e parte inver’ l’arene,

45queste del gel, quelle del sole schife,

46l’una gente sen va, l’altra sen vene;

47e tornan, lagrimando, a’ primi canti

48e al gridar che più lor si convene;

49e raccostansi a me, come davanti,

50essi medesmi che m’avean pregato,

51attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti.

52Io, che due volte avea visto lor grato,

53incominciai: «O anime sicure

54d’aver, quando che sia, di pace stato,

55non son rimase acerbe né mature

56le membra mie di là, ma son qui meco

57col sangue suo e con le sue giunture.

58Quinci sù vo per non esser più cieco;

59donna è di sopra che m’acquista grazia,

60per che ’l mortal per vostro mondo reco.

61Ma se la vostra maggior voglia sazia

62tosto divegna, sì che ’l ciel v’alberghi

63ch’è pien d’amore e più ampio si spazia,

64ditemi, acciò ch’ancor carte ne verghi,

65chi siete voi, e chi è quella turba

66che se ne va di retro a’ vostri terghi».

67Non altrimenti stupido si turba

68lo montanaro, e rimirando ammuta,

69quando rozzo e salvatico s’inurba,

70che ciascun’ ombra fece in sua paruta;

71ma poi che furon di stupore scarche,

72lo qual ne li alti cuor tosto s’attuta,

73«Beato te, che de le nostre marche»,

74ricominciò colei che pria m’inchiese,

75«per morir meglio, esperïenza imbarche!

76La gente che non vien con noi, offese

77di ciò per che già Cesar, trïunfando,

78“Regina” contra sé chiamar s’intese:

79però si parton “Soddoma” gridando,

80rimproverando a sé com’ hai udito,

81e aiutan l’arsura vergognando.

82Nostro peccato fu ermafrodito;

83ma perché non servammo umana legge,

84seguendo come bestie l’appetito,

85in obbrobrio di noi, per noi si legge,

86quando partinci, il nome di colei

87che s’imbestiò ne le ‘mbestiate schegge.

88Or sai nostri atti e di che fummo rei:

89se forse a nome vuo’ saper chi semo,

90tempo non è di dire, e non saprei.

91Farotti ben di me volere scemo:

92son Guido Guinizzelli, e già mi purgo

93per ben dolermi prima ch’a lo stremo».

94Quali ne la tristizia di Ligurgo

95si fer due figli a riveder la madre,

96tal mi fec’ io, ma non a tanto insurgo,

97quand’ io odo nomar sé stesso il padre

98mio e de li altri miei miglior che mai

99rime d’amore usar dolci e leggiadre;

100e sanza udire e dir pensoso andai

101lunga fïata rimirando lui,

102né, per lo foco, in là più m’appressai.

103Poi che di riguardar pasciuto fui,

104tutto m’offersi pronto al suo servigio

105con l’affermar che fa credere altrui.

106Ed elli a me: «Tu lasci tal vestigio,

107per quel ch’i’ odo, in me, e tanto chiaro,

108che Letè nol può tòrre né far bigio.

109Ma se le tue parole or ver giuraro,

110dimmi che è cagion per che dimostri

111nel dire e nel guardar d’avermi caro».

112E io a lui: «Li dolci detti vostri,

113che, quanto durerà l’uso moderno,

114faranno cari ancora i loro incostri».

115«O frate», disse, «questi ch’io ti cerno

116col dito», e additò un spirto innanzi,

117«fu miglior fabbro del parlar materno.

118Versi d’amore e prose di romanzi

119soverchiò tutti; e lascia dir li stolti

120che quel di Lemosì credon ch’avanzi.

121A voce più ch’al ver drizzan li volti,

122e così ferman sua oppinïone

123prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti.

124Così fer molti antichi di Guittone,

125di grido in grido pur lui dando pregio,

126fin che l’ha vinto il ver con più persone.

127Or se tu hai sì ampio privilegio,

128che licito ti sia l’andare al chiostro

129nel quale è Cristo abate del collegio,

130falli per me un dir d’un paternostro,

131quanto bisogna a noi di questo mondo,

132dove poter peccar non è più nostro».

133Poi, forse per dar luogo altrui secondo

134che presso avea, disparve per lo foco,

135come per l’acqua il pesce andando al fondo.

136Io mi fei al mostrato innanzi un poco,

137e dissi ch’al suo nome il mio disire

138apparecchiava grazïoso loco.

139El cominciò liberamente a dire:

140«Tan m’abellis vostre cortes deman,

141qu’ieu no me puesc ni voill a vos cobrire.

142Ieu sui Arnaut, que plor e vau cantan;

143consiros vei la passada folor,

144e vei jausen lo joi qu’esper, denan.

145Ara vos prec, per aquella valor

146que vos guida al som de l’escalina,

147sovenha vos a temps de ma dolor!».

148Poi s’ascose nel foco che li affina.







1. sì per l’orlo … ce n’andavamo: camminavamo in quel modo («sì») vicino al bordo della cornice. Dante lo ha spiegato ai vv. 112-120 del canto precedente: la prima terzina ha la funzione di creare continuità narrativa con quest’ultimo.




3. «Guarda … scaltro»: stai attento, ti sia d’aiuto («giovi») che io ti metto in guardia. Virgilio continua a preoccuparsi dell’incolumità di Dante.




4. feriami: mi colpiva. in su l’omero destro: sul lato (letteralmente sulla spalla, l’«omero») destro. È un segno evidente del fatto che Dante, diversamente dagli spiriti presenti, ha un corpo.




5. raggiando, tutto l’occidente: irradiando il cielo nella parte in cui tramonta («l’occidente»).




6. mutava … cilestro: faceva sbiancare l’azzurro («cilestro»). Il sole era quindi già vicino al tramonto, come appare da questa immagine, che fissa il momento in cui il colore azzurro del cielo comincia a sbiadire. L’ora indicata dalla perifrasi dovrebbe essere le quattro del pomeriggio.




7. e io facea con l’ombra … fiamma: con la mia ombra facevo sì che il fuoco apparisse («parer») più rosso («rovente»). pur a tanto indizio: proprio a questo importante segnale. Che Dante è vivo, presente, con un corpo che proietta ombra.




9. andando: mentre camminavano. Il gerundio ha valore di subordinata temporale, e ha per soggetto «molt’ ombre». poner mente: prestare attenzione. Come già in altri incontri fra Dante e le anime del Purgatorio, queste ultime si accorgono della sua presenza viva attraverso indizi fisici: in questo caso dalla sua ombra, in altri dal suo respiro.




10. la cagion la ragione, il motivo. diede inizio … di me: diede loro lo spunto per parlare di me.




12. corpo fittizio: corpo virtuale, forma non riempita da materia. È il corpo, capace di subire tormenti e provare emozioni, di cui ha parlato a lungo Stazio nel canto XXV (vv. 37-108): si forma, come un arcobaleno grazie all’aria umida, intorno all’essenza della persona contenuta nell’anima immortale.




13. verso me … si fero: per quanto gli era possibile («potëan») alcuni spiriti («certi») mi si avvicinarono («verso me si fero»). con riguardo … arsi: stando attenti («con riguardo») a non uscire nella parte della cornice in cui non erano bruciati dal fuoco («dove non fosser arsi»). Le anime, nell’avvicinarsi a Dante, oggetto della loro curiosità, non vogliono sfuggire al loro strumento di espiazione, il fuoco. «O tu che vai … a li altri dopo: tu che cammini dietro agli altri. non per esser più tardo: non perché sei più lento. La frase è una causale implicita.




17. forse reverente: per una forma di reverenza. Un’anima ancora senza nome si rivolge a Dante, a sua volta senza sapere chi sia; prima di fargli la domanda che gli sta a cuore interpreta la sua posizione come un atto di rispetto («forse reverente») e profonda ammirazione verso gli altri due. Scopriremo ai vv. 91-93, dopo un dialogo pieno di affabilità, che a parlare è un altro poeta, il quale grazie alla sua sensibilità ha potuto intuire la venerazione che il pellegrino vivente nutre verso i suoi accompagnatori. È Guido Guinizzelli, il fondatore del Dolce Stil Novo.




19. è uopo: è necessaria. È una costruzione modellata sul latino opus est.




20. n’hanno maggiore sete … Etïopo: ne hanno bisogno («sete») più di quanto ne abbiano di acqua fresca gli abitanti dell’India o dell’Etiopia.




22. Dinne: dicci. fai di te parete / al sol: con il tuo corpo schermi i raggi del sole. pur come: proprio come se.




24. di morte … rete: se non fossi stato catturato dalla morte. Nella metafora, la morte è come un pescatore che usa una rete.




25. mi fora / già manifesto: avrei già risposto alla domanda, spiegando chi ero e perché ero lì con il corpo. s’io non fossi atteso: se non avessi dedicato la mia attenzione.




28. per lo mezzo del cammino acceso: in mezzo al sentiero invaso dal fuoco.




29. col viso incontro a questa: con lo sguardo rivolto a questo primo gruppo di anime («questa»).




30. mi fece a rimirar sospeso: mi rese assorto nell’osservarla con attenzione («rimirar»). Distoglie l’attenzione di Dante verso il suo interlocutore una nuova schiera di spiriti che procede in direzione opposta rispetto a quella di cui fa parte chi gli ha rivolto la parola.




31. Lì: in quel punto. Cioè dove le due schiere di anime si incontrano. farsi presta: affrettarsi.




32. basciarsi una con una: baciarsi reciprocamente, a una a una. Il verbo ha la forma tipica del toscano antico.




33. senza restar: senza fermarsi. Le anime si muovono in fretta, appena si raggiungono si baciano senza indugi. contente a brieve festa: contente di questo rapido gesto d’affetto.




34. per entro: dentro.




35. s’ammusa l’una con l’altra formica: le formiche si toccano a vicenda col muso. La similitudine conferma la curiosità di Dante verso gli animali, che descrive spesso nei dettagli; qui per descrivere il comportamento delle formiche conia un neologismo, il verbo «ammusarsi», “toccarsi con il muso”.




36. a spïar lor via e lor fortuna: forse per scambiarsi informazioni sul loro percorso («via») e sulle loro condizioni («fortuna»).




37. Tosto che: non appena. parton l’accoglienza amica: abbandonano i loro gesti amichevoli.




38. prima che … trascorra: prima di fare il primo passo per allontanarsi.




39. sopragridar: gridare a gran voce. È un’invenzione lessicale di Dante. s’affatica: si impegna, si sforza.




40. la nova gente: la schiera di anime sopraggiunta dopo (vv. 28-30). Soddoma e Gomorra: è il primo esempio di lussuria punita, evocato in modo sintetico. I due episodi dell’Antico Testamento cui si riferisce riguardano l’omosessualità: le anime gridano i nomi delle due città distrutte da Dio col fuoco perché quasi tutti i loro abitanti erano dediti alla sodomia (Genesi, 18, 16-22; 15-29); quest’ultima pratica prende il nome proprio da Sodoma. Il secondo gruppo di spiriti sta dunque espiando questo tipo di lussuria.




41. «Ne la vacca … corra»: Pasife entra nella vacca per spingere il giovane toro a sfogare la sua lussuria. Il secondo esempio viene dal mito: Pasife, moglie del re di Creta Minosse, si fece costruire un simulacro di legno a forma di vacca, in cui entrò lei stessa, perché provava desiderio sessuale verso un giovane toro; da questa unione nacque il Minotauro, essere mostruoso con corpo di uomo e testa di toro. L’episodio è raccontato da Ovidio (Ars amandi, I, 289-326).




43. come grue … schife: come uno stormo di gru che in parte volasse verso i Monti Rifei («le montagne Rife», catena montuosa dell’Europa del Nord, nota anche come Monti Iperborei, leggendari per il freddo e le nevi perenni), e in parte verso le sabbie del deserto («l’arene»), queste ultime per evitare («schife») il freddo, le prime il caldo. La similitudine delle gru ricorda quella di Inferno, V, vv. 46-49, usata per l’incontro con le anime dannate per lussuria. Là si era nel primo cerchio dell’Inferno, qui nell’ultima cornice, a conferma che questa colpa è la meno degradante per l’umanità.




46. l’una gente sen va … vene: i due gruppi di anime si dividono di nuovo, procedendo ciascuno in direzione opposta.




48. al gridar … si convene: agli esempi di lussuria gridati che più sono loro necessari. Cioè quello che riguarda Sodoma e Gomorra o quello che riguarda Pasife: omosessualità o passione smodata, rispettivamente al v. 40 e ai vv. 41-42.




49. raccostansi a me: mi si avvicinano di nuovo. davanti: prima.




50. essi medesmi … pregato: gli stessi spiriti che mi avevano interpellato (ai vv. 16-24).




51. ne’ lor sembianti: nelle espressioni dei loro visi.




52. lor grato: ciò che era loro gradito.




53. sicure … di pace stato: che avete la certezza di ottenere l’eterna pace del Paradiso, quando sarà il momento («quando che sia»).




55. non son rimase … di là: il mio corpo («le membra mie») non è rimasto nel mondo («di là») né giovane («acerbe») né vecchio («mature»).




57. col sangue … giunture: in carne e ossa (letteralmente, “col suo sangue e le sue articolazioni”).




58. Quinci: da qui. cieco: reso cieco dalle mie colpe.




59. donna è di sopra: c’è una donna, più in alto. Il riferimento è a Beatrice, che aspetta Dante nel Paradiso terrestre. Il loro incontro avverrà nel canto XXX, ma il pellegrino ancora non lo sa: l’espressione «di sopra» potrebbe essere un riferimento generico al Paradiso, in cui l’amata, ormai fra le anime beate, intercede per il suo poeta. m’acquista grazia: mi fa ottenere la grazia divina, intercede per me.




60. per che: grazie alla quale. Il pronome relativo si riferisce a Beatrice, evocata dalla perifrasi al v. 59. ’l mortal: il corpo mortale. reco: porto con me.




61. se: voglia il cielo che, possa. Ha, come altrove, valore desiderativo. la vostra maggior voglia: il vostro più grande desiderio. Dante pensa, giustamente, che il più importante desiderio di queste anime, come di tutte quelle che si purificano nel Purgatorio, sia raggiungere la beatitudine in Paradiso. sazia / tosto divegna: si realizzi (letteralmente “diventi soddisfatta”) presto. È l’augurio più positivo che il pellegrino possa fare a questi spiriti: il dialogo continua su alti livelli di cortesia ed eleganza formale, preparando i lettori a un contenuto importante. ’l ciel v’alberghi … si spazia: il Paradiso, il cielo pieno d’amore e più ampio di tutti, vi accolga («alberghi»). La perifrasi per la sede dei Beati e di Dio ha come riferimenti l’amore che vi domina e la sua natura tale da contenere tutto l’universo. Solo in Inferno, II, 21 Dante lo chiama «empireo ciel».




64. acciò … verghi: affinché possa ancora scriverne (letteralmente “vergarne dei fogli”).




65. turba: schiera numerosa, folla.




66. di retro a’ vostri terghi: dietro le vostre spalle. È il gruppo di anime arrivato dopo il primo, che ha appena cambiato direzione (vv. 43-48).




67. stupido si turba: si emoziona per lo stupore («stupido» significa “stupito”).




68. ammuta: ammutolisce.




69. rozzo e salvatico s’inurba: incolto e abituato ai boschi, entra in una città.




70. che ciascun’ ombra fece: non diversamente fecero tutte quelle anime. La frase dipende sintatticamente da «Non altrimenti» al v. 67 e dalla similitudine con il «montanaro» che arriva in città. in sua paruta: nella loro apparenza. Così come dimostrarono con le loro espressioni.




71. furon di stupore scarche: si liberarono dallo stupore.




72. ne li alti cuor: negli animi più elevati. L’espressione rievoca quella usata dallo stesso Guinizzelli nella celebre canzone manifesto dello Stil Novo: «Al cor gentil rempaira sempre amore». s’attuta: si attutisce.




73. de le nostre marche»: delle nostre terre.




74. colei che pria m’inchiese: l’anima che per prima aveva fatto una domanda a Dante, ai vv. 16-24.




75. per morir meglio: per poter terminare la vita in grazia di Dio. esperïenza imbarche: fai esperienza. Letteralmente, “fai entrare in barca”: la metafora si basa sull’immagine della vita come un viaggio per mare.




76. offese: commise peccato.




77. di ciò per che … s’intese: macchiandosi di ciò per cui Cesare, durante il trionfo («trïunfando»), si sentì («s’intese») chiamare “Regina”. La perifrasi per indicare la sodomia deriva dal racconto di Svetonio, che riporta i canti di scherno dei soldati indirizzati durante la processione trionfale a Cesare, accusato di essere stato in gioventù l’amante del re di Bitinia Nicomede e conquistandosi così l’appellativo infamante di sua “regina”.




79. si parton: si allontanano (si vedano le note ai vv. 37 e 40).




81. aiutan l’arsura vergognando: intensificano il tormento del fuoco vergognandosi della colpa commessa.




82. Nostro peccato: il tipo di lussuria del gruppo di anime di cui fa parte chi parla. ermafrodito: eterosessuale, cioè riguardante eccessi di passione fra maschio e femmina. Guinizzelli, che sta parlando e svelerà il suo nome al 92, lo illustra ai vv. 83-87.




83. non servammo umana legge: non rispettammo la legge dell’umana misura. Guinizzelli spiega che, anche se non furono omosessuali come quelli dell’altro gruppo, questi spiriti nelle loro scelte erotiche commisero degli eccessi, oltrepassarono i limiti imposti da una legge di temperanza.




84. l’appetito: l’impulso sessuale.




85. in obbrobrio di noi: in segno di vergogna. Per ricordare il motivo della nostra vergogna. per noi si legge: leggiamo. La frase ha una costruzione passiva: “è letto da noi”.




86. quando partinci: quando ci allontaniamo da qui (l’avverbio di luogo è la particella –ci inclusa nel verbo). colei … schegge: la donna che si finse bestia (e come tale si comportò) entrando nel simulacro di legno («schegge» è la parte per il tutto) a forma di bestia (cioè di vacca, come appare al v. 41). È perifrasi per Pasife e il suo animalesco desiderio sessuale, per cui si veda la nota ai vv. 41-42.




88. Or sai nostri atti: conosci le nostre inclinazioni, ciò che ci ha spinti ad agire. Il mito di Pasife li rappresenta tutti, anche se non è pensabile che abbiano condiviso lo stesso desiderio sessuale per un animale.




89. a nome … saper: sentirli per nome uno per uno.




90. tempo non è: non c’è, non basta il tempo. non saprei: non li conosco tutti.




91. Farotti … scemo: soddisferò la tua curiosità per quanto riguarda me. La frase va costruita così: «farotti scemo di me volere», “ti renderò privo del desiderio («volere») di sapere chi sono io («di me», sottinteso «a nome saper»)”.




92. son Guido Guinizzelli … a lo stremo: sono Guido Guinizzelli, e sto già espiando («mi purgo») perché mi sono pentito («per ben dolermi», causale implicita) prima che in punto di morte («lo stremo» è l’estremità, la parte finale della vita). Guinizzelli si rivela dopo un già lungo dialogo, mettendo in rilievo il suo pentimento non tardivo, che gli permette, contrariamente ad altri, di essere già nella cornice della sua espiazione. Se Dante si era stupito di questo per l’amico Forese Donati, che aveva a fatica riconosciuto, qui non può farlo perché evidentemente non aveva mai incontrato in vita il poeta bolognese. Guido Guinizzelli nacque intorno al 1240 a Bologna, fu ghibellino, e a causa di questa scelta politica morì in esilio, verso la fine degli anni Settanta del Duecento. Come sappiamo, Dante nacque nel 1265 e non poté fare conoscenza diretta del poeta che onora col nome di «padre» al v. 97. Anche grazie a questo riconoscimento solenne, che Dante aveva anticipato nel De Vulgari Eloquentia (I, XV, 6) dove lo definisce maximus Guidus, “il Guido più grande”, Guinizzelli è considerato il caposcuola del Dolce Stil Novo; di lui sono state tramandate cinque canzoni e quindici sonetti, che inaugurano la nuova poesia d’amore portata alla massima espressione proprio dall’autore della Commedia.




94. ne la tristizia di Ligurgo: nell’ira di Licurgo. Il mitico re di Nemea è qui evocato nel momento in cui, sconvolto per la morte del figlio Ofelte, morso da un serpente per la distrazione di Isifile, sua schiava, che lo avrebbe dovuto custodire, condanna quest’ultima a morte. Quali … si fer due due figli … madre: come reagirono («si fer») i due figli (di Isifile), nel vedere la madre. I figli di Isifile erano i gemelli Euneo e Toante, nati dalla sua relazione con Giasone, che poi l’aveva abbandonata. Quando videro che la madre stava per essere uccisa, intervennero per salvarla. La vicenda è narrata da Stazio nel suo poema Tebaide (V, v. 720 e sgg.).




96. non a tanto insurgo: non arrivo allo stesso punto. Anche Dante, come i due figli di Isifile, prova una forte emozione, ma non arriva al loro gesto verso la madre, anche se il suo istinto forse sarebbe di precipitarsi a estrarre Guido Guinizzelli dalle fiamme che lo avvolgono.




97. nomar sé stesso: dire il proprio nome.  il padre … leggiadre: il capostipite mio e degli altri poeti migliori di me («miei miglior») che mai scrissero («usar», letteralmente “usarono”) dolci e raffinate («leggiadre» è quasi sinonimo di «dolci») poesie d’amore. La coppia di aggettivi è riassunta nell’unico «dolce» nella celebre definizione che ne aveva dato il poeta Bonagiunta da Lucca al v. 57 del canto XXIV. Con umiltà, Dante si dichiara parte di una schiera di poeti più abili di lui a comporre versi nell’innovativo stile fondato da Guinizzelli.




100. sanza udire e dir pensoso andai: senza continuare il dialogo, camminai immerso nei miei pensieri. Per la profonda emozione, che ha l’effetto di isolarlo e ammutolirlo.




101. lunga fïata: per un lungo periodo di tempo.




102. né … m’appressai: e non mi avvicinai di più, a causa del fuoco.




103. di riguardar pasciuto fui: fui sazio di osservarlo.




105. l’affermar che fa credere altrui: facendo un giuramento. La perifrasi pone l’accento sul valore di fiducia che si instaura fra chi giura e chi è oggetto del giuramento, sottolineando l’intensità del momento e l’emozione di Dante.




106. tal vestigio: una tale impronta.




108. che Letè … bigio: che il fiume Lete non me la può togliere («torre»), né sbiadire («far bigio»). Le parole di Dante resteranno sempre impresse nella memoria di Guinizzelli, anche dopo aver bevuto l’acqua del fiume dell’oblio, il Lete, cosa che farà come tutte le anime giunte al termine dell’espiazione, nel Paradiso terrestre. La risposta mantiene il tono alto del dialogo fra i due poeti.




109. se le tue parole … giuraro: se il giuramento che ora hai fatto è veritiero. Allude all’offerta di Dante di mettersi al suo servizio, accompagnata da giuramento solenne, ai vv. 104-105.




110. che è cagion per che: qual è il motivo per cui.




112. «Li dolci detti vostri: i vostri versi pieni di dolcezza. L’aggettivo «dolci», definizione per eccellenza del «novo» stile, era già apparso al v. 99.




113. l’uso moderno: la scrittura in volgare. Usanza “moderna” in quanto novità rispetto al tradizionale latino.




114. faranno cari … incostri»: renderanno prezioso l’inchiostro con cui sono scritti. È una dichiarazione importante: Dante conferma in questo dialogo il suo incondizionato riconoscimento del valore letterario di Guido Guinizzelli, mettendolo nel suo canone ideale della poesia contemporanea (si vedano anche le note ai vv. 92-93 e 97-99).




115. questi ch’io ti cerno / col dito: colui che ti indico. Il verbo «cerno» è un latinismo e significa “distinguo”.




117. miglior fabbro del parlar materno: migliore artigiano nell’uso della sua lingua d’origine. Anche Guinizzelli, come già Dante al v. 98, fa una dichiarazione di umiltà: c’è qualcuno lì presente che lo ha superato quanto a maestria poetica. La frase è diventata celebre: definisce il talento del grande trovatore provenzale Arnaut Daniel, che si manifesta, parlando nella sua lingua, a conclusione del canto. Anche questa è un’affermazione del Dante critico letterario, anche se fatta attraverso le parole di Guido Guinizzelli.




118. Versi d’amore … tutti: superò («soverchiò») tutti gli altri poeti nelle poesie d’amore e nei romanzi in prosa. La tradizione ci ha consegnato di Arnaut Daniel solo poesie in provenzale e non «prose di romanzi», cioè narrazioni di genere cavalleresco, scritte in lingua d’oïl, l’antico francese. La dichiarazione di Guinizzelli riguarda il suo valore assoluto in quanto scrittore, che a suo parere (e quindi a parere di Dante) supera quello di chiunque altro, in qualunque lingua dell’«uso moderno». lascia dir … ch’avanzi: lascia pur parlare gli incompetenti («stolti») che sono convinti che sia superiore («ch’avanzi») Giraut de Bornelh, il poeta del Limosino («quel di Lemosì»). Nato nel Périgord, che confina con il Limosino, nella Francia del Sud, a cavallo fra XII e XIII secolo, ha lasciato poesie di vario genere, alcune di registro alto e difficile, il cosiddetto trobar clus. Anche su di lui l’autore fa un’affermazione indiretta di critica letteraria, ed è molto importante oltre che autoironica: lui stesso infatti nel suo trattato incompiuto De Vulgari Eloquentia aveva attribuito a Giraut la palma di miglior poeta della rettitudine, cioè di poesia morale. Quindi attribuisce a se stesso una forma, sia pure superata, di “stoltezza”, per non avere riconosciuto il vero valore di Arnaut. Nella terzina 121-123 ribadisce la sua nuova posizione, derivata da una lettura più attenta dei testi.




121. A voce: a una diceria non provata. drizzan li volti: danno retta, prestano fede.




122. ferman sua oppinïone: fissano la loro opinione. Cioè si precludono la possibilità di cambiare idea.




123. prima ch’arte … s’ascolti: prima di dare ascolto (“che siano ascoltate da loro”, con costruzione passiva) alle prove dell’arte o alla propria capacità di farsi un’idea personale («ragion»).




124. Così fer molti antichi di Guittone: così fecero molti in passato per Guittone. Il discorso passa dalla poesia in provenzale a quella in volgare del sì: Guinizzelli (e quindi Dante per bocca sua) esprime il suo giudizio negativo su Guittone d’Arezzo, secondo lui sopravvalutato, ma solo da imprecisati «antichi», intellettuali il cui punto di vista è ormai superato. In tal modo Guittone d’Arezzo corrisponde a Giraut de Bornelh, e Arnaut Daniel ai poeti successivi in volgare del sì, tra i quali si annoverano gli Stilnovisti, di cui Guinizzelli e lo stesso Dante sono i principali esponenti. Anche in questo caso, il giudizio ha il valore di una ritrattazione, perché Guido Guinizzelli aveva lodato il poeta di Arezzo nel sonetto A frate Guittone, in cui lo apostrofava «caro padre meo».




125. di grido in grido: di diceria in diceria. Il sostantivo «grido» è sinonimo di «voce» al v. 121. pur lui dando pregio: attribuendo valore («pregio» ha valore di “valore, lode”) soltanto a lui.




126. l’ha vinto il ver con più persone: la verità ha preso il sopravvento, attraverso più artisti. Che hanno superato il talento poetico di Guittone.




127. se tu hai: possa tu avere. Anche qui come al v. 61 «se» ha valore desiderativo e Guinizzelli ricambia l’augurio di beatitudine ricevuto da Dante. sì ampio privilegio: una così completa grazia divina. Guinizzelli può sperare che Dante ne goda dal viaggio privilegiato nell’aldilà che già sta facendo.




128. al chiostro … del collegio: nel chiostro nel quale Cristo è abate dell’assemblea dei monaci. È perifrasi per il Paradiso, chiostro eterno dell’assemblea dei beati.




130. falli per me … paternostro: recitagli un Padre nostro per me.




131. quanto … mondo: per quanto ne abbiamo bisogno («quanto bisogna») noi spiriti di questo regno (nel Purgatorio).




132. poter peccar non è più nostro»: non abbiamo più la possibilità di commettere peccati. Essendo spiriti, la richiesta del Padre nostro di non cadere in tentazione non li riguarda. Tuttavia questa preghiera li può sempre aiutare a salire prima in Paradiso; non a caso, ai vv. 1-24 del Canto XI i superbi ne recitano in coro una versione adattata alla loro condizione. Si chiude così il dialogo fra Dante e Guido Guinizzelli, che passa dall’alto discorso letterario alla più umile richiesta di suffragio, comune a tutte le anime del Purgatorio.




133. per dar luogo … avea: per lasciare il posto a un altro spirito che aveva accanto. L’aggettivo «secondo» si riferisce a «luogo», e ha il valore di “opportuno, favorevole”. La posizione che Guido ha finora tenuto per parlare con Dante lo rendeva visibile, nonostante il fuoco, e il gesto che compie ora prelude all’arrivo di uno spirito altrettanto importante. disparve: sparì, non fu più visibile.




135. come per l’acqua … fondo: come un pesce sparisce nell’acqua quando va verso il fondo. Così Guido, allontanandosi da Dante, sparisce alla sua vista, nascosto dalle fiamme.




136. mi fei … innanzi: mi avvicinai. al mostrato: allo spirito che Guido «presso avea» (v. 134) e cui lascia il posto.




137. al suo nome … loco: la mia curiosità («disire») predisponeva una buona accoglienza al suo nome. Senza fare una domanda diretta, Dante chiede al nuovo spirito di presentarsi.




139. liberamente: per sua scelta, senza altre sollecitazioni.




140. Tan m’abellis … cobrire: tanto mi piace la vostra cortese domanda, che non mi posso né voglio nascondere a voi. A conferma dell’avverbio «liberamente», il nuovo venuto dichiara di essere stato convinto a parlare dalla cortesia di Dante. La sua risposta è in lingua d’oc, il provenzale antico in cui scriveva: Dante, da grande artista, compone tre terzine in questa lingua, rifacendosi al suo stile. A parlare è infatti il trovatore Arnaut Daniel, citato senza farne il nome al v. 117, che si presenta direttamente al v. 142. L’incipit delle tre terzine richiama quello di una canzone di un altro trovatore, Folco (o Folchetto) di Marsiglia, che Dante incontrerà in Paradiso, IX: Tan m’abellis l’amoros pensamen. Si completerà con lui la “triade” di poeti provenzali incontrati da Dante nel suo viaggio, dopo Bertran de Born in Inferno, XXVIII e appunto Arnaut Daniel, ciascuno a rappresentare una forma di poesia da evitare o da considerare come modello positivo.




142. Ieu sui Arnaut: di nobile famiglia, nativo di Ribérac nel Périgord, ora nel dipartimento della Dordogna, Arnaut Daniel nacque intorno al 1150 e morì intorno al 1210. Fu un innovatore nel campo della poesia, creando una nuova forma metrica, la sestina, canzone composta da sei stanze di endecasillabi, con un sistema fisso di rime, e di contenuto amoroso. Ecco perché Dante, che a sua volta nelle Rime petrose si cimentò in questo stile, lo mette accanto a Guido Guinizzelli, caposcuola e innovatore a sua volta nel campo della poesia d’amore. que plor … denan: che mi lamento e cammino cantando; vedo con tristezza la mia passata follia; e vedo anche, con gioia, la felicità che mi attende domani. La «folor», cioè la follia cui allude Arnaut riguarda il suo modo di vivere la passione amorosa, che sicuramente non ha rispettato l’«umana legge» citata al v. 83.




145. Ara vos prec … dolor: ora vi prego, per quel valore che vi guida verso la cima della scala, ricordatevi in tempo del mio dolore. È anche questa una richiesta di preghiere di suffragio, con cui già Guinizzelli aveva chiuso il suo discorso, ai vv. 127-132.




148. li affina: li raffina, li rende più puri. Il verbo era usato per indicare, in oreficeria, la pratica di raffinare i metalli con il fuoco.







CANTO XXVII




Il canto, narrativo e movimentato da diversi eventi e scenari, nella parte finale culmina con il commosso congedo di Virgilio, all’ingresso del Paradiso terrestre, il biblico giardino dell’Eden. Usciti dalla settima cornice, un altro fuoco attende i tre poeti: va attraversato come ultimo atto di purificazione. Virgilio incoraggia Dante: dall’altra parte del muro di fiamme lo aspetta Beatrice. L’esortazione ha il suo effetto, e Dante, emozionato e timoroso, si getta nel fuoco pensando alla sua donna.

Il calore è quasi insopportabile, tuttavia non brucia: arrivati dall’altra parte un angelo, così splendente che la sua luce è insostenibile, li accoglie. Arriva la sera e con essa il sonno: Dante sogna una bella donna intenta a ornarsi con ghirlande di fiori, che si presenta come Lia, e annuncia la sorella Rachele, che al contrario di lei, propensa alla vita attiva, si dedica alla vita contemplativa. Sono la prefigurazione dei due incontri femminili che Dante sta per fare nel Paradiso terrestre: la gioiosa Matelda e finalmente colei che da tanto attende, Beatrice.

Infine, Virgilio incorona solennemente Dante signore e guida di se stesso: lo ha accompagnato nei primi due regni dell’aldilà, e ora lo affida a Beatrice. Gli è vietato l’ingresso in Paradiso, e non ha più nulla da insegnargli. Mentre aspetta l’arrivo della donna amata, Dante potrà vivere la bellezza che ha intorno a sé: il giardino è pieno di alberi, fiori, di ogni gioia che la natura può dare.


1Sì come quando i primi raggi vibra

2là dove il suo fattor lo sangue sparse,

3cadendo Ibero sotto l’alta Libra,

4e l’onde in Gange da nona rïarse,

5sì stava il sole; onde ’l giorno sen giva,

6come l’angel di Dio lieto ci apparse.

7Fuor de la fiamma stava in su la riva,

8e cantava ‘Beati mundo corde!’

9in voce assai più che la nostra viva.

10Poscia «Più non si va, se pria non morde,

11anime sante, il foco: intrate in esso,

12e al cantar di là non siate sorde»,

13ci disse come noi li fummo presso;

14per ch’io divenni tal, quando lo ’ntesi,

15qual è colui che ne la fossa è messo.

16In su le man commesse mi protesi,

17guardando il foco e imaginando forte

18umani corpi già veduti accesi.

19Volsersi verso me le buone scorte;

20e Virgilio mi disse: «Figliuol mio,

21qui può esser tormento, ma non morte.

22Ricorditi, ricorditi! E se io

23sovresso Gerïon ti guidai salvo,

24che farò ora presso più a Dio?

25Credi per certo che se dentro a l’alvo

26di questa fiamma stessi ben mille anni,

27non ti potrebbe far d’un capel calvo.

28E se tu forse credi ch’io t’inganni,

29fatti ver’ lei, e fatti far credenza

30con le tue mani al lembo d’i tuoi panni.

31Pon giù omai, pon giù ogne temenza;

32volgiti in qua e vieni: entra sicuro!».

33E io pur fermo e contra coscïenza.

34Quando mi vide star pur fermo e duro,

35turbato un poco disse: «Or vedi, figlio:

36tra Bëatrice e te è questo muro».

37Come al nome di Tisbe aperse il ciglio

38Piramo in su la morte, e riguardolla,

39allor che ’l gelso diventò vermiglio;

40così, la mia durezza fatta solla,

41mi volsi al savio duca, udendo il nome

42che ne la mente sempre mi rampolla.

43Ond’ ei crollò la fronte e disse: «Come!

44volenci star di qua?»; indi sorrise

45come al fanciul si fa ch’è vinto al pome.

46Poi dentro al foco innanzi mi si mise,

47pregando Stazio che venisse retro,

48che pria per lunga strada ci divise.

49Sì com’ fui dentro, in un bogliente vetro

50gittato mi sarei per rinfrescarmi,

51tant’ era ivi lo ’ncendio sanza metro.

52Lo dolce padre mio, per confortarmi,

53pur di Beatrice ragionando andava,

54dicendo: «Li occhi suoi già veder parmi».

55Guidavaci una voce che cantava

56di là; e noi, attenti pur a lei,

57venimmo fuor là ove si montava.

58‘Venite, benedicti Patris mei’,

59sonò dentro a un lume che lì era,

60tal che mi vinse e guardar nol potei.

61«Lo sol sen va», soggiunse, «e vien la sera;

62non v’arrestate, ma studiate il passo,

63mentre che l’occidente non si annera».

64Dritta salia la via per entro ’l sasso

65verso tal parte ch’io toglieva i raggi

66dinanzi a me del sol ch’era già basso.

67E di pochi scaglion levammo i saggi,

68che ’l sol corcar, per l’ombra che si spense,

69sentimmo dietro e io e li miei saggi.

70E pria che ’n tutte le sue parti immense

71fosse orizzonte fatto d’uno aspetto,

72e notte avesse tutte sue dispense,

73ciascun di noi d’un grado fece letto;

74ché la natura del monte ci affranse

75la possa del salir più e ’l diletto.

76Quali si stanno ruminando manse

77le capre, state rapide e proterve

78sovra le cime avante che sien pranse,

79tacite a l’ombra, mentre che ’l sol ferve,

80guardate dal pastor, che ’n su la verga

81poggiato s’è e lor di posa serve;

82e quale il mandrïan che fori alberga,

83lungo il pecuglio suo queto pernotta,

84guardando perché fiera non lo sperga;

85tali eravamo tutti e tre allotta,

86io come capra, ed ei come pastori,

87fasciati quinci e quindi d’alta grotta.

88Poco parer potea lì del di fori;

89ma, per quel poco, vedea io le stelle

90di lor solere e più chiare e maggiori.

91Sì ruminando e sì mirando in quelle,

92mi prese il sonno; il sonno che sovente,

93anzi che ’l fatto sia, sa le novelle.

94Ne l’ora, credo, che de l’orïente

95prima raggiò nel monte Citerea,

96che di foco d’amor par sempre ardente,

97giovane e bella in sogno mi parea

98donna vedere andar per una landa

99cogliendo fiori; e cantando dicea:

100«Sappia qualunque il mio nome dimanda

101ch’i’ mi son Lia, e vo movendo intorno

102le belle mani a farmi una ghirlanda.

103Per piacermi a lo specchio, qui m’addorno;

104ma mia suora Rachel mai non si smaga

105dal suo miraglio, e siede tutto giorno.

106Ell’ è d’i suoi belli occhi veder vaga

107com’ io de l’addornarmi con le mani;

108lei lo vedere, e me l’ovrare appaga».

109E già per li splendori antelucani,

110che tanto a’ pellegrin surgon più grati,

111quanto, tornando, albergan men lontani,

112le tenebre fuggian da tutti lati,

113e ’l sonno mio con esse; ond’ io leva’mi,

114veggendo i gran maestri già levati.

115«Quel dolce pome che per tanti rami

116cercando va la cura de’ mortali,

117oggi porrà in pace le tue fami».

118Virgilio inverso me queste cotali

119parole usò; e mai non furo strenne

120che fosser di piacere a queste iguali.

121Tanto voler sopra voler mi venne

122de l’esser sù, ch’ad ogne passo poi

123al volo mi sentia crescer le penne.

124Come la scala tutta sotto noi

125fu corsa e fummo in su ’l grado superno,

126in me ficcò Virgilio li occhi suoi,

127e disse: «Il temporal foco e l’etterno

128veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte

129dov’ io per me più oltre non discerno.

130Tratto t’ho qui con ingegno e con arte;

131lo tuo piacere omai prendi per duce;

132fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte.

133Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce;

134vedi l’erbette, i fiori e li arbuscelli

135che qui la terra sol da sé produce.

136Mentre che vegnan lieti li occhi belli

137che, lagrimando, a te venir mi fenno,

138seder ti puoi e puoi andar tra elli.

139Non aspettar mio dir più né mio cenno;

140libero, dritto e sano è tuo arbitrio,

141e fallo fora non fare a suo senno:

142per ch’io te sovra te corono e mitrio».







1. vibra: emana. Il soggetto del verbo è «il sole» al v. 5; complemento oggetto è «i primi raggi». Indica le prime luci dell’alba.




2. là dove … sparse: a Gerusalemme. La perifrasi evoca il luogo del sacrificio di Gesù, che in quanto figlio di Dio è a sua volta il creatore («fattor») del sole.




3. cadendo Ibero … l’alta Libra: quando il fiume Ebro («Ibero») cade sotto la costellazione della Bilancia («l’alta Libra», la bilancia del cielo). La frase è una temporale implicita con la struttura dell’ablativo assoluto latino.




4. l’onde in Gange … rïarse: le onde del fiume Gange bruciate dall’ora nona. Cioè dal sole di mezzogiorno. La complessa perifrasi dei vv. 1-5 descrive solennemente il momento astronomico in cui si trovano i tre poeti: per il Purgatorio è la fine del giorno, mentre è l’alba a Gerusalemme, che è ai suoi antipodi, è mezzogiorno in India e mezzanotte sull’Ebro, fiumi che si trovano equidistanti dal monte, nell’altro emisfero. Tutti i punti cardinali della Terra sono così evocati, suggerendo una grande armonia cosmica in un punto cruciale del viaggio.




5. sen giva se ne andava.




6. come: quando. Ha valore temporale.




7. in su la riva: sul bordo della cornice.




8. ‘Beati mundo corde!’: beati i puri di cuore. È la prima parte della sesta beatitudine del Vangelo di Matteo, 5, 8, che continua con «perché di essi è il regno dei cieli». L’angelo che accoglie le anime alla fine del percorso di purificazione, all’uscita della settima cornice, ricorda loro con queste parole che hanno raggiunto la purezza. Ma annuncia anche un’ultima prova, la più terribile per Dante.




10. Poscia: poi. «Più non si va: non si procede oltre. se pria non morde … il foco: se prima, o anime ormai sante, non avrete provato i morsi del fuoco.




12. al cantar di là: al canto («cantar» è infinito con valore di sostantivo) che proviene dalla parte opposta (del fuoco).




14. per ch’io divenni … è messo: perciò, quando lo udii («lo ’ntesi»), diventai pallido come un cadavere che è stato messo nella tomba. Dante è terrorizzato dall’annuncio dell’angelo, come appare anche ai versi successivi, perché è ben consapevole della vulnerabilità del suo corpo.




16. In su le man commesse mi protesi: protesi tutto il corpo nella direzione delle mani giunte. Cioè verso il cielo, in un gesto di supplica.




17. imaginando forte … accesi: vedendo con l’immaginazione corpi umani in fiamme («accesi»), come già ne avevo visti. Sia nel viaggio nell’Inferno e nel Purgatorio, ma anche nel corso della sua vita, in cui potrebbe aver assistito a tragici supplizi per rogo.




19. le buone scorte: Virgilio e Stazio, che non solo accompagnano ma confortano e rassicurano.




21. qui può esser tormento, ma non morte: questo fuoco soprannaturale può provocare sofferenza, ma non danneggiare.




22. Ricorditi, ricorditi!: ricordatelo bene. La ripetizione ha valore rafforzativo.




23. sovresso Gerïon ti guidai salvo: sulla groppa di Gerione ti portai in salvo. La preposizione «sovresso» è formata dalla fusione di «sovra» con il suffisso rafforzativo –esso. Virgilio richiama alla memoria di Dante l’episodio di Inferno, XVII, vv. 79-136, in cui i due poeti scesero insieme in Malebolge usando come mezzo di trasporto il mostruoso essere volante Gerione: un momento di paura superato felicemente grazie alla sua presenza protettiva.




24. ora presso più a Dio: ora che siamo più vicini a Dio. Ormai quasi sulla cima del monte del Purgatorio, la presenza di Dio si fa più sentire ed è garanzia di bene.




25. dentro a l’alvo / di questa fiamma: nella parte più profonda («alvo» è letteralmente “ventre”) di questo fuoco. ben mille anni: anche per un tempo lunghissimo.




27. non ti potrebbe far d’un capel calvo: non ti potrebbe fare il minimo danno. La frase, letteralmente “non ti priverebbe di un solo capello”, è una citazione evangelica, da Luca, 21, 18.




29. fatti ver’ lei: avvicinati al fuoco. Il pronome «lei» si riferisce a «questa fiamma» al v. 26. fatti far credenza: fa’ una prova. L’espressione «fare credenza» allude a una pratica del tempo: assaggiare il cibo destinato a qualcuno prima che potesse mangiarlo, per scongiurare il pericolo di veleni. Qui sarà il fuoco a essere “assaggiato”, come appare al v. 30.




30. al lembo d’i tuoi panni: lasciando che il fuoco tocchi un lembo del tuo vestito. È questa la prova che dovrà rassicurare Dante.




31. Pon giù: deponi, lascia. temenza: timore. È provenzalismo da temensa.




33. pur fermo e contra coscïenza: sempre immobile, e in contrasto con la mia consapevolezza. A cui Virgilio ha appena dato voce, spiegando che non correrà alcun pericolo attraversando il fuoco. Ma la paura istintiva blocca Dante, prevalendo sulla ragione e le sue rassicurazioni.




34. pur fermo e duro: immobile, bloccato. Ribadisce l’immagine del v. 33.




35. turbato un poco: con un po’ di emozione. Perché le sue rassicurazioni non sono bastate, e perché l’imminente incontro fra Dante e Beatrice rappresenta la fine del suo compito di guida: tra poco dovrà lasciare il suo protetto. Or vedi: sappi.




36. tra Bëatrice e te è questo muro»: il muro di fuoco è l’ultimo ostacolo che separa Dante da Beatrice.




37. Come al nome di Tisbe … vermiglio: come Piramo, ormai sul punto di morire («in su la morte») aprì gli occhi udendo il nome di Tisbe, e la guardò di nuovo, nel momento in cui i frutti del gelso divennero rossi. Con questa terzina inizia una similitudine che evoca il mito di Piramo e Tisbe: i due giovani babilonesi innamorati, per sfuggire al controllo delle famiglie contrarie alla loro unione, si incontravano di nascosto vicino a un gelso. Un giorno Tisbe arrivò in anticipo e fu assalita da un leone, da cui riuscì a fuggire lasciandogli il suo velo; Piramo vide il leone con in bocca il velo della sua amata e credendo che l’avesse divorata si ferì a morte. Arrivata Tisbe, nel vederlo morente gridò il proprio nome e ottenne almeno che aprisse gli occhi per guardarla un’ultima volta. Da quel giorno il gelso diede frutti rossi come il sangue, al posto di quelli bianchi che aveva prima.




40. la mia durezza fatta solla: essendosi ammorbidita («solla» significa “molle”) la mia ostinazione. Dante, udendo il nome di Beatrice, si sblocca completamente. Ma il suo amore non lo porterà alla morte come Piramo, al contrario alla vita e alla beatitudine eterna.




42. mi rampolla: mi fiorisce, mi sboccia.




43. crollò la fronte: scosse la testa. Come a cancellare l’esitazione di poco prima.




44. volenci star di qua?»: vogliamo rimanere da questa parte. Del muro di fuoco. È una domanda retorica, che Virgilio si permette ora che la tensione si è sciolta.




45. come al fanciul … pome: come si fa con un bambino che è stato conquistato («vinto») dalla promessa di un buon frutto («al pome»).




46. dentro al foco innanzi mi si mise: entrò nel fuoco davanti a me. Virgilio assume il ruolo di guida, per l’ultima volta: dopo questa prova finale, saluterà per sempre Dante, affidandolo a Beatrice, nel commosso congedo dei vv. 127-142.




47. che venisse retro: che seguisse Dante.




48. che pria … ci divise: mentre prima per un lungo tratto di strada era stato fra Virgilio e Dante. Per questo non casuale cambiamento di posizione accanto a Dante, si veda la nota al v. 46.




49. in un bogliente vetro: in un vetro bollente (dal latino bulliens). Un vetro liquido, lavorato da un mastro vetraio.




51. lo ’ncendio sanza metro: l’ardore senza misura.




52. Lo dolce padre mio: Virgilio, oltre al ruolo di guida, assume per l’ultima volta anche quello affettivo, paterno, ormai consueto.




53. pur: continuamente. ragionando andava: parlava. È una perifrasi con il verbo «andare» più gerundio, che risale alle abitudini sintattiche della Vita Nuova.




55. Guidavaci: ci guidava. una voce che cantava / di là: un canto angelico che proveniva dall’altra parte. È il «cantar» annunciato dall’angelo al v. 12. attenti pur a lei: ascoltando soltanto («pur») questa voce.




57. là ove si montava: nel punto in cui si trovava la scala. Che nelle altre cornici permetteva di salire a quella successiva, qui al Paradiso terrestre.




58. ’venite … Patris mei’: venite, o benedetti del Padre mio. Sono le parole che dirà Gesù ai beati nel giorno del giudizio universale, come attesta Matteo, 25, 34. A pronunciarle è un nuovo angelo, dalla luce così intensa da essere insostenibile (vv. 59-60). La prova del fuoco è dunque superata.




59. sonò: risuonò. dentro a un lume che lì era: da una luce che si trovava lì. L’angelo è così luminoso che le sue sembianze non sono visibili.




60. mi vinse e guardar nol potei: fu più forte della mia vista e non riuscii a guardarlo.




62. non v’arrestate: non fermatevi. studiate il passo: affrettate il passo.




63. mentre che: finché. l’occidente non si annera: l’orizzonte ancora non diventa buio («s’annera») nella parte occidentale, dove il sole tramonta.




64. la via per entro ’l sasso: la scala scavata dentro la roccia.




65. verso tal parte … del sol: verso la parte del cielo in cui («tal ch’») io col mio corpo bloccavo il passaggio («toglieva») dei raggi del sole. La perifrasi indica che la scala è protesa verso Est, il punto cardinale verso cui si dirige l’ombra proiettata dal corpo di Dante, opposta all’Ovest, la parte in cui il sole è «già basso» (sempre v. 66), cioè sta tramontando.




67. di pochi scaglion levammo i saggi: saggiammo («levammo i saggi», letteralmente “facemmo esperienza”, dove «saggio» viene dal latino exagium, “assaggio”) pochi gradini («scaglion»).




68. che ’l sol corcar … sentimmo dietro: che percepimmo che il sole era tramontato («corcar», “coricarsi”) dietro di noi, perché la mia ombra sparì («si spense»). li miei saggi: i miei poeti. La parola ha il consueto significato ed è in rima equivoca con il sostantivo del v. 67, che ha ben diverso valore.




71. fatto d’uno aspetto: diventato di un unico aspetto, uniforme. Dopo il tramonto, passa ancora un po’ di tempo prima che tutto il cielo diventi dello stesso colore blu scuro, e poi nero.




72. notte avesse tutte sue dispense: e la notte si fosse diffusa in tutto il cielo. Letteralmente, “la notte avesse tutte le parti («dispense») del cielo in suo potere”.




73. d’un grado fece letto: fece di un gradino («grado») della scala di pietra il proprio letto.




74. la natura del monte: il Purgatorio è regolato da leggi divine, tra cui quella di non continuare l’ascesa durante la notte. Perciò i tre poeti sono spinti da questa legge a desiderare il riposo. affranse: spezzò.




75. la possa del salir più e ’l diletto: la forza («possa») e il piacere («diletto») di salire oltre.




76. si stanno ruminando manse: ruminano mansuete («manse»). Comincia qui una lunga similitudine di contenuto bucolico, che descrive la pacifica attività della pastorizia, e termina al v. 87. Dante paragona sé a una capra, e i due poeti Virgilio e Stazio ai suoi pastori, tutti e tre intenti a riposare dopo le faticose attività del giorno.




77. state rapide e proterve: dopo essere state in continuo movimento, veloci e incontrollabili.




78. avante che sien pranse: prima di aver consumato il pasto.




79. tacite: silenziose e tranquille. mentre che ’l sol ferve: finché il sole splende in tutto il suo calore.




80. guardate: sorvegliate. ’n su la verga / poggiato s’è: si è appoggiato sul bastone («verga») pastorale. lor di posa serve: provvede a loro mentre riposano.




82. quale: come. fori alberga: passa la notte all’aperto.




83. lungo il pecuglio suo: vicino al suo gregge («pecuglio», dal latino peculium).




84. guardando: sorvegliando. Con lo stesso significato che ha al v. 80. perché fiera non lo sperga: che un animale feroce non lo disperda («sperga»).




85. allotta: allora.




86. ei: essi. Virgilio e Stazio.




87. fasciati … alta grotta: circondati e protetti da ogni lato («quinci e quindi») da un’alta parete di roccia.




88. Poco parer … di fori: lì dentro poco poteva apparire («parer») dello spazio esterno («di fori»).




89. per quel poco: per quanto poco fosse.




90. di lor solere … maggiori: più splendenti («chiare») e più grandi («maggiori») del solito («di lor solere», dove l’infinito «solere» ha valore di sostantivo).




91. ruminando: pensando. Qui ha valore metaforico mentre al v. 76 letterale; è comunque coerente con il paragone che il poeta ha appena fatto tra sé e una capra (v. 86). mirando in quelle: contemplando le stelle (citate ai vv. 89-90).




93. anzi che ’l fatto sia, sa le novelle: sa ciò che è accaduto («novelle» nel senso di “notizie fresche”, “novità”) prima che il fatto sia accaduto. Il poeta allude qui ai sogni premonitori, che anticipano i fatti futuri e che secondo la credenza del suo tempo avvenivano spesso all’alba, poco prima del risveglio.




94. Ne l’ora … sempre ardente: nell’ora, credo, in cui a oriente mandò il suo primo raggio («prima raggiò») sul monte del Purgatorio Venere («Citerea», chiamata così dall’isola di Citera, in cui era particolarmente venerata), che sembra sempre ardere d’amore. La perifrasi indica il momento che precede il sorgere del sole, quando splende nel cielo Venere, simbolo dell’amore come la dea di cui porta il nome.




97. in sogno mi parea: il verbo «mi parea» è usato da Dante nella Vita Nuova per narrare sogni o visioni. In questo caso il sintagma «in sogno» chiarisce che ciò che il pellegrino vede appartiene a una dimensione onirica.




98. donna vedere … fiori: di vedere una donna mentre camminava per un prato («landa», “territorio campestre”) e coglieva fiori. L’infinito «vedere» dipende da «mi parea» del v. 97 e i due gerundi da questo infinito.




100. qualunque: chiunque.




101. Lia: è un personaggio femminile dell’Antico Testamento, che appare in Genesi, 29, 15-30; Giacobbe chiede la mano di sua sorella minore, Rachele, ma il padre Labano impone come condizione che sposi anche Lia. La prima è bella, la seconda meno e per di più con un difetto alla vista, ma indispensabile per arrivare a Rachele: allegoricamente rappresentano la felicità, parziale e attiva nel caso di Lia; completa, raggiunta nella vita contemplativa, nel caso di Rachele. Lia nel sogno prefigura l’incontro con Matelda, apparizione femminile del Paradiso terrestre intenta a farsi una ghirlanda di fiori, che a sua volta anticipa l’arrivo di Beatrice, colei che porterà Dante fino a Dio, suprema felicità. movendo intorno / le belle mani: la vita attiva che Lia simboleggia è rappresentata dai suoi delicati movimenti, che esprimono bellezza e dolcezza. Così il personaggio biblico diventa simile a una delle donne angelicate della poesia stilnovistica. a farmi: per farmi.




103. qui m’addorno: mi agghindo, mi abbellisco. Con la «ghirlanda» che sta intrecciando (vv. 101-102): la necessità di ornarsi simboleggia l’imperfetta bellezza di Lia.




104. mia suora Rachel: mia sorella Rachele (per cui si veda la nota al v. 101). mai non si smaga / dal suo miraglio: non si stanca («smaga») mai del suo specchio («miraglio» è provenzalismo da miralh). Il gesto simboleggia la perfezione naturale di Rachele, che non ha bisogno di alcun ornamento a differenza della sorella Lia. siede tutto giorno: se ne sta seduta sempre. A simboleggiare la felicità assoluta della vita contemplativa.




106. d’i suoi belli occhi veder vaga: desiderosa («vaga») di contemplare i suoi begli occhi. Si veda ancora la nota al v. 101 per questa allusione al racconto biblico, dove Lia ha un difetto alla vista.




107. de l’addonarmi con le mani: di ornarmi con ciò che creo con le mani. La frase, con cui Lia ribadisce il suo amore per la vita attiva, dipende sempre da «è vaga» del v. 106.




108. lo veder: la contemplazione. l’ovrare: l’azione. È infinito sostantivato, come il verbo precedente.




109. li splendori antelucani: le prime luci, che anticipano l’alba illuminando il cielo. L’aggettivo «antelucano» significa “che precede la luce” ed è un’altra avvisaglia della vicinanza di Dante alla luce assoluta del Paradiso.




110. tanto a’ pellegrin … men lontani: appaiono in cielo («surgon») tanto più graditi ai viaggiatori («pellegrin») quanto più pernottano («albergan») più vicini a casa, al ritorno. Dante è ormai alla fine della seconda tappa del viaggio, e molto più vicino alla meta, la felicità del Paradiso, nel sogno che ha appena fatto simboleggiata da Rachele, prefigurazione di Beatrice.




112. le tenebre fuggian da tutti i lati: il buio svaniva in ogni parte del cielo. La notte abbandonava il cielo, così come lo aveva conquistato (vv. 70-72).




113. leva’mi: mi alzai. Dal letto improvvisato descritto al v. 73.




114. i gran maestri: Virgilio e Stazio.




115. «Quel dolce pome: quel dolce frutto. Il sostantivo «pome» è già apparso al v. 45 a simboleggiare la ricompensa della prova del fuoco, cioè il tanto atteso incontro con Beatrice. Ora l’immagine torna nelle parole di Virgilio, che anticipano il suo congedo: Beatrice è qui simbolo della felicità perfetta, quella beatitudine che tutta l’umanità cerca con costante preoccupazione («cura», v. 116) e che solo chi si rivolge verso l’amore divino riesce a trovare. per tanti rami: in tanti luoghi diversi.




116. la cura de’ mortali: l’umana fatica.




117. porrà in pace le tue fami»: sazierà la tua fame. L’immagine è coerente con quella del «pome» al v. 115.




119. mai non furo … iguali: non ci furono mai doni («strenne») che fossero di bellezza («piacer») pari a questi.




121. voler sopra voler mi venne: il mio desiderio si amplificò.




122. de l’esser sù: di trovarmi più in alto. Nel luogo in cui avrebbe incontrato Beatrice.




123. al volo mi sentia crescer le penne: sentivo aumentare le mie forze («penne» nel senso di “ali”) per la salita. È una metafora coerente con la natura divina della meta: suggerisce che per raggiungerla è necessario un «volo», cioè l’ascesa verso una dimensione superiore.




124. Come: appena. Ha lo stesso valore temporale visto al v. 37.




125. fu corsa: fu percorsa. Il verbo suggerisce una certa velocità. su ’l grado superno: sul gradino più alto.




127. «Il temporal foco e l’etterno: il Purgatorio e l’Inferno. Le due perifrasi sono condensate intorno all’immagine del fuoco, sintesi della pena, temporanea («temporal») per le anime espianti ed eterna per quelle dannate.




129. per me più oltre non discerno: con le mie sole forze non vedo oltre. Il verbo «discerno» ritorna dopo essere apparso all’inizio del viaggio, ai vv. 111-112 di Inferno, I, quando Virgilio aveva esortato Dante a seguirlo per il «suo me’» al quale lui stesso avrebbe pensato («penso e discerno»), facendogli da guida. Comincia qui il congedo solenne di Virgilio, che ha esaurito il suo compito, e offre a Dante la sua ultima rassicurazione,




130. Tratto t’ho qui con ingegno e con arte: ti ho condotto fin qui con la mia intelligenza e la mia capacità di agire. Con queste parole Virgilio ribadisce il suo ruolo, rappresentativo della più importante qualità della mente umana: la ragione, che però senza la fede è incompleta.




131. lo tuo piacer … duce: lasciati guidare («prendi per duce», come guida) da ciò che vuoi.




132. fuor se’: sei uscito. Anche questo verso ribadisce la conclusione delle prime due parti del viaggio, le più difficili. l’erte vie: le strade in salita. Che sintetizzano la faticosa scalata del monte del Purgatorio. l’arte: quelle strette (dal latino artus, “stretto”). Cioè i sentieri pericolosi e angusti dell’Inferno.




133. ’n fronte ti riluce: splende davanti a te. È il primo segno dell’eterna primavera del giardino dell’Eden, creato per la felicità terrena dell’umanità.




134. li arbuscelli: gli alberelli.




135. sol da sé: spontaneamente, senza bisogno di coltivazione.




136. Mentre che: fino al momento in cui. In attesa di Beatrice. li occhi belli … venir mi fenno: i begli occhi che, piangendo («lagrimando») mi fecero venire in tuo aiuto. È perifrasi per Beatrice, che riporta al clima iniziale del viaggio nell’aldilà e alla motivazione per cui Virgilio si è fatto guida di Dante, nel canto II dell’Inferno. Il sintagma «li occhi belli» ribadisce il parallelismo fra Beatrice e la figura biblica di Rachele, i cui «belli occhi» sono in primo piano al v. 106.




138. tra elli: si riferisce alle «l’erbette, i fiori e li arbuscelli» del v. 134.




139. mio dir: una mia frase (di chiarimento o di conforto).




140. libero … arbitrio: la tua capacità di scelta è libera, retta e rivolta verso il bene. Perché ormai Dante ha compiuto il suo personale cammino di consapevolezza e purificazione.




141. fallo fora: sarebbe un errore. non fare a suo senno: non agire a suo piacimento.




142. te sovra te corono e mitrio»: incorono te signore e guida di te stesso. La simbolica incoronazione è duplice: la corona è simbolo dell’autorità imperiale, cioè temporale, la mitria di quella pontificia, cioè spirituale; l’autorità che Dante ha conquistato su se stesso è dunque completa.







CANTO XXVIII




Dante si addentra nel Paradiso terrestre, bosco fiorito attraversato da un piacevole vento che non cambia direzione, mentre ode cantare uccellini e stormire i rami dei folti alberi. A un certo punto è costretto a fermarsi da un fiume che gli taglia la strada: sull’altra sponda appare una giovane e bella donna, che canta e coglie fiori con passo danzante, sorridendo felice come se fosse innamorata. Il suo nome qui non appare: solo nell’ultimo canto il poeta ci dirà che è Matelda, misteriosa presenza perfettamente integrata con la bellezza naturale che la circonda.

Matelda assume un ruolo di guida per Dante: nel prefigurare Beatrice, che apparirà nel canto XXX, offre importanti spiegazioni, “scientifiche” e teologiche insieme, sulla natura e sui fenomeni del Paradiso terrestre. È così vicino alle sfere celesti, che ormai risente degli effetti del Primo Mobile, come si percepisce dalla dolcezza dell’aria, mossa direttamente dal cielo che infonde movimento agli altri otto. Ecco perché non ha le mutevoli direzioni del vento terreno, ma una costante intensità. Ugualmente di origine divina è il fiume, di cui Dante ha visto uno dei due rami: il Lete, già presente nel mito, fa dimenticare i peccati, mentre l’Eunoè, di invenzione dantesca, fa ricordare le buone azioni. Questo luogo avrebbe dovuto essere la dimora dell’umanità, e, come dichiara Matelda alla fine, i grandi poeti antichi, cantando la mitica età dell’oro, ne intuirono l’autentica natura di paradiso in terra per i progenitori del genere umano, pieni di qualità morali e ancora senza peccato. Appare qui, esposto da questo personaggio femminile, un primo accenno alla struttura cosmologica dell’universo dantesco, da un punto di vista più ampio di quello visto finora, e che apparirà ancora meglio nella terza cantica, sempre nel canto XXVIII, attraverso le parole di un’altra donna, Beatrice, con una sorprendente simmetria.


1Vago già di cercar dentro e dintorno

2la divina foresta spessa e viva,

3ch’a li occhi temperava il novo giorno,

4sanza più aspettar, lasciai la riva,

5prendendo la campagna lento lento

6su per lo suol che d’ogne parte auliva.

7Un’aura dolce, sanza mutamento

8avere in sé, mi feria per la fronte

9non di più colpo che soave vento;

10per cui le fronde, tremolando, pronte

11tutte quante piegavano a la parte

12u’ la prim’ ombra gitta il santo monte;

13non però dal loro esser dritto sparte

14tanto, che li augelletti per le cime

15lasciasser d’operare ogne lor arte;

16ma con piena letizia l’ore prime,

17cantando, ricevieno intra le foglie,

18che tenevan bordone a le sue rime,

19tal qual di ramo in ramo si raccoglie

20per la pineta in su ’l lito di Chiassi,

21quand’ Ëolo scilocco fuor discioglie.

22Già m’avean trasportato i lenti passi

23dentro a la selva antica tanto, ch’io

24non potea rivedere ond’ io mi ’ntrassi;

25ed ecco più andar mi tolse un rio,

26che ’nver’ sinistra con sue picciole onde

27piegava l’erba che ’n sua ripa uscìo.

28Tutte l’acque che son di qua più monde,

29parrieno avere in sé mistura alcuna

30verso di quella, che nulla nasconde,

31avvegna che si mova bruna bruna

32sotto l’ombra perpetüa, che mai

33raggiar non lascia sole ivi né luna.

34Coi piè ristetti e con li occhi passai

35di là dal fiumicello, per mirare

36la gran varïazion d’i freschi mai;

37e là m’apparve, sì com’ elli appare

38subitamente cosa che disvia

39per maraviglia tutto altro pensare,

40una donna soletta che si gia

41e cantando e scegliendo fior da fiore

42ond’ era pinta tutta la sua via.

43«Deh, bella donna, che a’ raggi d’amore

44ti scaldi, s’i’ vo’ credere a’ sembianti

45che soglion esser testimon del core,

46vegnati in voglia di trarreti avanti»,

47diss’ io a lei, «verso questa rivera,

48tanto ch’io possa intender che tu canti.

49Tu mi fai rimembrar dove e qual era

50Proserpina nel tempo che perdette

51la madre lei, ed ella primavera».

52Come si volge, con le piante strette

53a terra e intra sé, donna che balli,

54e piede innanzi piede a pena mette,

55volsesi in su i vermigli e in su i gialli

56fioretti verso me, non altrimenti

57che vergine che li occhi onesti avvalli;

58e fece i prieghi miei esser contenti,

59sì appressando sé, che ’l dolce suono

60veniva a me co’ suoi intendimenti.

61Tosto che fu là dove l’erbe sono

62bagnate già da l’onde del bel fiume,

63di levar li occhi suoi mi fece dono.

64Non credo che splendesse tanto lume

65sotto le ciglia a Venere, trafitta

66dal figlio fuor di tutto suo costume.

67Ella ridea da l’altra riva dritta,

68trattando più color con le sue mani,

69che l’alta terra sanza seme gitta.

70Tre passi ci facea il fiume lontani;

71ma Elesponto, là ’ve passò Serse,

72ancora freno a tutti orgogli umani,

73più odio da Leandro non sofferse

74per mareggiare intra Sesto e Abido,

75che quel da me perch’ allor non s’aperse.

76«Voi siete nuovi, e forse perch’ io rido»,

77cominciò ella, «in questo luogo eletto

78a l’umana natura per suo nido,

79maravigliando tienvi alcun sospetto;

80ma luce rende il salmo Delectasti,

81che puote disnebbiar vostro intelletto.

82E tu che se’ dinanzi e mi pregasti,

83dì s’altro vuoli udir; ch’i’ venni presta

84ad ogne tua question tanto che basti».

85«L’acqua», diss’ io, «e ’l suon de la foresta

86impugnan dentro a me novella fede

87di cosa ch’io udi’ contraria a questa».

88Ond’ ella: «Io dicerò come procede

89per sua cagion ciò ch’ammirar ti face,

90e purgherò la nebbia che ti fiede.

91Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace,

92fé l’uom buono e a bene, e questo loco

93diede per arr’ a lui d’etterna pace.

94Per sua difalta qui dimorò poco;

95per sua difalta in pianto e in affanno

96cambiò onesto riso e dolce gioco.

97Perché ’l turbar che sotto da sé fanno

98l’essalazion de l’acqua e de la terra,

99che quanto posson dietro al calor vanno,

100a l’uomo non facesse alcuna guerra,

101questo monte salìo verso ’l ciel tanto,

102e libero n’è d’indi ove si serra.

103Or perché in circuito tutto quanto

104l’aere si volge con la prima volta,

105se non li è rotto il cerchio d’alcun canto,

106in questa altezza ch’è tutta disciolta

107ne l’aere vivo, tal moto percuote,

108e fa sonar la selva perch’ è folta;

109e la percossa pianta tanto puote,

110che de la sua virtute l’aura impregna

111e quella poi, girando, intorno scuote;

112e l’altra terra, secondo ch’è degna

113per sé e per suo ciel, concepe e figlia

114di diverse virtù diverse legna.

115Non parrebbe di là poi maraviglia,

116udito questo, quando alcuna pianta

117sanza seme palese vi s’appiglia.

118E saper dei che la campagna santa

119dove tu se’, d’ogne semenza è piena,

120e frutto ha in sé che di là non si schianta.

121L’acqua che vedi non surge di vena

122che ristori vapor che gel converta,

123come fiume ch’acquista e perde lena;

124ma esce di fontana salda e certa,

125che tanto dal voler di Dio riprende,

126quant’ ella versa da due parti aperta.

127Da questa parte con virtù discende

128che toglie altrui memoria del peccato;

129da l’altra d’ogne ben fatto la rende.

130Quinci Letè; così da l’altro lato

131Eünoè si chiama, e non adopra

132se quinci e quindi pria non è gustato:

133a tutti altri sapori esto è di sopra.

134E avvegna ch’assai possa esser sazia

135la sete tua perch’ io più non ti scuopra,

136darotti un corollario ancor per grazia;

137né credo che ’l mio dir ti sia men caro,

138se oltre promession teco si spazia.

139Quelli ch’anticamente poetaro

140l’età de l’oro e suo stato felice,

141forse in Parnaso esto loco sognaro.

142Qui fu innocente l’umana radice;

143qui primavera sempre e ogne frutto;

144nettare è questo di che ciascun dice».

145Io mi rivolsi ’n dietro allora tutto

146a’ miei poeti, e vidi che con riso

147udito avëan l’ultimo costrutto;

148poi a la bella donna torna’ il viso.







1. Vago già di cercar: ormai desideroso di esplorare. dentro e dintorno: in lungo e in largo.




2. la divina foresta: nel giardino dell’Eden la natura ha qualità perfette. Ha mantenuto intatta l’energia della creazione divina, che avrebbe garantito la felicità al genere umano se non ne fosse stato cacciato a causa del peccato originale. Quindi Dante è appena entrato nel mondo come avrebbe dovuto essere per tutti, senza l’errore di Adamo ed Eva. spessa e viva: folta e rigogliosa.




3. a li occhi temperava … giorno: filtrava la luce del sole da poco sorto, rendendola sostenibile agli occhi. È un segnale accogliente, che annuncia l’assenza di fenomeni atmosferici violenti.




4. sanza più aspettar: per la prima volta Dante si muove da solo, senza aspettare che Virgilio lo guidi. Nel finale del canto precedente, il maestro e ormai padre spirituale lo aveva incoronato simbolicamente signore di se stesso, dichiarando di non avere altro da insegnargli e invitandolo a entrare nel giardino dell’Eden in attesa di Beatrice (si vedano le note ai vv. 136-137, 140 e 142). lasciai la riva: mi staccai dal bordo della scala. Che è anche il confine dell’altopiano dove fiorisce il Paradiso terrestre.




5. prendendo la campagna: procedendo per il territorio pianeggiante.




6. d’ogne parte auliva: emanava un diffuso profumo.




7. Un’aura dolce … in sé: una brezza piacevole, senza bruschi cambiamenti. Come si vedrà ai vv. 103-108 e 110-114, quest’«aura» non è un vento, come per ora Dante crede, ma l’effetto sull’aria del movimento del Primo Mobile, il cielo più vicino a Dio, che qui già si fa sentire. Ecco perché non ha i tipici mutamenti improvvisi del vento terreno, ma è di uniforme dolcezza. mi feria per la fronte: mi colpiva la fronte.




9. non di più colpo che soave vento: non con una forza maggiore di quella di un vento delicato.




10. pronte … piegavano: si piegavano docilmente. a la parte … il santo monte: verso Ovest. La perifrasi significa letteralmente “verso («u’») la parte dove il Purgatorio («il santo monte») proietta («gitta») la prima ombra al mattino.




13. dal loro esser dritto sparte: lontane («sparte») dalla loro posizione eretta. Il soggetto è «le fronde» al v. 10: il piegarsi degli alberi è proporzionato alla dolcezza della brezza descritta ai vv. 7-9.




14. tanto: a tal punto. li augelletti: gli uccellini.




15. lasciasser d’operare ogne lor arte: smettessero di compiere ogni loro tipica azione.




16. l’ore prime … le foglie: accoglievano («ricevieno») cantando le prime ore del mattino tra le foglie.




18. tenevan bordone a le sue rime: che (il pronome relativo si riferisce a «le foglie» al verso precedente) facevano da sottofondo musicale al loro cinguettare. Oltre che dalla brezza che fa stormire le fronde, la foresta è dunque percorsa dal canto e degli uccellini, in un concerto di suoni gentili; «bordone» è infatti termine tecnico del linguaggio musicale e indica un particolare tipo di accompagnamento musicale consistente nell’emissione costante di una nota grave.




19. tal qual: esattamente come. si raccoglie: si forma. Si riferisce a «bordone» del v. 18.




20. la pineta in su ’l lito di Chiassi: la pineta sulla spiaggia di Classe. Famosa per la sua bellezza, questa pineta nei pressi di Ravenna, un tempo aveva accanto il porto della città, ed era chiamata «Chiassi» al tempo di Dante; solo in seguito cambiò il nome in Classe, con il ripristino in età umanistica della forma di origine classica. Dante ben conosceva questi luoghi, come testimonia la sua familiarità con gli effetti dello scirocco, il vento caldo proveniente dal mare; visse a Ravenna dal 1316, ospite del signore Guido Novello da Polenta, ma potrebbe averli visitati in precedenza.




21. quand’ Ëolo scilocco fuor discioglie: quando Eolo, il dio dei venti, fa uscire dalla sua sacca lo scirocco («scilocco», con forma arcaica). La similitudine, tratta dall’esperienza del poeta, aggiunge una sfumatura di realismo all’idilliaca descrizione del giardino perfetto.




23. la selva antica: perché è alle origini della creazione, appena prima la creazione del primo uomo e della prima donna. La parte più difficile del viaggio nell’aldilà si conclude in questa «selva antica», al v. 2 definita «divina foresta», piena di canti, profumata e luminosa, che fa da contrappunto alla «selva oscura», allegoria dello smarrimento nel male, del primo canto dell’Inferno, da cui era iniziato.




24. non potea rivedere ond’ io mi ’ntrassi: non riuscivo più a vedere il punto da cui ero entrato. Tanto ormai si è addentrato nel rigoglioso giardino.




25. ed ecco: quando. Annuncia una novità improvvisa. più andar mi tolse un rio: un corso d’acqua («rio») mi impedì di procedere oltre. È uno dei due fiumi soprannaturali del Paradiso terrestre, Lete ed Eunoè, le cui acque hanno effetti positivi sulle anime purificate dall’espiazione.




26. ’nver sinistra: scorrendo verso la sinistra di Dante.




27. l’erba che ’n sua ripa uscìo: i fili d’erba che spuntavano sulle sue rive.




28. di qua: nel mondo terreno. più monde: più pulite e limpide.




29. parrieno … alcuna; sembrerebbero avere qualche impurità («mistura»).




30. verso di quella: al confronto di quella del «rio» (v. 25). Tanta è la sua limpidezza, rimasta come al momento della creazione.




31. avvegna che: nonostante. si mova bruna bruna: scorra apparendo molto scura.




32. sotto l’ombra … né luna: sempre all’ombra perenne («perpetüa») che non permette mai di sfolgorare («raggiar») ai raggi del sole o della luna. Il giardino dell’Eden è sempre verde e fiorito, in un’eterna primavera, come dirà il personaggio di Matelda al v. 143.




34. Coi piè ristetti: smisi di muovere i piedi. con li occhi … fiumicello: ma con lo sguardo andai oltre il piccolo fiume. mirare: osservare, contemplare.




36. la gran varïazion d’i freschi mai: la grande varietà dei ramoscelli fioriti («mai» erano i rami pieni di fiori portati nei cortei della festa di Calendimaggio a Firenze, simbolo della rinascita della natura e della vita).




38. subitamente: all’improvviso. cosa che disvia … pensare: qualcosa che, per lo stupore che suscita («per maraviglia»), distoglie da ogni altro pensiero («pensare» è infinito sostantivato).




40. si gia: camminava.




41. scegliendo fior da fiore: cogliendo i fiori più belli. I gesti della «donna soletta» sono simili a quelli di Lia, la donna biblica da poco apparsa in sogno a Dante, come racconta ai vv. 94-108 del canto precedente. Il nome di questa affascinante, quanto misteriosa donna sarà reso noto solo al v. 119 del canto XXXIII, l’ultimo della cantica: Matelda. Sulla sua autentica natura e sul suo nome sono state fatte moltissime ipotesi, che qui per motivi di spazio non si possono enumerare. Indubbiamente rappresenta una sorta di custode-guida del Paradiso terrestre, che ne assorbe e sintetizza le qualità: luogo terreno in cui la natura è in perfetta armonia, e in cui chi vive gode di una felicità perfetta, in sintonia con la volontà divina. Che qui abbiano avuto un ruolo importante le virtù umane è confermato dal mito dell’età dell’oro, richiamato da Matelda stessa e cantato dai poeti classici come tempo dell’umana perfezione morale, che forse sognarono proprio questo luogo per ambientarlo (vv. 139-144). Dato che è ancora nel mondo terreno, sia pure molto in alto, l’Eden è luogo di vita attiva, come appunto questa donna, che è totalmente immersa nella bellezza del giardino; Dante stesso ci ha fornito una chiave per interpretarla in questi termini nel sogno che ha fatto nel canto precedente (vv. 94-108): Matelda corrisponde a Lia, allegoria della vita attiva, e anticipa Beatrice, che corrisponde a Rachele, allegoria della vita contemplativa, cioè della beatitudine non più fisica del Paradiso. Questa anticipazione simbolica era già presente nella Vita Nuova, dove Giovanna precedeva Beatrice, e perciò era soprannominata Primavera, da “prima verrà”: e Matelda è la raffigurazione dell’eterna primavera dell’Eden. Per quanto riguarda il nome, è possibile che Dante sia stato influenzato dalla lettura della mistica benedettina Matilde di Hackenborn, morta nel 1298, l’unica che, parlando del Purgatorio, lo descrive come un monte diviso in sette gradi corrispondenti ai peccati espiati. Insomma, in questo personaggio così limpido in apparenza, e che tanto ha fatto scrivere di sé, prendono vita tre grandi tradizioni: quella della poesia classica, quella della poesia cortese culminata nel Dolce Stil Novo, e quella biblica, amalgamate dal pensiero cristiano e dall’immaginazione di Dante, che ne fa la guida delle anime purificate entrate nel Paradiso terrestre.




42. ond’ era pinta tutta la sua via: dai quali (fiori) era ornato (letteralmente “dipinto”) il sentiero su cui camminava.




43. che a’ raggi d’amore / ti scaldi: che sei riscaldata dall’amore, innamorata. Metaforicamente, l’amore è un sole che irradia luce e calore. s’i vo’ credere … del core: se credo a ciò che vedo dal tuo aspetto e dai tuoi atti (i «sembianti» sono i dettagli che formano l’insieme dell’aspetto fisico), che di solito testimoniano i sentimenti (che provengono dal «core»).




46. vegnati in voglia: fatti venire il desiderio. È un modo elegante di introdurre una richiesta, come la formula attuale “per favore”. di trarreti avanti: di avanzare, di avvicinarti.




47. questa rivera: fiume, con parola di origine francese. È il «rio» che ha fermato i passi di Dante, al v. 25.




48. tanto ch’io possa intender che tu canti: così che possa capire quello che canti.




49. mi fai rimembrar: mi ricordi.




50. Proserpina … primavera: la dea Proserpina, nel momento in cui sua madre perse lei, e lei perse la primavera. Il mito di Persefone, in latino Proserpina, evocato qui aggiunge fascino classico al personaggio femminile di Matelda, finora descritta nei termini della poesia cortese e stilnovistica. Figlia della dea del raccolto Cerere, chiamata Demetra dai Greci, fu rapita dal dio del regno dei morti Plutone (Ade per i Greci); disperata, Cerere smise di far fiorire e maturare la vegetazione, privando il mondo della primavera. Per scongiurare la fine dell’umanità, che non poteva più nutrirsi, il re degli dei Giove ordinò a Plutone di restituire Proserpina alla madre. Ma la fanciulla aveva già mangiato chicchi di melograno nell’Ade, il “cibo dei morti”, perciò era condannata a restarvi per sempre. Con la mediazione di Giove, si stabilì che Proserpina avrebbe trascorso tre quarti dell’anno con Cerere, e uno con Plutone: in quel periodo la madre triste provoca l’inverno, mentre la primavera coincide con il ritorno della figlia. Matelda è dunque una Proserpina prima del rapimento che la strappò al mondo, in cui con la sua presenza regnava un’eterna primavera.




52. con le piante … intra sé: con i piedi aderenti al suolo e uniti fra loro («intra sé»). È descritto e al v. 54 qui un passo di danza, per descrivere i movimenti aggraziati di Matelda.




54. piede innanzi piede a pena mette: mette un piede davanti all’altro con un lieve movimento («a pena», “appena”, in modo quasi impercettibile).




55. volsesi: si girò. Il soggetto è Matelda, che «si volge» verso Dante come se danzasse, con un movimento quasi al rallentatore.




56. non altrimenti … avvalli: non diversamente («altrimenti») da una vergine che abbassi («avvalli», “spinga verso valle, verso il basso”) il suo sguardo puro. Continuano i paragoni descrittivi della bellezza e della grazia di Matelda: ora è messa in risalto la sua innocenza virginale.




58. fece i prieghi miei esser contenti: appagò le mie preghiere. La richiesta di avvicinarsi, espressa da Dante ai vv. 43-48.




59. ’l dolce suono … intendimenti: il piacevole suono della sua voce mi raggiungeva con il suo significato. Cioè quello delle parole che cantava, e che Dante aveva chiesto di poter capire.




61. Tosto che: non appena. là dove l’erbe … fiume: sulla riva del fiume. Che è stata già descritta in modo simile ai vv. 25-27.




63. di levar li occhi suoi: di sollevare lo sguardo. Che prima aveva tenuto abbassato per pudore (vv. 56-57).




64. tanto lume: una luce altrettanto forte.




65. sotto le ciglia … suo costume: negli occhi di Venere, quando fu colpita da una freccia di suo figlio Cupido, contro ogni sua abitudine («costume»). Con il mito di Venere innamorata (che, colpita accidentalmente e insolitamente da una freccia di Cupido, si innamorò del bellissimo Adone), il poeta ribadisce che l’aspetto di Matelda è quello di una donna piena d’amore: lo riceve direttamente, come si vedrà, dalla fonte divina.




67. ridea: sorrideva, rideva di gioia. da l’altra riva dritta: stando ferma in piedi sull’altra sponda del fiumicello.




68. trattando più color … gitta: intrecciando più fiori colorati («color») con le mani di quanti ne produca («gitta») quell’altopiano («alta terra») senza bisogno di semi. È qui descritto l’atto della giovane donna di intrecciare ghirlande fiorite, già visto compiere da Lia nel sogno di Dante (per cui si veda la nota al v. 41).




70. Tre passi: l’espressione indica una piccola distanza. Dante e Matelda sono dunque vicinissimi.




71. Elesponto … orgogli umani: lo stretto dei Dardanelli, nel punto in cui lo attraversò Serse, ancora freno per ogni umana superbia. Il re di Persia Serse oltrepassò col suo esercito, di cui era molto orgoglioso, l’Ellesponto (l’antico nome di questo stretto che in un certo senso divide l’Europa dal Medio Oriente) per conquistare la Grecia, ma subì una dura sconfitta nella battaglia di Salamina. La superbia evocata qui, legata al fiume che blocca Dante personaggio, è forse una sua debolezza, che deve ancora superare per poter raggiungere la perfetta felicità rappresentata da Matelda, ancora dall’altra parte. Alla fine della seconda cantica Dante concluderà il suo viaggio in Purgatorio proprio con il rito di immersione nelle acque di questo fiume, evocatore di azioni positive compiute nella propria vita terrena.




73. più odio da Leandro … s’aperse: non ricevette maggiore odio da Leandro, perché era in tempesta («per mareggiare», causale implicita) fra Sesto e Abido, di quel corso d’acqua da me, perché allora non si aprì (per farmi passare). Il tragico mito di Ero e Leandro è simile a quello di Piramo e Tisbe evocato ai vv. 37-39 del canto precedente, per descrivere la reazione di Dante nell’udire il nome di Beatrice. Come racconta Ovidio nelle Heroides, la giovane Ero era innamorata di Leandro, riamata; lei viveva a Sesto, lui ad Abido, sulla sponda opposta dell’Ellesponto, quella asiatica. Per raggiungere Ero, Leandro attraversava a nuoto lo stretto, tranne quando era in tempesta, finché dopo essersi ugualmente tuffato durante una tempesta, finì per annegare. Dovette provare, osserva Dante, un forte odio nei confronti di quel tratto di mare che lo separava dall’amata. Matelda qui è oggetto dell’interesse di Dante in prefigurazione dell’amore per Beatrice, di cui la bella donna che intreccia ghirlande è anticipazione.




76. «Voi siete nuovi: inizia qui un ampio discorso che rivela la natura di Matelda, più complessa di quella che il suo dolce aspetto può far immaginare. Si rivolge ai tre poeti, due dei quali, Virgilio e Stazio, fino a questo punto erano come spariti, per iniziarli ai misteri del Paradiso terrestre, che un uomo vivo non attraversava dal tempo della creazione.




77. in questo luogo … per suo nido: in questo luogo stabilito come dimora («nido») per il genere umano.




79. maravigliando: a causa del vostro stupore. Di incontrare Matelda e di vederla ridere di gioia (vv. 76-78) in un luogo che si aspettavano vuoto. tienvi alcun sospetto: nutrite («tienvi», letteralmente “vi tiene”, “si impadronisce di voi”) qualche dubbio («sospetto»).




80. luce rende: chiarisce, illumina (letteralmente “riporta luce”). ’l salmo ‘Delectasti’: è il salmo di lode alla provvidenza di Dio, recitando «mi fai felice per la tua azione, o Signore, e io esulterò per le opere delle tue mani». Vi appare un legame stretto fra azione e felicità, proprio come appare nel comportamento di Matelda.




81. disnebbiar vostro intelletto: dissipare la nebbia nella vostra mente. La metafora dipinge il dubbio come una nebbia che invade e confonde la mente umana.




82. tu che se’ dinanzi e mi pregasti: si rivolge a Dante, che precede gli altri due poeti e ha pregato Matelda di avvicinarsi (vv. 46-48).




83. ch’i’ venni presta … basti: perché io mi sono mossa subito («presta», rapida) per sciogliere ogni tuo dubbio («question») in modo adeguato («tanto che basti»).




85. L’acqua … e ’l suon de la foresta: la presenza dell’acqua e i suoni della foresta. Che a loro volta segnalano la presenza di vento.




86. impugnan dentro … contraria a questa: contraddicono la mia nuova credenza in qualcosa che mi è stato detto, contrario a questo che vedo. Cioè che il Paradiso terrestre non è soggetto alle leggi atmosferiche della terra e non può avere fenomeni come vento e pioggia, che Dante pensa alimenti il fiume che vede.




88. come procede / per sua cagion: come provenga da una sua precisa causa. ammirar ti face: ti fa meravigliare, ti provoca stupore.




90. purgherò la nebbia che ti fiede: dissolverò la nebbia che ti colpisce. Il dubbio è descritto come una nebbia impura, da cui Matelda purificherà («purgherò») la mente di Dante che ne è danneggiata (il verbo «fiede» indica l’azione violenta del colpire). L’immagine riprende quella del v. 81 con il verbo «disnebbiar». Per prima cosa Matelda spiega l’origine di quello che Dante percepisce come un vento (vv. 103-108); quindi spiega l’origine dell’acqua (vv. 121-133) che forma il fiume che ha davanti a sé.




91. Lo sommo Ben: Dio, bene supremo e suprema felicità. solo esso a sé piace: Matelda riassume qui in sintesi una definizione teologica di Dio: amore che ama se stesso.




92. fé l’uom buono e a bene: creò l’uomo buono e rivolto al bene. questo loco: l’Eden, dove ora Matelda dialoga con Dante.




93. per arr’ a lui d’etterna pace: gli diede come anticipo («arr’», cioè “arra”, è un termine tecnico usato nelle compravendite) della beatitudine eterna del Paradiso.




94. Per sua difalta: per una sua mancanza, a causa di un suo errore. dimorò: abitò, visse.




96. cambiò: trasformò. onesto riso e dolce gioco: gioia innocente e piacevole felicità naturale. I due sintagmi aggettivo + nome sono complemento oggetto di «cambiò». Matelda ha appena spiegato che gli unici responsabili della propria infelicità sono gli esseri umani, perché Dio li aveva inizialmente destinati alla felicità anche sulla Terra, creando per loro il giardino in cui così poco vissero.




97. Perché: affinché. Regge il verbo «facesse» al v. 100. ’l turbar … de la terra: le perturbazioni («’l turbar») provocate dal vapore («essalazion») emanato dall’acqua e dalla terra.




99. dietro al calor vanno: tendono a raggiungere il calore del sole. Quindi a salire verso l’alto.




100. non facesse alcuna guerra: non provocassero alcun danno, o disturbo. Il soggetto è «’l turbar» del v. 97.




101. salìo verso ’l ciel tanto: si è tanto innalzato verso il cielo.




102. libero n’è: ne (dalle perturbazioni) è libero. d’indi ove si serra: dal punto in cui si trova la porta che lo chiude («ove si serra»).




103. in circuito: in un movimento di rotazione.




104. l’aere: l’atmosfera che circonda la Terra. si volge con la prima volta: gira insieme con il Primo Mobile. È il nono cielo, il più grande, che contiene in sé gli altri otto e imprime loro il movimento.




105. se non li è rotto il cerchio: se la sua rotazione non è interrotta. d’alcun canto: in alcun punto.




106. in questa altezza: qui sulla sommità. disciolta / ne l’aere vivo: aperta all’atmosfera in movimento. tal moto percuote: questo movimento (dell’atmosfera in armonia con il Primo Mobile) si ripercuote.




108. fa sonar la selva: fa risuonare il bosco. Muovendo i rami degli alberi.




109. la percossa pianta: le piante colpite. È un singolare con valore collettivo. È da notare nel discorso di Matelda la coerenza nell’uso dei verbi: il presente «percuote» e il participio passato «percossa» coniugano entrambi “percuotere”. tanto puote: ha tanto poter generativo. Ogni pianta dell’Eden raggiunta dal moto dell’atmosfera assume la proprietà di generare altre piante sulla Terra («l’altra terra» del v. 112; la spiegazione è ai vv. 110-114).




110. che de la sua vertute l’aere impregna: che riempie l’aria circostante della propria virtù. È una consecutiva dipendente da tanto del v. 109.




111. quella poi, girando, intorno scuote: la spande («intorno scuote») grazie al suo moto rotatorio. La virtù generativa (a cui l’aggettivo «quella» si riferisce, complemento oggetto di «scuote») di ciascuna pianta informa di sé il terreno del nostro mondo, facendo nascere altre piante.




112. l’altra terra: il luogo dove vive oggi l’umanità, espulsa dall’Eden. Il sintagma è simmetrico a «l’altro universo» che appare nel discorso di Beatrice al v. 71 di un altro canto XXVIII, quello del Paradiso: anche là si riferisce al cosmo che circonda la Terra in contrapposizione a quello divino che appare a Dante per la prima volta, Dio circondato dalle nove sfere angeliche. secondo ch’è degna … ciel: in base alla propria predisposizione («per sé») e al proprio clima («per suo ciel»). concepe e figlia: concepisce, accogliendo i semi, e genera.




114. di diverse virtù: da diverse facoltà generative. diverse legna: piante di diversi tipi.




115. Non parrebbe … udito questo: non dovrebbe più stupire («parrebbe maraviglia») poi, nel mondo terreno («di là»), dopo aver udito questa spiegazione («udito questo»).




117. sanza seme palese vi s’appiglia: apparentemente senza alcun seme attecchisce.




118. saper dei: devi sapere. la campagna santa: la terra sacra. Il Paradiso terrestre.




120. frutto ha in sé … schianta: contiene dei frutti («frutto», singolare collettivo come al v. 109) che nel mondo terreno («di là») non si colgono («schianta» nel senso di “spicca”, “coglie”).




121. L’acqua che vedi: il fiume che divide Dante da Matelda. non surge … converta: non scaturisce («surge») da una sorgente («vena») alimentata da vapore che il gelo trasformi («converta») in acqua.




123. ch’acquista e perde lena: che aumenta e diminuisce la sua portata d’acqua.




124. fontana salda e certa: una sorgente sicura e inesauribile. Come l’aria intorno della foresta, così l’acqua che l’attraversa ha un’origine divina, e perciò non ha nulla a che vedere con i fiumi a noi noti, come già il movimento dell’aria scambiato per vento da Dante.




125. tanto … ella versa: attinge nuovamente («riprende») dalla volontà divina tanta acqua quanta ne versa. L’acqua che Dante vede (v. 121) ha origine del tutto divina. da due parti aperta: aprendosi in due rami.




127. Da questa parte: il ramo davanti a Dante. con virtù … peccato: scorre («discende») con la capacità di far dimenticare i peccati commessi. È la «virtù» del fiume Lete, già esistente nell’aldilà degli antichi, citato al v.130.




129. da l’altra … rende nell’altro ramo restituisce («rende») il ricordo ogni bene compiuto («fatto»). È l’Eunoè, citato al v. 131.




130. Quinci: di qui, da questa parte. Letè: è la grafia antica per Lete.




131. non adopra: non agisce, la sua virtù non funziona.




132. quinci e quindi: in entrambi i suoi rami. gustato: bevuto.




133. a tutti … sopra: il sapore di quest’ultimo («esto») supera («è di sopra») tutti gli altri. Mentre il Lete ha un’origine mitologica (ne parla per esempio Virgilio nel sesto libro dell’Eneide), l’Eunoè, il fiume del buon ricordo (dall’avverbio eu “bene”, e dal sostantivo noûs, “memoria”), è un’invenzione di Dante. Solo compiendo l’ultimo rito di berne l’acqua, dopo essersi immersi in quella del Lete, si può salire in Paradiso.




134. avvegna che: nonostante, benché. È una locuzione avverbiale concessiva, come al v. 31. assai possa … scuopra: la tua sete di conoscenza possa essere così sazia che io non ti riveli («scuopra») nulla di più.




136. darotti un corollario: ti darò una spiegazione in più. Matelda ha già risposto alle domande di Dante, riguardanti il vento e il fiume dell’Eden, ma ora aggiungerà qualcosa di non richiesto. Il termine «corollario», “piccola corona”, ha il significato originario di “premio” e in senso filosofico è diventato “conseguenza spontanea” del discorso precedente. per grazia: come dono, di mia iniziativa.




138. oltre promession teco si spazia: si allarga oltre quello che ti avevo promesso.




139. Quelli … poetaro: gli antichi poeti.




140. l’età de l’oro e suo stato felice: l’età dell’oro e la sua condizione di felicità. È complemento oggetto del verbo «poetaro» (“cantarono”) del v. 139. La mitica età dell’oro è l’era felice del genere umano, posta in un imprecisato passato e cantata da alcuni celebri poeti. Uno di questi è proprio Virgilio, nell’Ecloga IV; un altro è Ovidio, nel poema Metamorfosi (I, vv. 89 e sgg.).




141. in Parnaso esto loco sognaro: prefigurarono inconsapevolmente («sognaro») questo luogo ispirati dalle Muse del Parnaso. Quest’ultimo è il monte che secondo la mitologia greca e latina è abitato dalle nove Muse, le dee ispiratrici degli artisti. I poeti classici, quindi, hanno avuto il dono di presentire l’esistenza di questo giardino perfetto, pur senza condividere la rivelazione degli autori cristiani.




142. fu innocente l’umana radice: i primi uomini, i progenitori dell’umanità, vissero nell’innocenza. Perché ancora non conoscevano il peccato originale, nel racconto biblico; perché pieni di naturale senso di giustizia e onestà, nel mito dell’età dell’oro.




143. ogne frutto: ogni tipo di frutto, senza bisogno di alcun lavoro umano.




144. nettare … dice: l’acqua di questo fiume è il nettare di cui ciascun poeta parla. Durante l’età dell’oro scorrono infatti fiumi di latte e miele.




145. mi rivolsi … a’ miei poeti: mi girai di slancio verso i poeti che mi accompagnavano. Dante li sente ancora di più “suoi” dopo quanto ha udito da Matelda e con questo sguardo d’intesa rende loro omaggio. con riso: con il sorriso.




147. l’ultimo costrutto: l’ultima parte del discorso di Matelda.




148. torna’ il viso: rivolsi nuovamente lo sguardo. Anche in questo ritorno all’attenzione per Matelda, che gli sta rivelando i segreti dell’Eden, Dante segue l’ultima esortazione di Virgilio. Quest’ultimo gli ha detto alla fine del canto XXVII di agire «a senno» del suo «arbitrio», cioè di fare ciò che la sua volontà lo spinge a fare: ormai la sua attenzione è rivolta all’attesa di Beatrice che lo guiderà nell’ultima tappa del viaggio.







CANTO XXIX




In questo canto il Paradiso terrestre, fino a qui abitato dalla solitaria Matelda, si popola di molte figure umane: in realtà, tutte fanno parte di una processione allegorica, in cui sfilano i pilastri del testo sacro per eccellenza, la Bibbia. Dapprima, il canto di Matelda che inneggia alla beatitudine di chi ha espiato i propri peccati, induce Dante a immergersi nella bellezza ineffabile del luogo in cui si trova, e che avrebbe dovuto essere la sede dell’umanità per tutta la durata della vita terrena. Il pensiero della perdita del paradiso in terra lo spinge a esprimere il proprio biasimo per Eva, la prima donna, che privò i suoi discendenti di questi beni per la sua incapacità di sottostare a un limite.

Poi, annunciata da una luce che all’inizio sembra un lampo, una processione soprannaturale percorre il bosco, fino a fermarsi di fronte a Dante, ma sulla sponda opposta del fiume. Ne fanno parte ventiquattro anziani, preceduti da sette alti candelabri d’oro, che tingono il cielo dei colori dell’arcobaleno; poi quattro esseri viventi con sei ali; segue un carro trainato da un grifone, intorno al quale danzano sette donne; infine, sette altri vegliardi chiudono il corteo. Gli anziani rappresentano i ventiquattro libri dell’Antico Testamento e i quattro Vangeli; le donne le tre virtù teologali e le quattro cardinali; gli ultimi gli Atti degli Apostoli, le Epistole di San Paolo, di Pietro, Giacomo, Giovanni e Giuda, e infine l’Apocalisse.

Se alla fine del canto precedente il poeta aveva mostrato la somiglianza di questa eterna primavera con la leggendaria età dell’oro cantata dai poeti classici, qui ne svela il legame con la fede cristiana. Ogni immagine ha un valore allegorico, e Dante affida a colorate figure umane il compito di esaltare la grandezza della parola di Dio. La solennità della processione sottolinea l’importanza del momento: le energie del Bene supremo entra no nel mondo, assumendo forma umana, per ricordare l’alleanza fra Dio e l’umanità che segue la sua legge con devozione, in armonia con la sua volontà.


1Cantando come donna innamorata,

2continüò col fin di sue parole:

3‘Beati quorum tecta sunt peccata!’.

4E come ninfe che si givan sole

5per le salvatiche ombre, disïando

6qual di veder, qual di fuggir lo sole,

7allor si mosse contra ’l fiume, andando

8su per la riva; e io pari di lei,

9picciol passo con picciol seguitando.

10Non eran cento tra ‘ suoi passi e ‘ miei,

11quando le ripe igualmente dier volta,

12per modo ch’a levante mi rendei.

13Né ancor fu così nostra via molta,

14quando la donna tutta a me si torse,

15dicendo: «Frate mio, guarda e ascolta».

16Ed ecco un lustro sùbito trascorse

17da tutte parti per la gran foresta,

18tal che di balenar mi mise in forse.

19Ma perché ’l balenar, come vien, resta,

20e quel, durando, più e più splendeva,

21nel mio pensier dicea: ‘Che cosa è questa?’.

22E una melodia dolce correva

23per l’aere luminoso; onde buon zelo

24mi fé riprender l’ardimento d’Eva,

25che là dove ubidia la terra e ’l cielo,

26femmina, sola e pur testé formata,

27non sofferse di star sotto alcun velo;

28sotto ’l qual se divota fosse stata,

29avrei quelle ineffabili delizie

30sentite prima e più lunga fïata.

31Mentr’ io m’andava tra tante primizie

32de l’etterno piacer tutto sospeso,

33e disïoso ancora a più letizie,

34dinanzi a noi, tal quale un foco acceso,

35ci si fé l’aere sotto i verdi rami;

36e ’l dolce suon per canti era già inteso.

37O sacrosante Vergini, se fami,

38freddi o vigilie mai per voi soffersi,

39cagion mi sprona ch’io mercé vi chiami.

40Or convien che Elicona per me versi,

41e Uranìe m’aiuti col suo coro

42forti cose a pensar mettere in versi.

43Poco più oltre, sette alberi d’oro

44falsava nel parere il lungo tratto

45del mezzo ch’era ancor tra noi e loro;

46ma quand’ i’ fui sì presso di lor fatto,

47che l’obietto comun, che ’l senso inganna,

48non perdea per distanza alcun suo atto,

49la virtù ch’a ragion discorso ammanna,

50sì com’ elli eran candelabri apprese,

51e ne le voci del cantare ‘Osanna’.

52Di sopra fiammeggiava il bello arnese

53più chiaro assai che luna per sereno

54di mezza notte nel suo mezzo mese.

55Io mi rivolsi d’ammirazion pieno

56al buon Virgilio, ed esso mi rispuose

57con vista carca di stupor non meno.

58Indi rendei l’aspetto a l’alte cose

59che si movieno incontr’ a noi sì tardi,

60che foran vinte da novelle spose.

61La donna mi sgridò: «Perché pur ardi

62sì ne l’affetto de le vive luci,

63e ciò che vien di retro a lor non guardi?».

64Genti vid’ io allor, come a lor duci,

65venire appresso, vestite di bianco;

66e tal candor di qua già mai non fuci.

67L’acqua imprendëa dal sinistro fianco,

68e rendea me la mia sinistra costa,

69s’io riguardava in lei, come specchio anco.

70Quand’ io da la mia riva ebbi tal posta,

71che solo il fiume mi facea distante,

72per veder meglio ai passi diedi sosta,

73e vidi le fiammelle andar davante,

74lasciando dietro a sé l’aere dipinto,

75e di tratti pennelli avean sembiante;

76sì che lì sopra rimanea distinto

77di sette liste, tutte in quei colori

78onde fa l’arco il Sole e Delia il cinto.

79Questi ostendali in dietro eran maggiori

80che la mia vista; e, quanto a mio avviso,

81diece passi distavan quei di fori.

82Sotto così bel ciel com’ io diviso,

83ventiquattro seniori, a due a due,

84coronati venien di fiordaliso.

85Tutti cantavan: «Benedicta tue

86ne le figlie d’Adamo, e benedette

87sieno in etterno le bellezze tue!».

88Poscia che i fiori e l’altre fresche erbette

89a rimpetto di me da l’altra sponda

90libere fuor da quelle genti elette,

91sì come luce luce in ciel seconda,

92vennero appresso lor quattro animali,

93coronati ciascun di verde fronda.

94Ognuno era pennuto di sei ali;

95le penne piene d’occhi; e li occhi d’Argo,

96se fosser vivi, sarebber cotali.

97A descriver lor forme più non spargo

98rime, lettor; ch’altra spesa mi strigne,

99tanto ch’a questa non posso esser largo;

100ma leggi Ezechïel, che li dipigne

101come li vide da la fredda parte

102venir con vento e con nube e con igne;

103e quali i troverai ne le sue carte,

104tali eran quivi, salvo ch’a le penne

105Giovanni è meco e da lui si diparte.

106Lo spazio dentro a lor quattro contenne

107un carro, in su due rote, trïunfale,

108ch’al collo d’un grifon tirato venne.

109Esso tendeva in sù l’una e l’altra ale

110tra la mezzana e le tre e tre liste,

111sì ch’a nulla, fendendo, facea male.

112Tanto salivan che non eran viste;

113le membra d’oro avea quant’ era uccello,

114e bianche l’altre, di vermiglio miste.

115Non che Roma di carro così bello

116rallegrasse Affricano, o vero Augusto,

117ma quel del Sol saria pover con ello;

118quel del Sol che, svïando, fu combusto

119per l’orazion de la Terra devota,

120quando fu Giove arcanamente giusto.

121Tre donne in giro da la destra rota

122venian danzando; l’una tanto rossa

123ch’a pena fora dentro al foco nota;

124l’altr’ era come se le carni e l’ossa

125fossero state di smeraldo fatte;

126la terza parea neve testé mossa;

127e or parëan da la bianca tratte,

128or da la rossa; e dal canto di questa

129l’altre toglien l’andare e tarde e ratte.

130Da la sinistra quattro facean festa,

131in porpore vestite, dietro al modo

132d’una di lor ch’avea tre occhi in testa.

133Appresso tutto il pertrattato nodo

134vidi due vecchi in abito dispari,

135ma pari in atto e onesto e sodo.

136L’un si mostrava alcun de’ famigliari

137di quel sommo Ipocràte che natura

138a li animali fé ch’ell’ ha più cari;

139mostrava l’altro la contraria cura

140con una spada lucida e aguta,

141tal che di qua dal rio mi fé paura.

142Poi vidi quattro in umile paruta;

143e di retro da tutti un vecchio solo

144venir, dormendo, con la faccia arguta.

145E questi sette col primaio stuolo

146erano abitüati, ma di gigli

147dintorno al capo non facëan brolo,

148anzi di rose e d’altri fior vermigli;

149giurato avria poco lontano aspetto

150che tutti ardesser di sopra da’ cigli.

151E quando il carro a me fu a rimpetto,

152un tuon s’udì, e quelle genti degne

153parvero aver l’andar più interdetto,

154fermandosi ivi con le prime insegne.







1. Cantando … innamorata: Matelda è ritratta qui, come nel canto precedente, come un’immagine della bellezza e della gioia. Si veda in proposito la nota al v. 41 del canto XXVIII.




2. continüò col fin di sue parole: aggiunse (letteralmente “attaccò”, “unì”) al finale del suo discorso.




3. ‘Beati …peccata!’: beati quelli i cui peccati sono perdonati (letteralmente, “coperti”). Sono le parole del Salmo 31, 1. Matelda anticipa così quello che avverrà prima della partenza di Dante dal Paradiso terrestre: i suoi peccati saranno lavati dal fiume Lete e potrà ascendere ai cieli. Il canto con cui chiude il suo discorso avvicina Matelda agli angeli preposti alle cornici del monte, che ricordano alle anime la virtù raggiunta, opposta al peccato da cui si sono purificate.




4. si givan sole: si muovevano solitarie, separate dal gruppo.




5. per le salvatiche ombre: nella penombra dei boschi. L’aggettivo «salvatiche» significa letteralmente “boschive”. disïando … lo sole: alcune per vedere il sole tra le fronde, altre per evitarlo. Sono così descritti gli spostamenti di Matelda e Dante, che camminano a una certa distanza l’una dall’altro.




7. contra ’l fiume: in direzione contraria alla corrente del fiume.




8. su per la riva: lungo la sponda. pari di lei: come lei, seguendo la sua direzione.




9. picciol passo … seguitando: seguendo ogni suo piccolo passo con uno mio altrettanto piccolo. Già nel canto XXVIII l’andatura di Matelda era stata descritta come simile a un passo di danza (vv. 52-54).




10. Non eran cento … miei: non avevamo fatto nemmeno cinquanta passi ciascuno.




11. igualmente dier volta: girarono parallele («igualmente»). Il fiume fa una curva, seguendo la quale Dante torna alla direzione inizialmente presa entrando nel giardino.




12. a levante mi rendei: mi rivolsi a oriente. Fino a quando non aveva incontrato questo fiume, Dante già procedeva verso Est, una volta entrato nell’Eden. Poi ha seguito i passi di Matelda che lo ha risalito contro corrente, e adesso la svolta del fiume lo riporta nella direzione iniziale, l’Oriente, il punto cardinale da cui sorge il sole, simbolo dell’energia creatrice divina. Il fiume stesso, scorrendo verso Ovest, nasce da Est.




13. Né ancor … molta: né camminammo a lungo nemmeno in quella direzione.




15. «Frate mio: Matelda si rivolge a Dante con questo appellativo, come già facevano le anime del Purgatorio. guarda e ascolta: era l’invito che si rivolgeva al pubblico prima di una sacra rappresentazione. Così anche Matelda vuole richiamare l’attenzione di Dante verso quanto sta per succedere.




16. un lustro sùbito: un lampo di luce improvviso. trascorse … foresta: attraversò ogni parte del grande bosco.




18. di balenar … forse: mi mise il dubbio che fosse un fulmine.




19. ’l balenar, come vien, resta: il lampo, così come arriva, cessa («resta»).




20. durando, più e più splendea: invece di interrompersi, aumentava il suo splendore.




21. nel mio pensier … questa?’: Dante non può più esprimere i suoi dubbi a Virgilio, perché quest’ultimo lo ha proclamato indipendente dalla sua guida (Canto XXVII, vv. 139-142), perciò si sente più inquieto di fronte alla novità.




22. una melodia … luminoso: un suono melodioso si diffondeva nell’aria così illuminata. La luce sempre più intensa e la musica (che si rivelerà essere un canto corale al v. 36) sono un tutt’uno: è l’armonia dell’Eden, a cui l’umanità era destinata, ma che l’intraprendenza folle di Eva (v. 24) le avrebbe portato via. buon zelo: una giusta indignazione.




24. mi fé riprender … Eva: mi spinse a biasimare il gesto sconsiderato («l’ardimento») di Eva.




25. là dove ubidia la terra e ’l cielo: nel luogo in cui tutto ciò che era stato creato ubbidiva a Dio. Quindi fornendo un grande esempio positivo.




26. femmina, sola e pur testé formata: pur essendo una donna, da sola e per di più appena creata da Dio. Tre aspetti che avrebbero dovuto indurre Eva a essere ubbidiente e prudente.




27. non sofferse … velo: non sopportò di sottostare ad alcuna limitazione. Quella del «velo»: è immagine metaforica del limite posto alla vista e quindi alla conoscenza; oppure dell’obbedienza, propria di chi prende il velo monacale. Nel Paradiso terrestre il Creatore aveva posto un unico limite al primo uomo e alla prima donna: non mangiare i frutti dell’albero della conoscenza del bene e del male (Genesi, 2, 17).




28. divota: ubbidiente al suo Creatore.




29. avrei quelle … fïata: avrei potuto godere prima di quelle indescrivibili gioie e più a lungo («più lunga fiata»). Dante si identifica qui con tutta l’umanità, che nelle intenzioni divine avrebbe dovuto vivere sempre in questo giardino perfetto.




31. io m’andava: camminavo con piacere. La gioia di Dante è espressa dal pronome «mi», che ha il valore del dativo etico latino, complemento di vantaggio in italiano. tra tante primizie … sospeso: tutto preso («sospeso»: assorto, assorbito) da tante anticipazioni («primizie») della beatitudine eterna.




33. disïoso … letizie: desideroso di ancora maggiori gioie.




34. un foco acceso: un incendio, un falò.




35. ci si fé l’aere: l’aria si trasformò sotto i nostri occhi («ci»).




36. ’l dolce suon … inteso: il suono melodioso (il «dolce suon» è la «melodia dolce» del v. 22) era ormai stato percepito nella sua natura di canto corale («per canti era già inteso»).




37. O sacrosante Vergini: inizia qui l’invocazione alle Muse, vergini divine, che si conclude al v. 42, segnalando ai lettori l’imminenza di una nuova scena importante. se fami … soffersi: se mai ho sopportato in nome vostro fame, freddo o veglie. Dante ricorda alle Muse i sacrifici che ha fatto per l’arte, nel comporre i suoi libri in circostanze spesso difficili, acquisendo quindi importanti meriti presso di loro.




39. cagion mi sprona … chiami: necessità mi spinge a chiedervi la ricompensa («mercé vi chiami»). Per i sacrifici e le fatiche descritti ai vv. 37-38.




40. Or convien che Elicona … versi: ora occorre («convien») che il monte Elicona versi per me le acque dei suoi fiumi. Dante chiede ispirazione alle Muse: per la mitologia greca il monte Elicona era la loro sede, e i suoi due fiumi, Aganippe e Ippocrene, ispiravano i poeti.




41. Uranìe: Urania, la Musa dell’astronomia e della conoscenza di ciò che riguardava il cielo. L’invocazione speciale a questa Musa annuncia che il contenuto dei prossimi versi riguarda argomenti celesti. col suo coro: con tutte le altre Muse.




42. forti cose … versi: esprimere con i miei versi eventi difficili da concepire («forti cose») per il pensiero umano («a pensar»).




43. Poco più oltre: dopo aver camminato ancora un po’.  sette alberi d’oro … e loro: la notevole distanza che ancora ci separava (il «lungo tratto / del mezzo», cioè l’aria, che è soggetto della frase) faceva apparire, falsando la realtà («falsava nel parere»), sette alberi dorati.




46. fui sì presso di loro fatto: mi fui così avvicinato a loro. Cioè ai presunti alberi dorati.




47. che l’obietto … atto: che l’oggetto («obietto») comune, che può trarre in inganno i sensi umani, non perdeva a causa della distanza («per distanza») alcuna sua essenza attuata («atto»). Ora Dante sta usando il linguaggio tecnico della filosofia aristotelica: vuole dire che si è così avvicinato agli «alberi d’oro», che non possono più sfuggirgli dettagli rivelatori e che i suoi sensi lo porteranno ad agire con fiducia e coraggio.




49. la virtù … ammanna: la virtù percettiva. Cioè, letteralmente, quella che dà («ammanna», “dona come una manna”, “ammannisce”) alla ragione il discorso, la materia prima per le sue elaborazioni.




50. com’elli eran candelabri apprese: percepì che quelli che vedeva erano candelabri. E non alberi color oro come apparivano per l’inganno provocato dalla distanza (v. 43).




51. e ne le voci … ‘Osanna’: e che le voci in coro cantavano “Osanna”.




52. Di sopra: in alto. il bello arnese: il bell’insieme ordinato. Si riferisce ai «candelabri» del v. 50.




53. più chiaro assai: molto più luminoso. che luna … mezzo mese: di una luna piena («nel suo mezzo mese», a metà del suo ciclo) in un cielo sereno («per sereno») a mezzanotte. I versi indicano le condizioni di massima luminosità naturale per l’astro notturno.




55. ammirazion: sorpresa e meraviglia insieme.




57. con vista carca di stupor non meno: con uno sguardo non meno stupito. Ormai Virgilio assiste alle novità che il cammino offre con lo stesso stato d’animo di Dante: non è più la sua guida, il luogo in cui si trovano gli è nuovo, e questa è l’ultima volta che risponde, sia pure solo con uno sguardo, a una richiesta del suo protetto, che ormai sta per lasciare.




58. rendei l’aspetto: rivolsi lo sguardo. l’alte cose: i sette candelabri, alti come alberi.




59. sì tardi … spose: così lenti («tardi»), che sarebbero stati superati («vinti») da spose novelle. Era abitudine del tempo che il corteo nuziale, che accompagnava la sposa al matrimonio, procedesse con grande lentezza.




61. «Perché pur ardi … luci: perché sei così innamorato («ardi sì ne l’affetto») solo («pur») dei candelabri («le vive luci»).




63. ciò che vien di retro a lor: ciò che li segue.




64. Genti: persone. Di nuovo, precede una visione d’insieme, ancora confusa e misteriosa, che poi si chiarirà nei particolari. come a lor duci, / venire appresso: seguire come seguendo le proprie guide.




66. tal candor … fuci: e un tale bianco splendente sulla terra non ci fu mai («fuci», con l’avverbio –ci per “qui”).




67. l’acqua imprendëa: l’acqua si incendiava. Il fiume rifletteva le fiamme dei sette candelabri e sembrava infuocato a sua volta.




68. rendea me: mi restituiva. Il pronome «me» è complemento di termine senza la preposizione “a”. la mia sinistra costa: il mio fianco sinistro.




70. ebbi tal posta: raggiunsi una tale posizione.




71. mi facea distante: mi separava. Dalla lenta processione descritta ai vv. 64-66: ormai Dante e i misteriosi personaggi vestiti di bianco sono arrivati gli uni di fronte all’altro.




72. ai passi diedi sosta: mi fermai.




73. andar davante: continuare a procedere.




75. di tratti pennelli avean sembiante: avevano l’aspetto di pennelli sollevati in aria («tratti»).




76. lì sopra: l’aria sopra di loro. rimanea distinto / di sette liste: restava divisa in sette liste. in quei colori … il cinto: con i colori con cui il Sole fa l’arcobaleno («l’arco») e la Luna («Delia», la dea nata a Delo, Artemide in Grecia e a Roma Diana, in cui si incarnava la Luna) il suo alone («cinto»). Sono i sette colori dell’arcobaleno, che rappresentano i sette doni dello Spirito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, forza, scienza, pietà e timore di Dio.




79. ostendali: stendardi. Sono le scie di colore che seguono nell’aria le fiamme dei candelabri. in dietro eran maggiori / che la mia vista: si distendevano dietro più della capacità della mia vista. Dante non riesce più a seguirli con lo sguardo, tanto si protendono in lunghezza.




81. diece passi distavan quei di fori: i candelabri esterni («di fori»), con le loro liste di luce, distavano fra loro dieci passi.




82. com’ io diviso: come lo descrivo.




83. ventiquattro seniori … fiordaliso: ventiquattro anziani procedevano per primi, coronati di gigli («fiordaliso» è italianizzazione del francese fleur de lis). L’immagine, così come lo specifico sostantivo «seniori», è ispirata da un passo dell’Apocalisse (4, 4): Giovanni vede vigintiquattuor seniores vestiti di bianco e con in testa corone dorate, seduti intorno al trono di Dio. Rappresentano i ventiquattro libri dell’Antico Testamento.




85. «Benedicta … bellezze tue»: benedetta sia tu («tue» è pronome di seconda persona singolare, con epitesi di –e); è in rima equivoca con l’aggettivo possessivo del v. 87) fra le donne («le figlie d’Adamo») e benedetta sia in eterno la tua bellezza. Nei tre versi è parafrasato un passo del libro di Giuditta (13, 23), e soprattutto il discorso che Gabriele arcangelo rivolge a Maria annunciandole il suo ruolo di madre di Gesù (Luca, 1, 28). La terzina potrebbe quindi essere, oltre che una lode della Madonna, anche un’anticipazione dell’arrivo di Beatrice, che concluderà in effetti la solenne processione, nel canto successivo.




88. Poscia che … genti elette: appena il terreno pieno di fiori e verde erba sulla riva del fiume di fronte a me («a rimpetto di me») fu libero («libere fuor») dalla presenza di questi personaggi venerandi. Le sequenze descrivono il lento scorrere della processione: i ventiquattro anziani passano oltre e lasciano la scena ad altre figure allegoriche.




91. sì come luce … seconda: così come un astro («luce») si avvicenda a («seconda») un altro nel cielo.




92. vennero appresso lor: seguirono i ventiquattro anziani. quattro animali … verde fronda: quattro animali coronati ciascuno di un ramo verde. La descrizione di questi quattro personaggi, che si conclude al v. 96, riecheggia ancora Apocalisse, 4, 6-8, dove questi esseri si trovano a loro volta intorno al trono di Dio. Rappresentano i quattro Vangeli, e infatti seguono i libri dell’Antico Testamento. Il sostantivo «animale» significa “essere vivente”, sulla falsariga del latino animal di Ezechiele, 1, 5-11, che Dante stesso cita ai vv. 100-102.




94. era pennuto di sei ali: aveva sei ali formate da penne. È una caratteristica dei serafini, gli angeli che stanno più vicini a Dio.




95. le penne … sarebber cotali: le loro penne erano piene di occhi, simili a quelli di Argo, se ancora fosse vivo. Quest’ultimo riferimento è al mito del guardiano della ninfa Io, amata e trasformata in giovenca da Giove: il pastore Argo, i cui cento occhi erano tutti vigili e attenti (come sono acute le parole del Nuovo Testamento). L’immagine può avere come fonte il Prologo alla Vulgata di San Girolamo, che contiene gli elementi della processione, e che era stato citato nel suo commento da Pietro di Dante.




97. spargo: spendo.




98. ch’altra spesa … largo: perché sono costretto a spenderle su un altro argomento («altra spesa mi strigne»), così che non posso essere prodigo («largo») in questo.




100. ma leggi Ezechïel … con igne: ma [per avere più dettagli] leggi il passo di Ezechiele che li descrive come li vide venire da Nord («da la fredda parte»), insieme a vento, nube e fuoco. Per la visione di Ezechiele, che probabilmente ha ispirato Dante qui, si veda la nota ai vv. 92-93. I quattro «animali», definibili “esseri viventi” nel senso latino del termine, sono descritti dal profeta come formati da viso di uomo, parte destra di leone, parte sinistra di toro e quattro ali d’angelo.




104. salvo ch’a le penne … si diparte: tranne che per le ali, per cui Giovanni, l’autore dell’Apocalisse, concorda con me («è meco») e si discosta da Ezechiele («da lui si diparte»). Infatti i “viventi” dell’Apocalisse hanno sei ali. Pietro di Dante interpreta tale numero come allegorico delle sei leggi sacre: naturale, mosaica, profetica, apostolica e canonica; ma il numero potrebbe semplicemente indicare il grado di vicinanza a Dio, pari a quello dei Serafini.




106. Lo spazio … un carro: lo spazio delimitato dai quattro animali conteneva («contenne») un carro. Come se formassero un quadrilatero protettivo. trïunfale: di trionfo (riferito a «carro»). Come nella tradizione dell’antica Roma, un cocchio su due ruote dove potevano prendere posto due persone, e trainato da due cavalli.




108. al collo d’un grifon … venne: che arrivò trainato da un grifone. Quest’ultimo animale, con il corpo di leone, testa e ali d’aquila, simboleggia la figura di Cristo, che ha in sé la doppia natura umana e divina.




109. tendeva … ale: sollevava verso il cielo entrambe le ali («ale» è plurale con antica desinenza in –e).




110. tra la mezzana … liste: tra la lista centrale e i due gruppi di tre laterali. Il riferimento è alle liste luminose e colorate diffuse nel cielo come stendardi dai sette candelabri (vv. 73-78).




111. sì ch’a nulla … male: in modo che a nessuna, colpendola («fendendo»), faceva un danno.




112. Tanto salivan … viste: si innalzavano a tal punto che la vista non poteva seguirle.




113. quant’era uccello: nella parte del corpo in cui era uccello.




114. l’altre: nella parte in cui era leone. bianche … di vermiglio miste: bianche e rosse. I colori del grifone rispecchiano la sua duplice natura: l’oro per quella divina, il bianco e il rosso per quella umana.




115. Non che Roma … con ello: non solo Roma non onorò («rallegrò»: letteralmente, “fece gioire”) mai Scipione l’Africano o Augusto con un carro così bello, ma persino quello del sole sarebbe stato misero a confronto di questo. I due tra i più grandi trionfatori citati qui sono Publio Cornelio Scipione detto l’Africano perché vinse l’esercito del cartaginese Annibale; e Ottaviano Augusto, primo imperatore, cantato nel suo triplice trionfo dallo stesso Virgilio in Eneide VIII, vv. 714-728.




118. quel del Sol … giusto: il carro del sole che, deviando dal suo percorso («svïando»), fu bruciato («combusto») su preghiera della Terra devota al re degli dei, quando Giove agì secondo giustizia, sia pure in modo per noi misterioso («arcanamente»). La terzina rievoca il mito di Fetonte, figlio del Sole, che volle guidare il carro del padre, ma non essendone in grado provocò tali danni, fuori dalla sua rotta, che il re degli dei lo fulminò. L’avverbio «arcanamente» sintetizza la difficoltà umana di comprendere le decisioni divine, ma accompagna l’aggettivo «giusto»: a noi può sembrare eccessivo questo intervento contro l’inesperto Fetonte, che non aveva cattive intenzioni, ma proviene comunque dalla giustizia divina e quindi è necessario. L’esempio ammonisce chi vuole appropriarsi ingiustamente di cose che appartengono al Cielo, e ne devia il corso non avendone il diritto: chi nella Chiesa del tempo non agiva secondo la legge divina, e per avidità faceva commercio di cose sacre. È anche un richiamo alla disobbedienza di Eva, che non fu «divota» (v. 28) come «devota» fu invece la Terra (v. 119).




121. Tre donne: rappresentano le tre virtù teologali, come attestano i loro colori, rosso per la Carità, verde per la Speranza e bianco per la Fede. in giro de la destra rota: intorno alla ruota destra. Cioè, allegoricamente, la ruota dominante, che rappresenta la vita contemplativa.




122. l’una tanto rossa … nota: una era di un rosso così vivo che a malapena («a pena») si sarebbe potuta distinguere («fora nota») nel fuoco. L’allusione è all’ardore amoroso della Carità.




124. l’altr’era … di smeraldo fatte: l’altra era verde, come se il suo corpo («le carni e l’ossa») fosse fatto di smeraldo. La Speranza è resistente e luminosa come smeraldo.




126. la terza … mossa: la terza sembrava neve appena caduta («testé mossa»). L’immagine allude alla purezza intatta della Fede.




127. e or parëan … rossa: sembravano guidate, nella loro danza, ora da quella bianca, ora da quella rossa. La Fede e la Carità si alternano alla guida del terzetto, a significare il loro ruolo trainante verso il bene dell’umanità: la Speranza segue l’una o l’altra. e dal canto … ratte: e dal canto di quest’ultima, quella rossa, le altre due assumevano il ritmo («l’andare»), ora lente («tarde»), ora veloci («ratte»). È la Carità a dettare il ritmo, perché è la virtù più importante, quella che imprime il movimento verso Dio.




130. Da la sinistra: accanto alla ruota sinistra del carro. quattro facean festa: quattro donne danzavano. Sono le virtù cardinali, più legate alla vita attiva, e già presenti nel mondo classico: Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperanza.




131. in porpore vestite: con abiti color porpora. Questo colore, come il rosso fuoco della Carità, indica la loro appartenenza alla sfera spirituale cristiana. dietro al modo: seguendo il ritmo. È come per le tre virtù teologali che «tolgono l’andare» da una di loro (vv. 128-129).




132. tre occhi in testa: i tre occhi sono l’immagine allegorica della Prudenza, la virtù che ha più capacità di ricordare il passato, vede bene il presente e prevede il futuro con la sua lungimiranza. Dante stesso lo spiega in Convivio, IV, xxvii, 8.




133. il pertrattato nodo: il gruppo ampiamente descritto. Nell’ordine sono: i sette candelabri, i ventiquattro vegliardi biancovestiti, i quattro animali, il carro trainato dal grifone e circondato dalle sette virtù in forma di colorate donne danzanti.




134. due vecchi … sodo: due anziani, diversi per abbigliamento («in abito dispari»), ma uguali («pari») per atteggiamento venerando e serio («sodo», “solido”). Sono San Luca e San Paolo, o meglio i loro libri, gli Atti degli Apostoli e le Epistole: il primo è un medico, e tale appare fin dall’abito; il secondo era prima della conversione un guerriero, e in parte lo è rimasto anche dopo.




136. l’un si mostrava … più cari: uno appariva come uno dei seguaci («famigliari») di Ippocrate, che la natura fece per gli animali che ha più cari, cioè gli esseri umani. È così descritto l’aspetto di un medico, quale era San Luca, prima di diventare medico dell’anima come seguace di Gesù. La sua indole curativa è evidenziata dalla citazione di Ippocrate, il leggendario fondatore della medicina, teso al bene dei suoi pazienti.




139. mostrava l’altro … paura: l’altro ostentava l’interesse opposto («la contraria cura»: infliggere ferite invece di curarle), con una spada lucente e affilata, tanto che pur essendo dall’altra parte del fiume («di qua dal rio») mi incuteva paura. San Paolo, dapprima persecutore dei cristiani, divenne uno dei più convinti divulgatori della parola di Dio, che in una sua epistola definì «la spada dello spirito» (Efesini, 6, 17).




142. quattro in umile paruta: quattro personaggi di aspetto («paruta», participio passato del verbo “parere”, con valore di sostantivo) dimesso. Sono le quattro Epistole degli apostoli Pietro, Giovanni, Giacomo e Giuda, meno ampie e note di quelle di San Paolo.




143. e di retro … faccia arguta: e, dietro a tutti, vidi arrivare un anziano da solo, come addormentato («dormendo»), ma con l’espressione acuta. È raffigurato così l’ultimo libro del Nuovo Testamento, l’Apocalisse di San Giovanni: solitario perché è l’unica opera di contenuto profetico, vecchio come il suo autore, che morì in tarda età, e come lui visionario tanto da apparire come dormiente, ma al tempo stesso acuto nella capacità di prevedere il futuro.




145. E questi sette … abitüati: questi ultimi sette personaggi erano vestiti («abitüati») come la prima schiera («primaio stuolo»). Gli ultimi sette componenti della processione (i «due vecchi», i «quattro in umile paruta» e il «vecchio solo») rappresentano i libri del Nuovo Testamento che seguono i Vangeli. ma di gigli … fior vermigli: ma non avevano ghirlande («facëan brolo»: letteralmente, “facevano un giardino”) di gigli intorno alla testa, bensì di rose e di altri fiori rossi. Il colore rosso torna a indicare ancora una volta la virtù principale del cristiano, la Carità, mentre quella più importante dell’Antico Testamento è la Fede.




149. giurato avria … cigli: uno sguardo («aspetto») poco distante avrebbe giurato che tutti loro avessero una fiamma accesa sopra la fronte. Tanta era l’intensità del rosso dei fiori che ne formavano le corone.




151. a me fu a rimpetto: arrivò davanti a me.




152. un tuon s’udì: il rombo del tuono è il segno divino che la processione deve fermarsi.




153. parvero aver l’andar più interdetto: sembrarono avere il divieto di avanzare oltre («l’andar più»).




154. ivi con le prime insegne: lì dove si trovavano, con le insegne che procedevano per prime. Cioè i sette candelabri descritti ai vv. 43-54.







CANTO XXX




È il canto dell’atteso incontro con Beatrice: finalmente, dopo tante fatiche, rischi ed emozioni, Dante ritrova la donna amata a Firenze fin dalla sua infanzia. La visita dei primi due regni dell’aldilà lo ha reso pronto per incontrare colei che, anche se non era presente come Virgilio, lo ha guidato fino a qui. Beatrice appare vestita di rosso, come nel primo incontro nella città natale, ma è anche ammantata di verde e velata di bianco: indossa i colori delle tre virtù teologali, le più importanti. La sua sola presenza, anche se non la vede in volto, risveglia subito in Dante l’amore che li unisce, proprio come al tempo della sua «vita nova», la fase della sua esistenza rinnovata dall’amore narrata nell’opera giovanile.

È anche il canto in cui Virgilio esce di scena. Dopo aver preso congedo dal suo allievo, alla fine della scala che conduce all’Eden (canto XXVII), il poeta latino gli è rimasto accanto, ma senza più offrirgli i suoi insegnamenti: ora condividono lo stesso stupore. Qui per la prima volta, quando Dante gli si rivolge sopraffatto dall’emozione per la presenza di Beatrice, Virgilio non c’è più. Si è allontanato in silenzio, come se non potesse sostenere un vero e proprio addio.

Dante piange, ma il suo sfogo è subito interrotto dai duri rimproveri di Beatrice, che gli fa pesare i suoi errori, di cui dovrà pubblicamente pentirsi. Nel lungo rimprovero che Beatrice gli riserva, ricordando il loro amore e il suo perdersi dopo la sua morte, Dante trova inattesi alleati negli angeli che la circondano.


1Quando il settentrïon del primo cielo,

2che né occaso mai seppe né orto

3né d’altra nebbia che di colpa velo,

4e che faceva lì ciascuno accorto

5di suo dover, come ’l più basso face

6qual temon gira per venire a porto,

7fermo s’affisse: la gente verace,

8venuta prima tra ’l grifone ed esso,

9al carro volse sé come a sua pace;

10e un di loro, quasi da ciel messo,

11‘Veni, sponsa, de Libano’ cantando

12gridò tre volte, e tutti li altri appresso.

13Quali i beati al novissimo bando

14surgeran presti ognun di sua caverna,

15la revestita voce alleluiando,

16cotali in su la divina basterna

17si levar cento, ad vocem tanti senis,

18ministri e messaggier di vita etterna.

19Tutti dicean: ‘Benedictus qui venis!’,

20e fior gittando e di sopra e dintorno,

21‘Manibus, oh, date lilïa plenis!’.

22Io vidi già nel cominciar del giorno

23la parte orïental tutta rosata,

24e l’altro ciel di bel sereno addorno;

25e la faccia del sol nascere ombrata,

26sì che per temperanza di vapori

27l’occhio la sostenea lunga fïata:

28così dentro una nuvola di fiori

29che da le mani angeliche saliva

30e ricadeva in giù dentro e di fori,

31sovra candido vel cinta d’uliva

32donna m’apparve, sotto verde manto

33vestita di color di fiamma viva.

34E lo spirito mio, che già cotanto

35tempo era stato ch’a la sua presenza

36non era di stupor, tremando, affranto,

37sanza de li occhi aver più conoscenza,

38per occulta virtù che da lei mosse,

39d’antico amor sentì la gran potenza.

40Tosto che ne la vista mi percosse

41l’alta virtù che già m’avea trafitto

42prima ch’io fuor di püerizia fosse,

43volsimi a la sinistra col respitto

44col quale il fantolin corre a la mamma

45quando ha paura o quando elli è afflitto,

46per dicere a Virgilio: ‘Men che dramma

47di sangue m’è rimaso che non tremi:

48conosco i segni de l’antica fiamma’.

49Ma Virgilio n’avea lasciati scemi

50di sé, Virgilio dolcissimo patre,

51Virgilio a cui per mia salute die’mi;

52né quantunque perdeo l’antica matre,

53valse a le guance nette di rugiada

54che, lagrimando, non tornasser atre.

55«Dante, perché Virgilio se ne vada,

56non pianger anco, non piangere ancora;

57ché pianger ti conven per altra spada».

58Quasi ammiraglio che in poppa e in prora

59viene a veder la gente che ministra

60per li altri legni, e a ben far l’incora;

61in su la sponda del carro sinistra,

62quando mi volsi al suon del nome mio,

63che di necessità qui si registra,

64vidi la donna che pria m’appario

65velata sotto l’angelica festa,

66drizzar li occhi ver’ me di qua dal rio.

67Tutto che ’l vel che le scendea di testa,

68cerchiato de le fronde di Minerva,

69non la lasciasse parer manifesta,

70regalmente ne l’atto ancor proterva

71continüò come colui che dice

72e ’l più caldo parlar dietro reserva:

73«Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice.

74Come degnasti d’accedere al monte?

75non sapei tu che qui è l’uom felice?».

76Li occhi mi cadder giù nel chiaro fonte;

77ma veggendomi in esso, i trassi a l’erba,

78tanta vergogna mi gravò la fronte.

79Così la madre al figlio par superba,

80com’ ella parve a me; perché d’amaro

81sente il sapor de la pietade acerba.

82Ella si tacque; e li angeli cantaro

83di sùbito ‘In te, Domine, speravi’;

84ma oltre ‘pedes meos’ non passaro.

85Sì come neve tra le vive travi

86per lo dosso d’Italia si congela,

87soffiata e stretta da li venti schiavi,

88poi, liquefatta, in sé stessa trapela,

89pur che la terra che perde ombra spiri,

90sì che par foco fonder la candela;

91così fui sanza lagrime e sospiri

92anzi ’l cantar di quei che notan sempre

93dietro a le note de li etterni giri;

94ma poi che ’ntesi ne le dolci tempre

95lor compatire a me, par che se detto

96avesser: ‘Donna, perché sì lo stempre?’,

97lo gel che m’era intorno al cor ristretto,

98spirito e acqua fessi, e con angoscia

99de la bocca e de li occhi uscì del petto.

100Ella, pur ferma in su la detta coscia

101del carro stando, a le sustanze pie

102volse le sue parole così poscia:

103«Voi vigilate ne l’etterno die,

104sì che notte né sonno a voi non fura

105passo che faccia il secol per sue vie;

106onde la mia risposta è con più cura

107che m’intenda colui che di là piagne,

108perché sia colpa e duol d’una misura.

109Non pur per ovra de le rote magne,

110che drizzan ciascun seme ad alcun fine

111secondo che le stelle son compagne,

112ma per larghezza di grazie divine,

113che sì alti vapori hanno a lor piova,

114che nostre viste là non van vicine,

115questi fu tal ne la sua vita nova

116virtüalmente, ch’ogne abito destro

117fatto averebbe in lui mirabil prova.

118Ma tanto più maligno e più silvestro

119si fa ’l terren col mal seme e non cólto,

120quant’ elli ha più di buon vigor terrestro.

121Alcun tempo il sostenni col mio volto:

122mostrando li occhi giovanetti a lui,

123meco il menava in dritta parte vòlto.

124Sì tosto come in su la soglia fui

125di mia seconda etade e mutai vita,

126questi si tolse a me, e diessi altrui.

127Quando di carne a spirto era salita,

128e bellezza e virtù cresciuta m’era,

129fu’ io a lui men cara e men gradita;

130e volse i passi suoi per via non vera,

131imagini di ben seguendo false,

132che nulla promession rendono intera.

133Né l’impetrare ispirazion mi valse,

134con le quali e in sogno e altrimenti

135lo rivocai: sì poco a lui ne calse!

136Tanto giù cadde, che tutti argomenti

137a la salute sua eran già corti,

138fuor che mostrarli le perdute genti.

139Per questo visitai l’uscio d’i morti,

140e a colui che l’ha qua sù condotto,

141li preghi miei, piangendo, furon porti.

142Alto fato di Dio sarebbe rotto,

143se Letè si passasse e tal vivanda

144fosse gustata sanza alcuno scotto

145 di pentimento che lagrime spanda».







1. il settentrïon del primo cielo: l’Orsa Maggiore del cielo di Dio. Tale costellazione è detta anche Grande Carro: il termine «settentrione» è la versione in volgare del latino septem triones, “sette buoi da tiro”, cioè le sette stelle che sembrano tirare il carro. Qui sono i sette candelabri dorati che hanno aperto la processione: come le stelle dell’Orsa, hanno funzione di guida. Fino al v. 6, sono elencati gli aspetti più straordinari di questa costellazione soprannaturale che rappresenta lo spirito divino, che conferiscono solennità all’apertura del canto.




2. che né occaso … velo: che non conobbe mai né tramonto («occaso») né alba («orto»), né fu mai offuscata da altra nebbia se non dalla colpa umana. Quest’ultima è come una patina oscurante («velo»), che offusca la luce divina rappresentata dai candelieri.




4. e che faceva lì …dover: e che lì [nell’Eden] rendeva ognuno consapevole («accorto») di ciò che doveva fare («di suo dover»). I sette candelabri aprono la processione, indicando la direzione da seguire. come ’l più basso … porto: come la costellazione che sta nel cielo intorno alla Terra («più basso») fa («face», cioè “rende consapevole”) con chi manovra («gira») il timone («temon») per condurre la nave al porto. L’Orsa Maggiore era anticamente la guida dei marinai, perché a partire da essa si ricava facilmente il punto cardinale Nord.




7. fermo s’affisse: si fermò. Il soggetto è il «settentrïon del primo cielo» del v. 1. Alla fine del canto XXIX la processione si era fermata dopo un segnale divino, un tuono udito da tutti (vv. 151-154). la gente verace … ed esso: i ventiquattro anziani («gente verace» perché i libri dell’Antico Testamento che rappresentano sono la parola di Dio, perciò veritieri), che avevano sfilato per primi tra il grifone e i sette candelabri («esso», riferito al «settentrïon»).




9. come a sua pace: come alla fonte della propria pace. Il carro è trainato dal grifone, che rappresenta Gesù Cristo, ed è a sua volta allegoria della Chiesa, sua sposa mistica.




10. un di loro … messo: uno di loro, come se fosse incaricato («messo») da Dio. Dalle parole seguenti, sarà chiaro che questo vegliardo rappresenta il Cantico dei Cantici.




11. ‘Veni, sponsa, de Libano’: vieni, o sposa, dal Libano. È l’invito alla sposa di Cantico dei Cantici, 4, 8, di cui secondo la tradizione era autore re Salomone. Nell’interpretazione tradizionale, la sposa celebrata nella sua bellezza è la Chiesa, così come lo sposo è Cristo. Tuttavia Dante in Convivio, II, v, 5 la interpreta come la sapienza divina. Dato che la Chiesa è già rappresentata dal carro, è probabile che colei che tutti i sacri personaggi attendono sia Beatrice, sapienza teologica che si è incarnata, e che attraverso Dante diffonderà ancora la parola divina nel mondo.




12. gridò tre volte … appresso: ripeté per tre volte, seguito da tutti gli altri. Il triplice richiamo, presente anche nel Cantico, che poi dà vita a un richiamo collettivo, è segno che un personaggio importante sta per manifestarsi.




13. Quali i beati … caverna: come gli eletti, all’ultimo squillo delle trombe («novissimo bando»: è propriamente l’appello fatto a voce da un banditore nelle città medievali; qui è la tromba del giudizio universale) risorgeranno veloci («presti») dalle loro tombe («caverne»). Perché desiderosi di riunirsi con le loro anime beate, come avverrà nell’ultimo giorno del mondo.




15. la revestita voce alleluiando: festeggiando con l’alleluia la voce rivestita di nuovo dal corpo. Il verbo «alleluiare», transitivo sempre nei lessici antichi, ha per soggetto i «beati» del v. 13 e per complemento oggetto «la revestita voce».




16. cotali: allo stesso modo. È correlato con «quali» al v. 13. la divina basterna: sul carro divino. Il termine «basterna» indicava nell’antichità una portantina per nobildonne; al tempo di Dante indicava un carro elegante, ornato di drappi, usato in occasioni solenni.




17. cento: indica un grande numero imprecisato. ad vocem tanti senis: all’udire la voce di un così illustre anziano. Il sintagma in latino accresce la solennità del momento di attesa, e l’importanza della sponsa che sta per arrivare.




18. ministri … etterna: esecutori e messaggeri dell’eterna volontà divina. Al triplice grido del primo anziano (vv. 10-12), si manifestano sul carro finora vuoto molti angeli, così definiti dalle loro funzioni divine.




19. ‘Benedictus qui venis!’: benedetto o tu che vieni. È la prima parte dell’acclamazione rivolta a Gesù quando entra in Gerusalemme (Matteo, 21, 9, che là è alla terza persona singolare e termina con in nomine Dominis, “nel nome del Signore”). Beatrice, che sta per apparire, è sapienza divina che porta il Bene supremo dal Cielo in Terra, proprio come Cristo.




20. fior gittando … dintorno: che lanciavano fiori sopra e intorno (al carro). Formando una nuvola delicata, coerente con la bellezza femminile che circonderà.




21. ‘Manibus … plenis!’: offrite gigli a piene mani. È una citazione da Eneide, VI, 883: sono le parole pronunciate da Anchise in onore di Marcello, giovane della famiglia di Augusto, morto prematuramente. È la seconda citazione, questa volta dalla letteratura classica, dopo quella biblica al v. 19: Dante vuole mostrare anche qui, in un passo di estrema importanza, come la saggezza antica sia in armonia con quella dei testi sacri, e possa esserne considerata una prefigurazione.




23. la parte orïental: il lembo del cielo in cui sta per sorgere il sole. L’alba è il momento perfetto per il ritorno di Beatrice, che sta per portare nuova luce e un nuovo inizio nella vita di Dante.




24. l’altro ciel … addorno: il resto del cielo luminoso e sereno. È il cielo tipico del Paradiso terrestre, ma questa volta abbellito («addorno») da una luce speciale.




25. la faccia … ombrata: la superficie del sole che sorgeva ombreggiata. Come coperta da un sottile un velo, proprio come il volto di Beatrice, che la «faccia» dell’astro metaforicamente prefigura.




26. per temperanza di vapori: grazie ai vapori dell’alba, che mitigano la luce del sole.




27. lunga fïata: a lungo.




29. da le mani angeliche … di fori: si innalzava verso l’alto lanciata dalle mani degli angeli, e ricadeva verso il basso, dentro e fuori dal carro. La nuvola nasconde la figura di Beatrice, anticipando la sua bellezza.




31. sovra candido … uliva: con una corona di olivo a cingere la testa sopra un velo bianco. Qui appaiono già due dei tre colori che vestono Beatrice: il bianco e il verde, i colori delle virtù teologali della Fede e della Speranza. Il ramoscello d’olivo, pianta sacra a Minerva, è simbolo della sapienza.




32. donna m’apparve: Beatrice ancora non si è rivelata e Dante non conosce l’identità di questa nuova presenza, anche se possiamo ipotizzare che, dopo tanti annunci del suo arrivo, almeno una parte di lui la immagini. sotto verde manto: si ripete il colore verde, per cui si veda la nota 31.




33. color di fiamma viva: è il colore rosso che in Vita Nuova, II, 3 Beatrice già indossava al primo incontro, a nove anni; là era definito «sanguigno», qui la metafora della fiamma mette in evidenza la virtù che rappresenta, la Carità.




35. a la sua presenza … affranto: che in sua presenza non era tramortito («affranto») dalla meraviglia, con un violento tremore («tremando» è gerundio con valore modale: “attraverso il tremito”). Sono gli stessi sintomi della presenza di Beatrice che colpivano Dante anche quando non l’aveva ancora vista, come li racconta nella Vita Nuova, per esempio in XIV, 4: «mi parve sentire uno mirabile tremore … e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Beatrice».




37. sanza de li occhi … conoscenza: senza che gli occhi mi fornissero dati maggiori («più conoscenza»). Cioè senza averla vista in volto, che era velato (v. 31).




38. per occulta virtù … mosse: a causa di un invisibile potere che emanava da lei.




39. d’antico amor … potenza: Dante è nuovamente travolto dal potere amoroso di Beatrice, come se non fossero trascorsi gli ipotizzabili dieci anni dalla morte di lei. Anzi, lo è ancora di più, perché adesso la «potenza» di Beatrice è amplificata dalla sua condizione di anima beata.




40. Tosto che: appena. ne la vista mi percosse: colpì i miei occhi. La potenza di Beatrice è travolgente, come appare dall’uso di verbi che esprimono una certa violenza: qui «percosse», al v. 41 «trafitto», e prima al v. 36 «affranto».




41. l’alta virtù … di püerizia fosse: lo straordinario potere («l’alta virtù») che già mi aveva colpito («trafitto») prima che fossi uscito dall’infanzia («püerizia»). Il primo incontro con Beatrice avviene quando entrambi hanno circa nove anni: «quasi dal principio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi da la fine del mio nono» (Vita Nuova, II, 2).




43. col respitto … a la mamma: con lo sguardo sperduto («respitto» dal latino respicere, “guardare”) con cui il bambino («fantolin») ricorre alla mamma. Dante si rivolge per l’ultima volta a Virgilio, nel momento supremo dell’incontro con la donna che ama si può dire da tutta la vita. È significativo che abbia con lui l’atteggiamento di un figlio nei confronti della madre, e del padre: tanto è dolce il legame affettivo che li unisce.




46. dicere: dire. Forma antica del verbo che ne evidenzia l’origine latina. ’Men che dramma …tremi: non mi è rimasta nemmeno una goccia di sangue che non tremi. Il sostantivo «dramma» indica la più piccola misura esistente. Dante vuole confidare a Virgilio il suo stato: è sopraffatto dal tremore descritto ai vv. 34-36.




48. conosco … fiamma’: riconosco i sintomi dell’antico amore («fiamma»). Il verso è una citazione da Virgilio: in Eneide, VI, 23 la regina Didone confida alla sorella Anna il suo innamoramento per Enea, che la riporta a una condizione a lei ben nota, dicendole «agnosco veteris vestigia flammae».




49. Ma Virgilio … die’mi: ma Virgilio ci aveva lasciati (Dante e Stazio) privi («scemi») di sé, Virgilio, mio affettuoso padre, Virgilio, a cui mi ero affidato («die’mi») per la mia salvezza. La terzina, in cui il nome di Virgilio è ripetuto tre volte, rappresenta l’uscita di scena definitiva del «poeta-duca» di Inferno e Purgatorio. È un congedo commosso, pieno di rimpianto per le esperienze vissute insieme: come nell’immagine dei vv. 43-44, di nuovo la dolcezza dell’affetto quasi materno del maestro è in primo piano. Si contrapporrà più avanti all’atteggiamento severo, e tutt’altro che materno, con cui Beatrice si presenta.




52. quantunque … matre: tutto ciò che («quantunque») perse Eva («l’antica matre»). Cioè le meravigliose realtà del Paradiso terrestre. L’espressione fa da soggetto al verbo «valse» al v. 53.




53. valse … atre: non valsero a impedirmi di sporcare di nuovo («tornasser atre», “fosche”, “annerite”) di pianto («lagrimando») le mie guance, che erano state lavate con la rugiada. L’immagine evoca il ricordo dell’arrivo alla spiaggia del Purgatorio. Appena uscito dalla cavità infernale, Virgilio aveva lavato con la rugiada il viso di Dante, in una sorta di rito di purificazione dal dolore accumulato nel primo regno (Purgatorio, I, vv. 121-129).




55. Dante: la prima parola pronunciata da Beatrice, prima ancora di rivelarsi, è il nome del suo amato. È l’unica volta che il nome dell’autore, e protagonista del viaggio che lui stesso racconta, ricorre esplicitamente nel poema. È un ulteriore segnale dell’unicità di questo momento. perché Virgilio se ne vada: per il fatto che Virgilio se n’è andato.




56. non pianger … ancora: il verso ripete, in modo quasi identico, l’invito a non piangere, che è perentorio come un ordine. Infatti l’imperativo si accompagna all’avverbio «ancora»: il momento di piangere molto più intensamente arriverà tra poco.




57. ché pianger … spada: perché per te è necessario («ti conven») piangere a causa di ben altro dolore (una «spada» metaforica che infliggerà una ferita dolorosa).




58. Quasi ammiraglio … l’incora: come un ammiraglio che, sulla poppa o la prora viene a vedere le maestranze («la gente») che svolgono le loro mansioni («ministra») sulle altre navi («legni») e li incoraggia («incora») a lavorare bene. L’ammiraglio guida la flotta dalla nave più importante e per meglio assistere a tutta la vita che ferve sulle navi si affaccia dalla poppa o dalla prora, cioè i punti più alti. La similitudine militare conferma la durezza di Beatrice, già dimostrata nel modo in cui ha apostrofato Dante.




61. in su la sponda … sinistra: Beatrice si affaccia sul lato sinistro del carro, detto «sponda» come il parapetto di una nave per coerenza con la similitudine dell’ammiraglio. È il lato rivolto verso il fiume che ancora separa il corteo da Dante.




63. che di necessità … registra: che si scrive qui per amore di verità. Dante precisa così che non annota («registra») il suo nome per superbia, ma per umiltà: per completare il suo pentimento e la sua espiazione, necessari per salire al Paradiso.




64. appario: apparve, con epitesi di –o.




65. sotto l’angelica festa: nella nuvola di fiori lanciati come gioioso omaggio dagli angeli (vv. 28-30).




66. di qua dal rio: dall’altra sponda del fiume.




67. Tutto che: nonostante.




68. cerchiato … Minerva: coronato da un ramo di olivo. L’albero sacro alla dea Minerva, come si è detto alla nota al v. 31.




69. non la lasciasse … manifesta: le impedisse di mostrare il suo volto.




70. regalmente … proterva: ancora con atteggiamento («ne l’atto») regale e altero («proterva»). Il velo non impedisce a Beatrice di mostrarsi dura e superba come un comandante.




71. come colui … reserva: come chi nel suo discorso lascia per ultimo («dietro reserva») l’argomento più scottante («’l più caldo parlar»).




73. «Guardaci ben … Beatrice: guarda bene qui! Sono proprio Beatrice. Al centro del canto, appare il nome di Beatrice, così come al v. 55 è apparso quello di Dante: i due componenti del binomio poeta-donna amata si riuniscono così, con un senso rinnovato per la loro unione. Beatrice ora vuole tutta l’attenzione di Dante per sé, e si rivela con il nome, senza ancora materialmente togliersi il velo. Ma il tono della rivelazione, per ora, è tutt’altro che affettuoso: non prelude alla gioia del ritrovarsi, quanto piuttosto alla resa di conti lasciati in sospeso. Il nome di quella che sarà la terza guida del viaggio oltremondano è qui preceduto da 72 versi, e seguito da altri 72: la somma dei numeri 7 e 2 dà 9. Scomposto nel suo multiplo 3 questo numero ricorre ancora, nella triplice ripetizione dell’avverbio «ben». Il pulsare cosmico di numeri dal significato sacro presente nella Vita Nuova ritorna dunque qui, intorno al personaggio di Beatrice e al suo incontro con il poeta.




74. Come degnasti … monte: come hai potuto ritenerti degno («degnasti») di salire sulla cima di questo monte?




75. non sapei … felice?»: non sapevi che questa è il luogo della felicità umana? La condizione di felicità del genere umano, creato per vivere nell’Eden, è l’innocenza, nata dal totale affidamento a Dio, virtù che Dante ha perso, come apparirà nel lungo discorso di Beatrice. Torna con questa immagine il «dilettoso monte / ch’è principio e cagion di tutta gioia» dell’inizio del viaggio: quello che Dante tenta di salire dopo lo smarrimento nella selva (Inferno, I, vv. 77-78) e che grazie a Beatrice, che ha inviato Virgilio in suo aiuto, ora è riuscito a scalare.




76. Li occhi … fonte: lo sguardo si abbassò fino al limpido fiume («fonte»). Per la vergogna, resa esplicita al v. 78.




77. veggendomi in esso: vedendo il mio riflesso. Dante non riesce a sostenere la vista di se stesso, per il senso di colpa che prova. i trassi a l’erba: spostai lo sguardo sul prato. Per non vedere più il riflesso del proprio volto.




78. tanta vergogna … fronte: tanta fu la vergogna che mi appesantì («gravò») la testa.




79. Così la madre … pietade acerba: così la madre appare al figlio severa («superba»), come Beatrice apparve a me; perché il figlio (quando è rimproverato dalla madre) sente il sapore amaro dell’amore nella sua forma più dura («la pietade acerba»; il sostantivo deriva dal latino pietas, che tradizionalmente descrive la sfera degli affetti familiari). In questa terzina Beatrice riacquista un’immagine femminile e materna, assumendo così il ruolo finora ricoperto da Virgilio. Tuttavia è ancora severa, per il bene del suo amato, come si vedrà.




83. ‘In te, Domine, speravi’: in te, o Signore, ho sperato. È l’incipit del Salmo 30, che inneggia all’abbandono a Dio, in piena fiducia nella sua protezione. Gli angeli che stanno intorno a Beatrice assumono questa iniziativa appena lei interrompe il suo monologo: suggeriscono che la capacità divina di perdono è infinita e quindi anche Dante, pur non essendo degno di «accedere al monte» (v. 74), può appellarsi alla pietà di Dio.




84. oltre … non passaro: non cantarono oltre alle parole “i miei piedi” («pedes meos»). Gli angeli si fermano al passo che recita «hai posto i miei piedi in un luogo spazioso», alludendo alla posizione attuale di Dante e, indirettamente, intercedendo per lui con Beatrice.




85. le vive travi: tra i vivi fusti degli alberi.




86. lo dosso d’Italia: la catena dell’Appennino. Che è dipinta qui come la colonna vertebrale della nostra penisola.




87. soffiata … schiavi: colpita e compressa dai venti di tramontana («schiavi», cioè della Schiavonia, l’attuale Slovenia, a indicare venti da Nord Est). Il soggetto è la «neve» del v. 84.




88. in sé stessa trapela: sgocciola attraverso i suoi stessi strati.




89. pur che … spiri: appena («pur che») l’Africa («la terra che perde ombra»: è perifrasi riferita alla posizione equatoriale dell’Africa, dove le ombre dei corpi spariscono) soffi il suo vento («spiri»).




90. sì che par foco … candela: tanto caldo che sembra fuoco che fonde la cera di una candela. La similitudine è riferita al vento che spira dall’Africa (v. 89).




92. anzi ’l cantar … etterni giri: prima del canto («cantar», infinito sostantivato) degli angeli, che cantano («notan») sempre in armonia con («dietro») la musica dei cieli («gli etterni giri»). La bella perifrasi mette in rilievo il ruolo cosmico degli angeli, a cui è affidato il movimento armonioso delle sfere celesti. Che il significato di «note» sia “musica” vera e propria oppure “note scritte”, il senso generale non cambia.




94. ’ntesi … compatire a me: compresi dalle loro dolci armonie («tempre») che loro avevano compassione di me («lor compatire me», frase oggettiva implicita). par che … lo stempre?’: come se («par che», allo stesso modo che) avessero detto «Donna, perché lo distruggi («stempre» è forma sincopata di “stemperi”: letteralmente “consumi”) così?».




97. lo gel … ristretto: il gelo che si era compresso intorno al mio cuore. Bloccando ogni manifestazione di «lagrime e sospiri» (v. 91). È, metaforicamente, lo stesso ghiaccio in cui i venti di tramontana trasformano la neve, descritto ai vv. 85-87.




98. spirito e acqua fessi: si trasformò in sospiri e lacrime. Proprio quelle cui finora Dante non era riuscito a dare sfogo (v. 91). con angoscia … del petto: con l’affanno («angoscia») che mi opprimeva il petto («del petto») uscirono dalla bocca (i sospiri) e dagli occhi (le lacrime). Dante insomma scoppia in un pianto liberatorio, quello che Beatrice aveva annunciato al v. 57, ma a lei ancora non basterà. Il pentimento completo dovrà essere esplicitamente dichiarato e lo sarà nel canto successivo.




100. pur ferma … stando: restando sempre («pur») ferma sul fianco («coscia») del carro già indicato. Al v. 61: il lato sinistro. le sustanze pie: gli angeli. Sono definiti «sustanze» in quanto “intelligenze”, “sostanze” separate dalla materie, quindi diverse dagli esseri creati e «pie» in quanto pietosi, compassionevoli, nei confronti di Dante.




102. poscia: subito dopo.




103. «Voi vigilate … die: voi vegliate nell’eterna luce divina («die»: è la luce del giorno). Gli angeli non conoscono il sonno, così come non vivono il buio della notte, come dirà ai vv. 104-105. Comincia qui un ampio monologo di Beatrice, quasi l’arringa di un pubblico ministero in tribunale, che si protrae, senza concludersi, fino alla fine del canto, al v. 145; ancora severamente accusatoria nei confronti di Dante, non gli fa l’onore di rivolgersi direttamente a lui, che pure ode perfettamente le sue parole, ma parla agli angeli.




104. a voi non fura: non vi ruba, non vi impedisce di vedere.




105. passo … sue vie: neanche un evento («passo») che avvenga nel tempo della storia umana («secol») nei suoi modi («per sue vie»). Agli angeli, come a Dio, nulla sfugge della storia umana.




106. è con più cura … piagne: si preoccupa di più («è con più cura») che mi capisca colui che ora piange al di là del fiume. Perché gli angeli già conoscono la sua risposta alla loro implicita domanda del v. 96.




108. perché sia colpa … misura: affinché la colpa e il dolore che ora provoca in lui («duol») siano equilibrati («d’una misura»).




109. Non pur per ovra … magne: non solo grazie all’influsso («per ovra») delle sfere celesti («rote magne»: le gigantesche sfere che ruotano intorno alla Terra).




110. che drizzan … compagne: che indirizzano («drizzan») ogni seme a un suo specifico fine, secondo le costellazioni che vi si accompagnano («son compagne»). In ciascuna delle sfere si trovano infatti vari astri, le cui virtù per volontà divina si distribuiscono in diversa misura negli esseri umani.




112. per larghezza di grazie divine: per abbondanza di doni divini. È l’insieme di virtù intellettuali che Dante è consapevole di avere, ma che non deve essere ritenuto, con atto di superbia, sufficiente a raggiungere la beatitudine senza la grazia divina. È l’«altezza d’ingegno» cui fa riferimento il padre del poeta Guido Cavalcanti, che invece ne abusò distanziandosi da Dante (Inferno, X, v. 59).




113. che sì alti … vicine: che hanno come origine del loro piovere sulla terra («lor piova») delle nuvole («vapor») così alte che la vista umana non vi si avvicina nemmeno. Il pronome relativo «che» si riferisce alle «grazie divine» del v. 112. Beatrice attribuisce anche a se stessa («nostre viste») l’incapacità di sondare la mente divina quando sceglie di donare ad alcuni e non ad altri una tale abbondanza di qualità positive.




115. questi: Dante. ne la sua vita nova: nella sua giovinezza. È una palese allusione all’opera omonima di Dante, in cui racconta la sua vita giovanile rinnovata dall’amore per Beatrice, messaggera della grazia divina.




116. virtüalmente: potenzialmente. abito destro: predisposizione buona.




117. fatto … prova: in lui avrebbe raggiunto straordinari risultati.




118. più maligno e più silvestro: improduttivo e poco coltivabile. Letteralmente “cattivo” e “selvaggio”.




119. col mal seme e non cólto: con un seme cattivo e non coltivato.




120. buon vigor terrestro: buona energia naturale. L’aggettivo «terrestro» è letteralmente “terreno”. Sciogliendo la metafora agricola: tanto più sbaglia una persona, se non coltiva le proprie qualità o si lascia influenzare dal male, quanto più ha in origine predisposizioni positive.




121. Alcun tempo: per un certo periodo di tempo. In base al racconto della Vita Nuova, dal 1274, anno del loro primo incontro, al 1290, anno in cui Beatrice morì.




122. li occhi giovanetti: i miei occhi di adolescente. È, raccontata da Beatrice e quindi dal punto di vista dell’eternità, la storia dell’amore che l’ha legata a Dante, e che ancora li lega, passato attraverso lo sguardo, finestra dell’anima.




123. meco … vòlto: lo conducevo con me, rivolto («vòlto») nella giusta direzione. Il sintagma «dritta parte» richiama la «diritta via» che Dante racconta di aver smarrito in Inferno, I, v. 3.




124. Sì tosto: non appena.




125. mia seconda etade: la giovinezza. Secondo i parametri del tempo, iniziava a venticinque anni. Beatrice ne raggiunse solo la «soglia» perché morì appena li ebbe compiuti, il 9 giugno del 1290. I dati che offre sono perfettamente coerenti con quelli della Vita Nuova: le due terzine contengono la breve vita terrena di Beatrice. mutai vita: passai a miglior vita. La vita eterna.




126. diessi altrui: si dedicò a un’altra. Al v. 59 del canto successivo, dove questa scena continua con la requisitoria di Beatrice e la risposta di Dante, questa imprecisata figura è detta «pargoletta», ma è anche accostata ad altri beni ingannevoli, che hanno distolto il poeta dall’unico vero Bene. Si può interpretare non solo come un’altra donna, ma come il simbolo della filosofia averroista, così come la «donna gentile» che consola Dante dopo la morte di Beatrice nell’ultima parte della Vita Nuova. Quella stessa filosofia che, solo nei primi tre trattati del Convivio, è ritenuta un valido mezzo per raggiungere la felicità nel mondo terreno, senza l’aiuto della grazia divina.




127. di carne a spirto era salita: mi ero («era», forma di prima persona) elevata dalla condizione corporea a quella di spirito. Da qui fino al v. 141 Beatrice racconta come si è trasformato il suo legame con Dante, e i suoi tentativi di salvarlo dall’aldilà, fino all’invio di Virgilio in suo soccorso.




128. bellezza e virtù … m’era: la mia bellezza e la mia virtù si erano accresciute. Perché avevano raggiunto la perfezione celeste, senza più i limiti della fisicità. È lo stesso concetto che si trova nella canzone Quantunque volte, in Vita Nuova, XXXIII, vv. 20-22: «’l piacere de la sua bieltade / partendo sé da la nostra veduta / divenne spirital bellezza grande».




130. via non vera: è l’opposto della «dritta parte» del v. 123 (per cui si veda la nota corrispondente).




131. imagini … false: seguendo falsi simulacri del bene.




132. nulla promession … intera: non mantengono («rendono intera») alcuna promessa. Le «imagini di ben false» è il soggetto: sono ingannevoli beni materiali, che tentano di sostituirsi al Bene supremo con vuote promesse, trascinando l’umanità alla dannazione.




133. impetrare ispirazion mi valse: mi servì chiedere a Dio di inviare (a Dante) buone ispirazioni.




134. in sogno e altrimenti / lo rivocai: lo richiamai («rivocai») in sogni e in altro modo («altrimenti»). Ancora una volta, le parole di Beatrice echeggiano il racconto degli ultimi capitoli della Vita Nuova, dove la donna appare a Dante in sogni e visioni come gloriosa anima del cielo (XXXIX, XLI e XLII). sì poco a lui ne calse!: così poco gli importò!




136. tutti argomenti … corti: ogni mezzo per spingerlo alla salvezza («a la salute sua») era ormai insufficiente («corti»).




138. fuor che mostrarli … genti: eccetto fargli vedere il destino dei dannati («le perdute genti»). Il viaggio nell’aldilà era dunque l’estremo rimedio al male estremo in cui era precipitato Dante («Tanto giù cadde», v. 136).




139. l’uscio d’i morti: l’Inferno. Così chiamato perché contiene i veri morti, le anime annientate dalla dannazione; il sintagma appare nell’Antico Testamento (Isaia, 38, 10): «vadam ad portas inferi». Beatrice non ha propriamente oltrepassato tale porta, perché è andata nel Limbo a raggiungere Virgilio, come lui stesso ha raccontato in Inferno, II, vv. 52 e sgg.




140. e a colui … furon porti: e pregai («li preghi miei furon porti»), piangendo, colui che l’ha accompagnato quassù. Cioè Virgilio, che a sua volta aveva raccontato a Dante il particolare delle lacrime di Beatrice: «li occhi lucenti lagrimando volse» (Inferno, II, v. 116). L’amore, testimoniato da questo pianto, l’ha dunque spinta a proteggere Dante, fino al punto di ricondurlo a sé nel regno dei beati.




142. Alto fato … rotto: un superiore decreto («fato») di Dio sarebbe violato.




143. se Letè si passasse: se fosse oltrepassato il Lete. Nelle parole di Beatrice il tono si è fatto solenne e impersonale, come questa frase, non più riferita a Dante ma di valore generale. tal vivanda … spanda»: un tale cibo («vivanda») fosse assunto senza pagare alcun prezzo («scotto») di lacrime di pentimento. L’acqua di questo fiume assicurava l’oblio di ogni peccato commesso: un grande dono che non poteva essere elargito senza un profondo, sentito pentimento. Il canto si interrompe qui, con questa affermazione perentoria e piena di attese, lasciando i lettori in sospeso e ponendosi in stretta continuità narrativa con il successivo (come accadrà poi con gli ultimi tre canti del Paradiso).







CANTO XXXI




Il canto si apre con un vocativo intenso, quasi violento, diretto a Dante: il discorso di Beatrice, che nel canto precedente era rivolto agli angeli che la circondano, continua qui senza alcuna pausa. Il grande rito della penitenza di Dante, che ha per spettatori sacri vegliardi, virtù e angeli, tutti parte della processione dell’Eden, arriva così al culmine, proiettando il pellegrino in una dimensione più alta, già paradisiaca.

Dopo essersi pentito fino alle lacrime, Dante alza gli occhi su colei che ha amato e che ora, dopo aver riconosciuto gli errori commessi dopo la sua morte, gli appare nuovamente come l’unico possibile oggetto del suo amore. La gravità delle sue colpe e la consapevolezza delle possibilità che ha perso lo fanno soffrire a tal punto che perde i sensi. Tornato in sé, si ritrova immerso nell’acqua del Lete, trascinato verso la riva opposta da Matelda, che scivola sul fiume accanto a lui. La purificazione dal male commesso così si compie: Dante è pronto a vedere di nuovo il volto di Beatrice, passando attraverso le virtù che circondano il carro, le quali intercedono per lui. Finalmente accede da vicino agli occhi di Beatrice, che ora mostrano la sua accresciuta potenza spirituale e splendono anche attraverso il velo. L’amore che Dante prova di nuovo partecipa così di questa natura soprannaturale, che attinge energia direttamente da Dio.

Nelle ultime due terzine assistiamo allo svelamento di Beatrice, esplosione indescrivibile di pura luce divina, che anticipa la bellezza e l’armonia cosmica del Paradiso.


1«O tu che se’ di là dal fiume sacro»,

2volgendo suo parlare a me per punta,

3che pur per taglio m’era paruto acro,

4ricominciò, seguendo sanza cunta,

5«dì, dì se questo è vero; a tanta accusa

6tua confession conviene esser congiunta».

7Era la mia virtù tanto confusa,

8che la voce si mosse, e pria si spense

9che da li organi suoi fosse dischiusa.

10Poco sofferse; poi disse: «Che pense?

11Rispondi a me; ché le memorie triste

12in te non sono ancor da l’acqua offense».

13Confusione e paura insieme miste

14mi pinsero un tal «sì» fuor de la bocca,

15al quale intender fuor mestier le viste.

16Come balestro frange, quando scocca

17da troppa tesa, la sua corda e l’arco,

18e con men foga l’asta il segno tocca,

19sì scoppia’ io sottesso grave carco,

20fuori sgorgando lagrime e sospiri,

21e la voce allentò per lo suo varco.

22Ond’ ella a me: «Per entro i mie’ disiri,

23che ti menavano ad amar lo bene

24di là dal qual non è a che s’aspiri,

25quai fossi attraversati o quai catene

26trovasti, per che del passare innanzi

27dovessiti così spogliar la spene?

28E quali agevolezze o quali avanzi

29ne la fronte de li altri si mostraro,

30per che dovessi lor passeggiare anzi?».

31Dopo la tratta d’un sospiro amaro,

32a pena ebbi la voce che rispuose,

33e le labbra a fatica la formaro.

34Piangendo dissi: «Le presenti cose

35col falso lor piacer volser miei passi,

36tosto che ’l vostro viso si nascose».

37Ed ella: «Se tacessi o se negassi

38ciò che confessi, non fora men nota

39la colpa tua: da tal giudice sassi!

40Ma quando scoppia de la propria gota

41l’accusa del peccato, in nostra corte

42rivolge sé contra ’l taglio la rota.

43Tuttavia, perché mo vergogna porte

44del tuo errore, e perché altra volta,

45udendo le serene, sie più forte,

46pon giù il seme del piangere e ascolta:

47sì udirai come in contraria parte

48mover dovieti mia carne sepolta.

49Mai non t’appresentò natura o arte

50piacer, quanto le belle membra in ch’io

51rinchiusa fui, e che so’ ’n terra sparte;

52e se ’l sommo piacer sì ti fallio

53per la mia morte, qual cosa mortale

54dovea poi trarre te nel suo disio?

55Ben ti dovevi, per lo primo strale

56de le cose fallaci, levar suso

57di retro a me che non era più tale.

58Non ti dovea gravar le penne in giuso,

59ad aspettar più colpo, o pargoletta

60o altra novità con sì breve uso.

61Novo augelletto due o tre aspetta;

62ma dinanzi da li occhi d’i pennuti

63rete si spiega indarno o si saetta».

64Quali fanciulli, vergognando, muti

65con li occhi a terra stannosi, ascoltando

66e sé riconoscendo e ripentuti,

67tal mi stav’ io; ed ella disse: «Quando

68per udir se’ dolente, alza la barba,

69e prenderai più doglia riguardando».

70Con men di resistenza si dibarba

71robusto cerro, o vero al nostral vento

72o vero a quel de la terra di Iarba,

73ch’io non levai al suo comando il mento;

74e quando per la barba il viso chiese,

75ben conobbi il velen de l’argomento.

76E come la mia faccia si distese,

77posarsi quelle prime creature

78da loro aspersïon l’occhio comprese;

79e le mie luci, ancor poco sicure,

80vider Beatrice volta in su la fiera

81ch’è sola una persona in due nature.

82Sotto ’l suo velo e oltre la rivera

83vincer pariemi più sé stessa antica,

84vincer che l’altre qui, quand’ ella c’era.

85Di penter sì mi punse ivi l’ortica,

86che di tutte altre cose qual mi torse

87più nel suo amor, più mi si fé nemica.

88Tanta riconoscenza il cor mi morse,

89ch’io caddi vinto; e quale allora femmi,

90salsi colei che la cagion mi porse.

91Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi,

92la donna ch’io avea trovata sola

93sopra me vidi, e dicea: «Tiemmi, tiemmi!».

94Tratto m’avea nel fiume infin la gola,

95e tirandosi me dietro sen giva

96sovresso l’acqua lieve come scola.

97Quando fui presso a la beata riva,

98‘Asperges me’ sì dolcemente udissi,

99che nol so rimembrar, non ch’io lo scriva.

100La bella donna ne le braccia aprissi;

101abbracciommi la testa e mi sommerse

102ove convenne ch’io l’acqua inghiottissi.

103Indi mi tolse, e bagnato m’offerse

104dentro a la danza de le quattro belle;

105e ciascuna del braccio mi coperse.

106«Noi siam qui ninfe e nel ciel siamo stelle;

107pria che Beatrice discendesse al mondo,

108fummo ordinate a lei per sue ancelle.

109Merrenti a li occhi suoi; ma nel giocondo

110lume ch’è dentro aguzzeranno i tuoi

111le tre di là, che miran più profondo».

112Così cantando cominciaro; e poi

113al petto del grifon seco menarmi,

114ove Beatrice stava volta a noi.

115Disser: «Fa che le viste non risparmi;

116posto t’avem dinanzi a li smeraldi

117ond’ Amor già ti trasse le sue armi».

118Mille disiri più che fiamma caldi

119strinsermi li occhi a li occhi rilucenti,

120che pur sopra ’l grifone stavan saldi.

121Come in lo specchio il sol, non altrimenti

122la doppia fiera dentro vi raggiava,

123or con altri, or con altri reggimenti.

124Pensa, lettor, s’io mi maravigliava,

125quando vedea la cosa in sé star queta,

126e ne l’idolo suo si trasmutava.

127Mentre che piena di stupore e lieta

128l’anima mia gustava di quel cibo

129che, saziando di sé, di sé asseta,

130sé dimostrando di più alto tribo

131ne li atti, l’altre tre si fero avanti,

132danzando al loro angelico caribo.

133«Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi»,

134era la sua canzone, «al tuo fedele

135che, per vederti, ha mossi passi tanti!

136Per grazia fa noi grazia che disvele

137a lui la bocca tua, sì che discerna

138la seconda bellezza che tu cele».

139O isplendor di viva luce etterna,

140chi palido si fece sotto l’ombra

141sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna,

142che non paresse aver la mente ingombra,

143tentando a render te qual tu paresti

144là dove armonizzando il ciel t’adombra,

145quando ne l’aere aperto ti solvesti?







1. «O tu … sacro»: Dante. Beatrice, dopo aver parlato di Dante agli angeli come se non fosse presente e in grado di udirla, gli si rivolge direttamente, con l’aggressivo «O tu», che acuisce il tono del suo rimprovero, proprio come la punta di una spada. Il «fiume sacro» sulla cui sponda si trova Dante è il Lete, a cui Beatrice accenna già ai vv. 142-145 del canto XXX.




2. volgendo suo parlare: rivolgendo il suo discorso. Il soggetto è Beatrice. per punta: direttamente. Come se le parole fossero una spada, che adesso usa per ferire “di punta” Dante. La metafora bellica è coerente con l’immagine di Beatrice simile a un ammiraglio sulla tolda della sua nave (canto XXX, vv. 58-60).




3. pur per taglio: anche quando non era rivolto direttamente a me. Continua la metafora della spada, che se usata di taglio, dovrebbe essere meno dannosa. m’era paruto acro: mi era parso duro, pungente.




4. cunta: esitazione, indugio. Dal latino medievale cuncta.




5. dì, dì se questo è vero: la confessione diretta, così sollecitata con il doppio imperativo, è indispensabile fase della penitenza.




6. conviene esser congiunta: è necessario che si unisca. L’espressione riprende quanto Beatrice ha detto ai vv. 142-145 del canto precedente: sarebbe infrangere la legge divina bere l’acqua del Lete, cioè lasciare il Purgatorio per il Paradiso, senza il necessario totale pentimento.




7. la mia virtù: le mie facoltà, la mia energia. La «virtù» che secondo la fisica medievale sostiene il corpo. confusa: smarrita, indebolita.




8. pria si spense… dischiusa: si smorzò prima di essere rilasciata («dischiusa») dagli organi di fonazione. Dante è così sconvolto che non riesce nemmeno a parlare.




10. Poco sofferse: tollerò per poco tempo. Sottinteso, il silenzio di Dante; il soggetto è Beatrice.




11. le memorie triste: i ricordi negativi. Quelli delle colpe, dei mali commessi.




12. non sono ancor da l’acqua offense: non sono stati ancora dissolti dall’acqua del Lete.




14. mi pinsero: mi spinsero.




15. al quale… le viste: per distinguere («intender») il quale fu necessario («fuor mestieri») guardarmi («le viste»: l’osservazione diretta delle labbra di Dante). La voce di Dante, quando finalmente esce, è molto flebile e ancora carica del suo smarrimento.




16. balestro: una balestra. frange… l’arco: spezza corda e arco, quando scocca per eccesso di tensione («da troppa tesa»). La similitudine, ancora una volta, sottolinea l’impatto violento del dialogo con Beatrice, difficile da sostenere per colui che ancora la ama e si vergogna dei suoi errori.




18. con men foga… tocca: la freccia («l’asta») colpisce il bersaglio («il segno») con minore energia («foga»).




19. sottesso grave carco: sotto («sottesso» ha il suffisso –esso come nella preposizione «sovresso», “sopra”) un così opprimente peso.




21. allentò per lo suo varco: si indebolì, attraversando il suo passaggio («varco»: fuori di metafora, la bocca).




22. «Per entro i mie’ disiri: nel tempo in cui desideravi me. E il bene che tale desiderio ispirava. Continua il plurale maiestatis con cui Beatrice ha esordito, al v. 73 del canto precedente; si può comunque interpretare il plurale «disiri» come l’insieme di aspirazioni positive suggerito qui: l’amore per Beatrice e le sue conseguenze, esposte ai vv. 23-24.




23. ti menavano: ti portavano, ti inducevano. lo bene… s’aspiri: il Bene supremo, oltre al quale non c’è nulla a cui si possa aspirare («non è a che s’aspiri»). È perifrasi per Dio.




25. fossi attraversati: fossati trasversali, perpendicolari alla strada. catene: insieme ai «fossi» è metafora che indica “ostacoli” che sbarrino il cammino. Fossati e catene tese per chiudere una via erano sistemi difensivi usati al tempo di Dante per proteggere castelli e luoghi strategici.




26. per che… la spene: che ti facessero così perdere la speranza («spogliar la spene», dove il verbo ha valore transitivo) di procedere oltre («del passare innanzi»).




28. agevolezze: agevolazioni. avanzi: avanzamenti, vantaggi. Dal verbo “avanzare”: “avvantaggiarsi”.




29. ne la fronte de li altri: nell’aspetto degli altri beni.




30. lor passeggiare anzi: corteggiarli. Letteralmente, “camminare davanti a loro”, o alle loro case, come gli innamorati che sperano così di veder uscir l’amata.




31. Dopo la tratta: dopo l’aver tirato. Il sostantivo «tratta» sostituisce il verbo.




33. la formaro: la articolarono in parole. Torna la sofferta incapacità di parlare dell’emozionato Dante, già descritta ai vv. 7-9.




34. «Le presenti cose: ciò che avevo davanti nel mondo terreno.




35. col falso loro piacer: con la loro bellezza ingannevole. È un’allusione a una bellezza illusoria, che nasconde insidie e conduce al male, come la «femmina balba» sognata da Dante ai vv. 7 e seguenti del canto XIX, che irretisce come una sirena ma nasconde un’essenza mostruosa. A queste «serene» ingannatrici Beatrice fa riferimento al v. 45. volser miei passi: deviarono il mio cammino.




36. tosto che… nascose»: non appena il vostro viso scomparve. Cioè dopo che Beatrice era morta. Dante non osa rivolgersi alla donna con il “tu”, come invece ha fatto lei.




38. non fora: non sarebbe.




39. da tal giudice sassi: è conosciuta («sassi» è forma passiva) da un giudice così importante. È, naturalmente, Dio, l’unico giudice che davvero conosce l’anima delle sue creature.




40. scoppia de la propria gota: prorompe dalla propria bocca. È un’esplosione che non si può trattenere, indice di sincero pentimento.




41. in nostra corte: nel nostro tribunale. Quello divino.




42. rivolge sé… rota: la ruota (la mola che affila la spada della giustizia divina) gira in senso contrario. Quindi, la lama della spada si smussa. Per la giustizia divina, l’obiettivo non è la punizione, ma il pentimento, che porti a una nuova purezza e al perdono.




43. mo vergogna porte: adesso ti vergogni.




45. udendo le serene: percependo le lusinghe del mondo. Per il senso di «serene» (“sirene”) si veda la nota al v. 35.




46. pon giù il seme del piangere: abbandona le lacrime, smetti di piangere. La metafora «il seme del piangere», che può essere stata ispirata dal Salmo 125, 5 (Qui seminat in lacrimis, in exultatione metet, “chi semina lacrime, miete esultanza”) è diventata il titolo del libro del 1959 del poeta Giorgio Caproni, dedicato alla madre e premiato quell’anno con il Viareggio.




47. in contraria parte… sepolta: avrebbe dovuto spingerti nella direzione («parte») contraria il pensiero della mia morte («la mia carne sepolta»).




49. non t’appresentò natura o arte: la natura o l’arte non ti mostrò. Beatrice comincia così a descrivere se stessa in quanto miracolosa opera di Dio, ineguagliata dalla natura o dall’arte umana, quanto a bellezza. Non è una lode vanagloriosa, ma la dimostrazione di quanto ha appena detto, ai vv. 47-48: lei gli è stata mandata per condurlo verso la giusta meta, e Dante deve capire fino a che punto ha sbagliato non seguendola.




50. piacer: bellezza. le belle membra… sparte: le belle membra del corpo in cui mi trovavo, che ora sono disperse in terra. Il corpo era come un vestito in cui era «rinchiusa» per l’anima che adesso è Beatrice; torna, più triste, l’immagine della morte come disfacimento della bellezza, già sottesa al v. 48. La bellezza di Beatrice era dunque anche fisica, visibile, come quella proveniente dalla natura e dall’arte.




52. se ’l sommo… fallio: se la bellezza suprema (quella prodotta da natura e arte) così ti venne meno («fallio»). In questo verbo è espresso il senso di “fallibilità” delle cose del mondo, di cui però Beatrice non faceva parte, essendo espressione del «sommo piacer», che è perifrasi per Dio.




53. cosa mortale: si contrappone, appunto, alla bellezza “somma” di Beatrice che appartiene alla sfera del divino.




54. dovea poi… disio?: doveva in seguito (alla morte di Beatrice) attrarti (letteralmente, “farti entrare nel desiderio di sé”)? È una domanda retorica: non poteva esistere «cosa mortale» più bella e attraente di Beatrice, neanche dopo la sua morte.




55. per lo primo strale / de le cose fallaci: dopo essere stato deluso per la prima volta dai beni ingannevoli. Cioè, letteralmente, essere stato colpito dal loro «strale», un dardo che ha provocato una ferita. levar suso / di retro a me: innalzarti seguendo me. che non era più tale: che (essendo morta) non ero più ingannevole (come i beni terreni).




58. gravar le penne in giuso: appesantire le tue penne, facendole scendere verso il basso. Comincia qui una metafora di ispirazione ornitologica, che si prolunga nella similitudine dei vv. 61-63.




59. ad aspettar più colpo: come se aspettassi di essere nuovamente colpito. Da uno «strale» come il primo citato al v. 55. pargoletta: giovane donna. Potrebbe essere l’allusione a un amore passeggero di Dante, quell’«altrui» a cui si era dedicato dopo la scomparsa di Beatrice, da lei citato al v. 126 del canto precedente. Tuttavia più che una frecciata di gelosia da parte dell’anima beata, che ha sempre amore per Dante e non vuole essere amata per sé, ma in quanto mediatrice del Bene Supremo, si deve pensare che si colleghi strettamente ad «altra novità» (v. 60), l’insieme dei beni terreni che hanno distolto Dante dalla «diritta via» rappresentata in terra da Beatrice e dal suo ricordo.




60. con sì breve uso: di una simile effimera durata.




61. Novo augelletto: un uccellino appena nato («novo augelletto») può restare a subire due o tre colpi; ma davanti allo sguardo esperto di uccelli con tutte le penne («pennuti») si tendono reti («rete si spiega», per catturarli) o si tirano frecce («si saetta») inutilmente. Perché grazie alla loro esperienza, fuggono davanti al pericolo. L’immagine è coerente con la metafora delle «penne» appesantite e rivolte in basso da Dante come in attesa di un altro colpo, ai vv. 58-59.




64. vergognando: provando vergogna.




65. stannosi: se ne stanno.




66. sé riconoscendo: riconoscendo le proprie mancanze. ripentuti: profondamente pentiti.




67. tal mi stav’io: così me ne stavo io. Cioè con gli occhi «a terra» (v. 65) e in un silenzio pieno di vergogna. «Quando: dal momento che.




68. per udir se’ dolente: soltanto udire i miei rimproveri provi dolore. alza la barba: alza il mento. Sollevando il mento, si solleva tutto il viso, e in questo senso è qui usato il termine «barba», come appare al v. 74; tuttavia va ricordato che nel ritratto che Boccaccio fa di Dante dopo la morte di Beatrice, quest’ultimo aveva la barba: «Egli era, sì per lo lagrimare, sì per l’afflizione che il cuore sentiva dentro, e sì per lo non avere di sé alcuna cura, di fuori divenuto quasi una cosa salvatica a riguardare: magro, barbuto e quasi tutto trasformato da quello che avanti esser solea» (Trattatello in laude di Dante, VII).




69. prenderai più doglia riguardando: proverai un dolore («doglia») ancora maggiore guardandomi.




70. si dibarba / robusto cerro: si sradica una robusta quercia. Il verbo «dibarbare», che esiste ancora oggi nella variante “sbarbare”, è l’opposto di “barbare”, che significa “mettere radici”. o vero: o, oppure, correlativo. nostral vento: il vento di tramontana, o Borea, chiamato così «nostral», perché spira dal nostro polo.




72. quel de la terra di Iarba: il vento che spira dall’Africa, cioè dal polo australe, opposto a quello boreale. La perifrasi per l’Africa è incentrata sul re del popolo africano dei Numidi Iarba, innamorato respinto della regina Didone. I due forti venti contrari mostrano il conflitto interiore a cui è sottoposto Dante, che ha molta difficoltà a obbedire all’ordine di Beatrice di sollevare il mento (v. 68) per guardarla.




74. per la barba: menzionando la barba. Per cui si veda il v. 68. il viso chiese: chiese di sollevare il viso.




75. ben conobbi… argomento: riconobbi bene il senso velenoso («velen») della parola («argomento», il contenuto della parola). Si riferisce a «barba», nominata da Beatrice al v. 68, non a caso: Dante è un adulto, come prova il suo aspetto, e non può comportarsi come i «fanciulli», a cui si paragona ai vv. 64-65, restando a testa bassa.




76. si distese: si protese verso l’alto.




77. posarsi… comprese: il mio sguardo vide che gli angeli («quelle prime creature», così chiamati perché sono i primi esseri intelligenti creati) avevano smesso («posarsi»: l’infinito ha per soggetto «quelle prime creature», sintagma retto da «l’occhio comprese»; la costruzione è ricalcata sull’accusativo più infinito della sintassi latina) di gettare fiori («loro aspersïon»).




79. luci: occhi.




80. volta… nature: rivolta verso l’animale («la fiera») che è una sola persona pur avendo due nature. Beatrice è rivolta verso il grifone, che è sia leone sia aquila, ma la definizione che il poeta ne dà è quella di Cristo, che ha una sola persona, in cui convivono natura umana e natura divina.




82. Sotto… rivera: pur se ancora velata e sull’altra sponda del fiume («rivera»).




83. vincer pariemi… antica: mi sembrava che più superasse in bellezza («vincer») la se stessa di un tempo («antica»).




84. vincer che… c’era: di quanto superasse le altre donne nel mondo («qui»), quando era viva. La visione di Beatrice dopo il pentimento, anche se è ancora lontana, è più emozionante di quando gli è apparsa per la prima volta, ai vv. 28-39 del canto XXX: ormai Dante ne percepisce in pieno la bellezza spirituale, e se ne sente nuovamente attratto, come nella giovinezza.




85. di penter: del pentimento. Il verbo è un infinito sostantivato. mi punse… l’ortica: sentii il bruciore. Il poeta usa qui l’immagine della pianta urticante per meglio esprimere lo stato d’animo del pellegrino pentito.




86. qual mi torse… nemica: quella che più mi sviò da Beatrice («mi torse») col suo attrarmi a sé («nel suo amor») più mi divenne odiosa («nemica»). Tra gli oggetti sbagliati d’amore che Beatrice stessa biasima ai vv. 59-60, quello che fu più caro a Dante ora, davanti alla sua amata, è quello che più lo disgusta, tanto è forte il suo pentimento.




88. riconoscenza: rimorso. È il riconoscimento del proprio errore, che fa soffrire al punto di mordere.




89. caddi vinto: svenni. Dante perde nuovamente i sensi, e tornato in sé si ritroverà nell’acqua del fiume Lete. Il cambiamento di scena è simile a quello di Inferno, III, v. 136, dove lo svenimento preludeva al passaggio del fiume Acheronte. Qui è il prodromo dell’ultimo rito che precede l’ascesa al Paradiso: infatti ad accoglierlo quando riprende i sensi c’è Matelda, preposta ad assisterlo nel rito stesso (vv. 91-93). quale allora femmi: come allora mi feci, diventai. Cioè in quale stato d’animo Dante era entrato.




90. salsi… porse: lo sa colei che me ne diede motivo. Beatrice. L’intensità dell’emozione, e del rinato sentimento che Dante ora prova, è ribadita qui: soprattutto con il verbo «salsi», “lo sa”, usato dal personaggio di Pia al v. 135 del canto V, con reticenza commovente.




91. quando il cor… rendemmi: quando il cuore (sede delle emozioni) mi restituì («rendemmi») le facoltà fisiche («virtù di fuor»). Cioè quando Dante riprese i sensi.




92. la donna… sola: Matelda, la prima persona incontrata, «soletta», nell’Eden (canto XXVIII, v. 40).




93. «Tiemmi, tiemmi!»: tienimi, aggrappati forte a me.




94. Tratto m’avea: mi aveva immerso.




95. tirandosi me dietro: trascinandomi. sen giva… come scola: si spostava sull’acqua («sovresso l’acqua») leggera come una navicella. La «scola» era una piccola imbarcazione simile a una gondola. Dunque Matelda è nell’acqua insieme a Dante, per sostenerlo mentre era svenuto, e lo traghetta all’altra sponda del Lete, la «beata riva» del v. 97. Ma il v. 96 la descrive nell’atto di muoversi sopra l’acqua, come se avesse la facoltà soprannaturale di non affondare.




97. fui presso a la beata riva: fui vicino alla riva che porta alla beatitudine. Anche il fiume Lete, come già l’Acheronte, è un confine, una sorta di ingresso: chi lo ha oltrepassato, avendo dimenticato i propri peccati, ha raggiunto quello stato di grazia necessario per salire a Dio.




98. ‘Asperges me’: è una citazione dal Salmo 50, 9, noto come Miserere: «Asperges me hyssopo, et mundabor; lavabis me, et super nivem dealbabor» (“Mi aspergerai con l’issopo e sarò puro; mi laverai e sarò più bianco della neve”). Queste parole, probabilmente pronunciate dagli angeli, data la loro dolcezza inaudita, accompagnano, come un canto liturgico, la purificazione per acqua che sta per svolgersi. udissi: si udì.




99. che nol so… scriva: che non riesco a ricordarlo, meno che mai a scriverlo. È qui anticipato il tema dell’ineffabilità: l’impossibilità di esprimere a parole l’esperienza soprannaturale appena vissuta, tema che sarà ricorrente nella terza cantica.




100. ne le braccia aprissi: spalancò le braccia. «Ne le braccia» è complemento di limitazione.




101. abbracciommi: mi prese con le braccia.




102. ove convenne… inghiottissi: al punto tale che fui costretto («convenne») a inghiottire l’acqua.




103. mi tolse: mi fece uscire dall’acqua. m’offerse … belle: mi affidò alle quattro belle donne danzanti. Sono le quattro virtù cardinali, che si muovono accanto alla ruota sinistra del carro (si veda la nota al v. 130 del canto XXIX).




105. del braccio mi coperse: le quattro donne uniscono le mani sopra Dante, sovrastandolo con un supremo gesto protettivo.




106. siam qui ninfe: nell’Eden abbiamo l’aspetto di giovani e belle donne. siamo stelle: le virtù cardinali nel firmamento sono rappresentate dalle quattro stelle citate nel canto I, ai vv. 22-24, quando Dante e Virgilio vedono per la prima volta il cielo dell’emisfero australe.




107. discendesse al mondo: nascesse. La frase solenne esprime l’importanza di questa nascita, che è una “discesa” dalla dimensione divina: Beatrice è parte di un disegno divino di straordinario valore.




108. fummo ordinate… ancelle: fu stabilito che fossimo ancelle di Beatrice. La donna amata da Dante prima ancora di nascere aveva già potenzialmente le quattro virtù più importanti per l’umanità. Il senso allegorico è che le virtù cardinali, perse dall’umanità come è stato perso l’Eden, sopra il quale brillano le quattro stelle, esistono fin da prima della creazione dell’umanità, e torneranno a splendere grazie a Beatrice, sapienza teologica rivelata.




109. Merrenti a li occhi suoi: ti condurremo («merrenti», cioè “ti meneremo”, nel senso usuale nell’italiano antico di “portare”, “condurre”) di fronte a lei. Letteralmente, “davanti al suo sguardo”. nel giocondo lume / ch’è dentro: alla luce beata («giocondo») che contengono. Questa luce di beatitudine proviene direttamente da Dio. aguzzeranno… profondo: renderanno più acuti e ricettivi i tuoi (occhi) le donne che si trovano accanto all’altra ruota («di là»), che vedono più in profondità. Sono le tre virtù teologali, che danzano vicino alla ruota destra del carro (per cui si veda la nota al v. 121 del canto XXIX): sono più importanti delle quattro cardinali, perché più vicine a Dio.




113. al petto… menarmi: mi condussero con loro davanti al grifone. Nell’italiano contemporaneo usiamo l’espressione “di fronte” invece di «al petto».




114. stava volta a noi: era rivolta verso di noi. Avendo spostato lo sguardo dal grifone stesso (vv. 80-81) per assistere alla purificazione di Dante.




115. «Fa che le viste non risparmi: apri bene gli occhi («le viste»).




116. li smeraldi… armi: gli occhi, splendenti come smeraldi, da cui Amore ti colpì con i suoi dardi («armi»). L’innamoramento passa attraverso gli occhi, secondo la tradizione cortese.




118. Mille disiri… caldi: innumerevoli raggi di desiderio, più caldi del fuoco. È la metafora dell’amore come «fiamma», che assume valore spirituale.




119. strinsermi… rilucenti: legarono i miei occhi a quelli splendenti di Beatrice.




120. che pur… saldi: che fissavano sempre («pur») il grifone.




121. Come in lo specchio… raggiava: come il sole in uno specchio, non diversamente («altrimenti») il grifone («la doppia fiera», dalla duplice natura di leone e aquila) splendeva nei suoi occhi. La similitudine mette in rilievo la potenza dello sguardo di Beatrice e il senso profondo del suo legame amoroso con Dante; allegoricamente, come si vedrà meglio ai vv. 125-126, la sapienza teologica che lei rappresenta è in grado di mostrare la vera natura dei simboli sacri che appaiono all’umanità. Una situazione molto simile si verificherà in Paradiso, XXVIII, vv. 4-12, quando Dante vedrà per la prima volta Dio riflesso negli occhi della sua amata.




123. or con altri… reggimenti: ora con un aspetto, ora con l’altro. Con l’aspetto ora di leone, ora di aquila.




125. la cosa in sé: il grifone, nella realtà. La «cosa in sé» è espressione tecnica tratta dal linguaggio della filosofia. star queta: restare così com’era, senza cambiamenti.




126. e ne l’idolo… trasmutava: nell’immagine riflessa negli occhi («l’idolo suo») di Beatrice si trasformava.




128. l’anima mia… asseta: la mia anima si nutriva di quel cibo che, mentre sazia, produce continuamente sete di sé. Il cibo spirituale non sazia mai, l’anima ne sente incessantemente il bisogno.




130. sé dimostrando… avanti: mostrandosi nell’atteggiamento di una condizione più elevata («di più alto tribo», dal latino tribus, “classe”, “ordine”), le altre tre donne si avvicinarono («si fero avanti»). Sono le virtù teologali, già indicate prima come coadiuvanti di Dante in questa contemplazione degli occhi di Beatrice (vv. 110-111).




132. caribo: è un tipo di canzone a ballo. La parola, ormai inusitata, è probabilmente un provenzalismo da garip, “aria per ballo”.




134. era la sua canzone: così cantavano. Letteralmente, è il canto intonato al «caribo», la musica per ballo del v. 132.




135. ha mossi passi tanti!: ha percorso tanta strada!




136. Per grazia fa noi grazia: per tua generosità, concedi a noi. che disvele / a lui la bocca tua: di svelargli la tua bocca. Cioè il sorriso, che, diversamente dalla luce degli occhi, da sotto il velo ancora non appare. discerna: veda pienamente.




138. la seconda bellezza che tu cele»: la seconda bellezza che nascondi. È la bellezza del sorriso soprannaturale dell’anima beata, in cui esplode la luce divina.




139. O isplendor… etterna: o splendore di luce divina. L’apostrofe è diretta a Beatrice, di cui descrive la bellezza luminosa non più attutita dal velo che la copriva.




140. chi palido… cisterna: chi tra coloro che si affaticarono («palido si fece») o si impegnarono («bevve a sua cisterna») nell’esercizio della poesia («a l’ombra di Parnaso») a tal punto («sì»). È una domanda retorica, che si conclude al v. 145.




142. che non paresse aver la mente ingombra: non sembrerebbe avere la mente offuscata. In altre parole: non apparirebbe inadeguato, incapace di compiere una tale impresa.




143. tentando… paresti: nel tentativo di descriverti, quando apparisti («paresti»). La bellezza di Beatrice è tanto splendida che nessun poeta sarebbe in grado di descriverla. Torna il tema dell’ineffabilità della dimensione soprannaturale, già apparso al v. 99.




144. là dove… adombra: là dove il cielo con la sua armonia ti raffigura («t’adombra»). Il verso descrive l’armoniosa bellezza del Paradiso terrestre, il luogo in cui il cielo è sempre sereno, splendente, e quindi si accorda con la bellezza soprannaturale di Beatrice.




145. ti solvesti: ti svelasti.







CANTO XXXII




Dante è rapito dalla bellezza di Beatrice e le tre virtù teologali lo rimproverano per questo: deve osservare e seguire i nuovi movimenti del corteo celeste, che torna sui suoi passi e si ferma accanto a un gigantesco albero spoglio, qui pronunciando il nome del primo uomo, Adamo. È l’albero della conoscenza del bene e del male, ora spoglio a causa del peccato di Eva e Adamo. Il grifone lega il carro a quest’albero, quindi si innalza un canto dalla melodia dolcissima, che Dante non riesce a comprendere, né a sostenere, al punto che si addormenta. Risvegliato da Matelda, vede che Beatrice, come Gesù dopo la trasfigurazione, è rimasta sola, perché il grifone e gli altri membri della processione stanno volando via nel cielo. Accanto a lei, rimasta come custode del carro, che rappresenta la Chiesa, sono le sole virtù personificate in belle donne. Beatrice si mostra dunque nel suo ruolo universale di protettrice dei cristiani, in quanto sapienza divina in Terra, mediatrice fra l’umanità e la giustizia di Dio. È la più alta manifestazione di stima che il poeta potesse tributare alla sua amata.

Segue una sequenza di sette scene simboliche, che rappresentano le drammatiche vicende della Chiesa, dalle origini al tempo di Dante: un’aquila che ferisce l’albero; una volpe che lo insidia; l’aquila che riempie il carro di penne; un drago che strappa via una parte del carro; la trasformazione del carro in un mostro piumato a sette teste e dieci corna; una puttana discinta; un gigante che prima la bacia, poi la frusta, e infine la trascina via con tutto il carro, sparendo nella foresta. Beatrice potrà dunque, nel canto successivo, di nuovo dedicarsi a Dante, tornando a essere la sua guida tanto attesa, nell’ultima parte del viaggio.


1Tant’ eran li occhi miei fissi e attenti

2a disbramarsi la decenne sete,

3che li altri sensi m’eran tutti spenti.

4Ed essi quinci e quindi avien parete

5di non caler – così lo santo riso

6a sé traéli con l’antica rete! –;

7quando per forza mi fu vòlto il viso

8ver’ la sinistra mia da quelle dee,

9perch’ io udi’ da loro un «Troppo fiso!»;

10e la disposizion ch’a veder èe

11ne li occhi pur testé dal sol percossi,

12sanza la vista alquanto esser mi fée.

13Ma poi ch’al poco il viso riformossi

14(e dico ‘al poco’ per rispetto al molto

15sensibile onde a forza mi rimossi),

16vidi ’n sul braccio destro esser rivolto

17lo glorïoso essercito, e tornarsi

18col sole e con le sette fiamme al volto.

19Come sotto li scudi per salvarsi

20volgesi schiera, e sé gira col segno,

21prima che possa tutta in sé mutarsi;

22quella milizia del celeste regno

23che procedeva, tutta trapassonne

24pria che piegasse il carro il primo legno.

25Indi a le rote si tornar le donne,

26e ’l grifon mosse il benedetto carco

27sì, che però nulla penna crollonne.

28La bella donna che mi trasse al varco

29e Stazio e io seguitavam la rota

30che fé l’orbita sua con minore arco.

31Sì passeggiando l’alta selva vòta,

32colpa di quella ch’al serpente crese,

33temprava i passi un’angelica nota.

34Forse in tre voli tanto spazio prese

35disfrenata saetta, quanto eramo

36rimossi, quando Bëatrice scese.

37Io senti’ mormorare a tutti «Adamo»;

38poi cerchiaro una pianta dispogliata

39di foglie e d’altra fronda in ciascun ramo.

40La coma sua, che tanto si dilata

41più quanto più è sù, fora da l’Indi

42ne’ boschi lor per altezza ammirata.

43«Beato se’, grifon, che non discindi

44col becco d’esto legno dolce al gusto,

45poscia che mal si torce il ventre quindi».

46Così dintorno a l’albero robusto

47gridaron li altri; e l’animal binato:

48«Sì si conserva il seme d’ogne giusto».

49E vòlto al temo ch’elli avea tirato,

50trasselo al piè de la vedova frasca,

51e quel di lei a lei lasciò legato.

52Come le nostre piante, quando casca

53giù la gran luce mischiata con quella

54che raggia dietro a la celeste lasca,

55turgide fansi, e poi si rinovella

56di suo color ciascuna, pria che ’l sole

57giunga li suoi corsier sotto altra stella;

58men che di rose e più che di vïole

59colore aprendo, s’innovò la pianta,

60che prima avea le ramora sì sole.

61Io non lo ’ntesi, né qui non si canta

62l’inno che quella gente allor cantaro,

63né la nota soffersi tutta quanta.

64S’io potessi ritrar come assonnaro

65li occhi spietati udendo di Siringa,

66li occhi a cui pur vegghiar costò sì caro;

67come pintor che con essempro pinga,

68disegnerei com’ io m’addormentai;

69ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga.

70Però trascorro a quando mi svegliai,

71e dico ch’un splendor mi squarciò ’l velo

72del sonno, e un chiamar: «Surgi: che fai?».

73Quali a veder de’ fioretti del melo

74che del suo pome li angeli fa ghiotti

75e perpetüe nozze fa nel cielo,

76Pietro e Giovanni e Iacopo condotti

77e vinti, ritornaro a la parola

78da la qual furon maggior sonni rotti,

79e videro scemata loro scuola

80così di Moïsè come d’Elia,

81e al maestro suo cangiata stola;

82tal torna’ io, e vidi quella pia

83sovra me starsi che conducitrice

84fu de’ miei passi lungo ’l fiume pria.

85E tutto in dubbio dissi: «Ov’ è Beatrice?».

86Ond’ ella: «Vedi lei sotto la fronda

87nova sedere in su la sua radice.

88Vedi la compagnia che la circonda:

89li altri dopo ’l grifon sen vanno suso

90con più dolce canzone e più profonda».

91E se più fu lo suo parlar diffuso,

92non so, però che già ne li occhi m’era

93quella ch’ad altro intender m’avea chiuso.

94Sola sedeasi in su la terra vera,

95come guardia lasciata lì del plaustro

96che legar vidi a la biforme fera.

97In cerchio le facevan di sé claustro

98le sette ninfe, con quei lumi in mano

99che son sicuri d’Aquilone e d’Austro.

100«Qui sarai tu poco tempo silvano;

101e sarai meco sanza fine cive

102di quella Roma onde Cristo è romano.

103Però, in pro del mondo che mal vive,

104al carro tieni or li occhi, e quel che vedi,

105ritornato di là, fa che tu scrive».

106Così Beatrice; e io, che tutto ai piedi

107d’i suoi comandamenti era divoto,

108la mente e li occhi ov’ ella volle diedi.

109Non scese mai con sì veloce moto

110foco di spessa nube, quando piove

111da quel confine che più va remoto,

112com’ io vidi calar l’uccel di Giove

113per l’alber giù, rompendo de la scorza,

114non che d’i fiori e de le foglie nove;

115e ferì ’l carro di tutta sua forza;

116ond’ el piegò come nave in fortuna,

117vinta da l’onda, or da poggia, or da orza.

118Poscia vidi avventarsi ne la cuna

119del trïunfal veiculo una volpe

120che d’ogne pasto buon parea digiuna;

121ma, riprendendo lei di laide colpe,

122la donna mia la volse in tanta futa

123quanto sofferser l’ossa sanza polpe.

124Poscia per indi ond’ era pria venuta,

125l’aguglia vidi scender giù ne l’arca

126del carro e lasciar lei di sé pennuta;

127e qual esce di cuor che si rammarca,

128tal voce uscì del cielo e cotal disse:

129«O navicella mia, com’ mal se’ carca!».

130Poi parve a me che la terra s’aprisse

131tr’ambo le ruote, e vidi uscirne un drago

132che per lo carro sù la coda fisse;

133e come vespa che ritragge l’ago,

134a sé traendo la coda maligna,

135trasse del fondo, e gissen vago vago.

136Quel che rimase, come da gramigna

137vivace terra, da la piuma, offerta

138forse con intenzion sana e benigna,

139si ricoperse, e funne ricoperta

140e l’una e l’altra rota e ’l temo, in tanto

141che più tiene un sospir la bocca aperta.

142Trasformato così ’l dificio santo

143mise fuor teste per le parti sue,

144tre sovra ’l temo e una in ciascun canto.

145Le prime eran cornute come bue,

146ma le quattro un sol corno avean per fronte:

147simile mostro visto ancor non fue.

148Sicura, quasi rocca in alto monte,

149seder sovresso una puttana sciolta

150m’apparve con le ciglia intorno pronte;

151e come perché non li fosse tolta,

152vidi di costa a lei dritto un gigante;

153e basciavansi insieme alcuna volta.

154Ma perché l’occhio cupido e vagante

155a me rivolse, quel feroce drudo

156la flagellò dal capo infin le piante;

157poi, di sospetto pieno e d’ira crudo,

158disciolse il mostro, e trassel per la selva,

159tanto che sol di lei mi fece scudo

160a la puttana e a la nova belva.







2. a disbramarsi la decenne sete: a saziare il desiderio durato dieci anni. Tanti ne erano passati dalla morte di Beatrice, che come racconta Dante stesso nella Vita Nuova, morì nel giugno del 1290. Il verbo «disbramarsi» deriva dal sostantivo «brama», “forte desiderio”.




3. m’eran tutti spenti: erano assopiti. Soltanto la vista è attiva adesso in Dante, concentrata sulla contemplazione di Beatrice.




4. Ed essi: gli occhi di Dante, citati al v. 1. quinci e quindi: da una parte e dall’altra. parete / di non caler: una parete di noncuranza («non caler» è sintagma composto dalla negazione più l’infinito sostantivato «caler», “importare”). lo santo riso: il sorriso della beata Beatrice. Era stato definito la sua «seconda bellezza» al v. 138 del canto precedente.




6. a sé … rete: li attirava («traéli», “li traeva”) a sé con l’antico amore. La metafora della «antica rete» è tratta dall’ambito della caccia: allude alla pratica di catturare gli uccelli con una rete. È coerente con l’immagine dell’«antica fiamma» d’amore che si riaccende alla vista di Beatrice, ancora velata (al v. 48 del canto XXX).




7. mi fu vòlto il viso: mi fu fatto volgere lo sguardo.




8. quelle dee: le tre virtù teologali personificate, a cui Dante era stato affidato nel canto precedente dalle virtù cardinali, dopo che Matelda aveva ultimato il rito della purificazione nel fiume Lete (vv. 100-132 del canto XXXI).




9. «Troppo fiso!»: stai guardando troppo fissamente. Nel canto XXXI, le virtù teologali avevano esortato Dante a non risparmiare «le viste», cioè a guardare con grande concentrazione gli occhi di Beatrice (vv. 115-117). Adesso però l’attenzione rivolta al suo sorriso (v. 5) è eccessiva. Il senso di questo rimprovero potrebbe risiedere in quanto detto ai vv. 5-6: Dante è troppo rapito dalla «seconda bellezza» di Beatrice, più legata al ricordo della vita terrena. Comunque, se consideriamo Beatrice come sapienza teologica, è evidenziato qui l’errore di voler accedere in modo troppo diretto al mistero divino, senza la mediazione della Chiesa, rappresentata dal carro, che tra poco infatti riprenderà a muoversi, attirando l’attenzione di Dante.




10. la disposizion ch’a veder èe: quella capacità visiva che c’è («èe», forma con epitesi di –e, come «fée» al v. 12). È l’incapacità di vedere, che dura qualche istante dopo che gli occhi hanno sostenuto la vista del sole; in questo caso, è la luce di Beatrice a essere abbacinante, essendo un’emanazione di quella divina.




11. pur testé dal sol percossi: negli occhi da poco colpiti dal sole.




12. alquanto: per un certo tempo. esser mi fée: mi lasciò.




13. Ma poi … riformossi: ma dopo che la vista («il viso») si riabituò («riformossi») a una meno intensa luce («al poco», aggettivo cui è sottinteso «sensibile» del v. 15)




14. (e dico … rimossi): e intendo meno intensa rispetto a quella intensissima («al molto sensibile») dalla quale mi distolsi a forza. Perché esortato dalle virtù teologali, al v. 9. Un «sensibile» è, secondo la terminologia tecnica della filosofia aristotelica, qualsiasi oggetto che cade sotto la percezione dei sensi; in questo caso è il viso di Beatrice.




16. vidi … rivolto: vidi che si era voltato verso destra («sul braccio destro»). Il periodo è formato dalla principale «vidi» e un’oggettiva implicita all’infinito, con «lo glorïoso essercito» del v. 17 come soggetto.




17. lo glorïoso essercito: la processione trionfale. Il sostantivo «essercito» è usato anche altrove da Dante in senso di “moltitudine” non necessariamente militare. tornarsi: e tornava indietro. L’infinito è coordinato a «esser rivolto» del v. 16.




18. col sole … volto: con il sole e i sette candelieri («le sette fiamme») davanti a sé. La sacra processione, che si era fermata per permettere l’incontro fra Beatrice e Dante, riprende la sua lenta marcia.




19. sotto li scudi per salvarsi: sotto gli scudi sollevati in posizione di difesa.




20. volgesi schiera: un esercito cambia direzione, ripiega. e sé gira col segno: e gira facendo una conversione intorno alle insegne («segno» è latinismo da signum). Che di solito precedono l’esercito stesso.




21. prima che … mutarsi: prima di potersi girare tutta («tutta in sé mutarsi»). La similitudine ispirata alla vita militare mostra il movimento di inversione compiuto dal corteo: si muovono per primi i vessilli (il «segno»), in questo caso i sette candelieri, poi tutti gli altri, fino all’ultimo elemento, il carro su cui si trova Beatrice.




22. quella milizia … regno: quell’esercito divino. Il sintagma è riferito ai ventiquattro seniori e a tutta l’avanguardia del corteo.




23. che procedeva: nel procedere in direzione opposta.




24. tutta … legno: mi passò davanti («trapassonne», mi oltrepassò) tutta, prima che il carro voltasse il timone («il primo legno», il timone che è nella parte anteriore del carro). Si veda la nota al v. 21. a le rote si tornar le donne: quindi (appena il carro si mosse) le personificazioni delle virtù tornarono accanto alle ruote. Ripresero cioè le posizioni che avevano prima di aver accolto e aiutato Dante, portandolo davanti al grifone: le tre virtù teologali accanto alla ruota destra, le quattro cardinali a quella sinistra.




26. mosse il benedetto carco: fece avanzare il sacro carro («carco», letteralmente “carico” degli animali da tiro).




27. sì, che … crollonne: ma in modo tale che nemmeno una penna ne subisse uno scossone («crollonne»). È descritto qui un movimento lento, ieratico, come si addice a una processione soprannaturale, dal significato sacro. La Chiesa, carico allegorico del grifone, è da lui fatta avanzare senza bruschi cambiamenti, in un movimento che implica durata.




28. La bella donna … varco: la bella donna che mi fece varcare (sottinteso il fiume). È perifrasi per Matelda, che ai vv. 91-105 del canto precedente ha accompagnato Dante nell’acqua del Lete.




29. seguitavam: seguivamo.




30. che fé l’orbita … arco: che nel girarsi descrisse un arco minore. Cioè la ruota destra, dato che il carro, come la processione tutta, aveva girato in quella direzione. Da questo momento, dunque, anche Dante fa parte del corteo, unico essere umano vivente.




31. Sì passeggiando l’alta selva vòta: così, mentre camminavamo per l’alta foresta disabitata. Il verbo «passeggiare» ha qui valore transitivo, nel senso di “percorrere”. La «selva» è alta per l’altezza dei suoi alberi e per la vicinanza al Cielo, ma vuota, come si vedrà al v. 32, per l’errore di Eva, mentre avrebbe dovuto essere abitata dal genere umano.




32. colpa … crese: per colpa di colei che credette («crese» è forma arcaica del passato remoto di “credere”) al serpente. È perifrasi per Eva, la prima donna, che nel racconto biblico si lasciò ingannare dalle lusinghe del serpente e mangiò per prima il frutto dell’albero della conoscenza.




33. temprava … nota: dava il ritmo («temprava») i nostri passi un canto angelico. L’armonia dei movimenti è totale, ed è accompagnata anche dalla musica celestiale degli angeli, che ancora sono presenti, anche se non è più mostrata la loro posizione precisa. Si vedano, per l’uso di «tempre» nel descrivere il canto angelico, le note ai vv. 92-95 del canto XXX; e, per l’armonia fra danza e canto, la nota ai vv. 128-129 del canto XXIX.




34. Forse in tre … saetta: una freccia scoccata («disfrenata») supera («prese» con valore di abitudine, al di fuori del tempo) forse in tre lanci («voli») uno spazio uguale («tanto spazio»). quanto eramo rimossi: a quanto ci eravamo allontanati. Il verbo «eramo» è probabile latinismo da eramus. scese: dal carro. La processione quindi si è di nuovo fermata, e tra poco si vedrà perché.




37. «Adamo»: il nome è pronunciato, si può immaginare, con tono di rimprovero, lo stesso usato dal poeta per Eva, nella perifrasi del v. 32.




38. cerchiaro … ramo: circondarono una pianta completamente spoglia («dispogliata»), priva di foglie in tutti i suoi rami. Il soggetto è «tutti» che appare al v. 37; Dante non partecipa a questa sorta di rito che non conosce, ma lo osserva con molta attenzione, come tutto quello che avverrà in seguito, cercando di capirne il senso; ai vv. 104-105, Beatrice gli affiderà esplicitamente il compito di scriverne per il bene del mondo. L’albero è quello che un tempo fu della conoscenza del bene e del male, da cui Eva e Adamo mangiarono i frutti proibiti (Genesi, 2, 9; 16-17); è spoglio, nonostante sia alto e con molti rami (vv. 40-42), proprio a causa della colpa della prima donna e del primo uomo. L’albero rappresenta allegoricamente la giustizia divina, resa spoglia dal peccato umano, e rinverdita, come si vedrà ai vv. 49-60, grazie al sacrificio di Cristo. La spiegazione di questo significato sarà data da Beatrice ai vv. 64-72 del canto XXXIII.




40. coma: chioma, latinismo. tanto si dilata / più quanto più è su: è tanto più larga quanto più s’innalza. La forma dell’albero è simile a quella degli alberi della cornice dei golosi, che infatti da questo derivano, come appare ai vv. 116-117 del canto XXIV. fora … ammirata: susciterebbe lo stupore degli abitanti dell’India, se crescesse nei loro boschi. Che sono famosi per l’altezza delle loro piante.




43. discindi: cogli. La radice latina del verbo è scindo, “staccare, dividere”.




44. d’esto legno dolce al gusto: da quest’albero dal dolce sapore. I vv. 43-44 sono probabilmente ispirati dal passo di Genesi, 2, 17: «de ligno autem scientiae boni et mali ne comedas».




45. poscia che: poiché. mal si torce: si contorce per il dolore. quindi»: a causa di questo cibarsi del «legno».




47. li altri: i membri del corteo, tranne il grifone. l’animal binato: l’animale dalla doppia natura. Il grifone.




48. Sì si conserva … giusto: in questo modo («sì») si mantiene il fondamento («seme») di ogni giustizia («giusto», aggettivo sostantivato sul modello del neutro latino).




49. temo: timone, con perfetto latinismo, come poi ai vv. 140 e 144.




50. al piè de la vedova frasca: ai piedi della pianta priva di foglie.




51. e quel di lei … legato: e vi («a lei») legò il timone, che era fatto del suo stesso legno («quel di lei»). Questa interpretazione viene da uno dei primi commentatori, Buti, il quale cita l’antica leggenda secondo cui il legno della croce su cui morì Cristo proveniva da questo albero; e così questo atto del grifone rappresenta il legame che Cristo stesso instaura fra la Chiesa e la giustizia divina offesa dall’umanità, attraverso il suo sacrificio sulla croce.




52-54 quando casca … la celeste lasca: quando scende dal cielo la luce del sole («la gran luce», la luce più grande e intensa) unita a quella che brilla dietro alla costellazione dei Pesci («la celeste lasca»; quest’ultima parola significa nel toscano antico genericamente “pesce”, mentre oggi è “pesce d’acqua dolce”). È perifrasi per il tempo della primavera, quando il sole è nella costellazione dell’Ariete, che segue quella dei Pesci.




55. turgide fansi: si gonfiano di nuova linfa. Il soggetto è «le nostre piante» del v. 52: le piante e la natura vegetale tutta nel mondo terreno. si rinovella / di suo color: rinnova il colore delle foglie e dei fiori. pria che … stella: prima che il sole attacchi i suoi cavalli («giunga li suoi corsier») sotto un’altra costellazione. Cioè prima che passi un mese, il tempo che impiega il sole, qui evocato con l’immagine mitologica di un auriga sul suo carro trainato da veloci cavalli, ad attraversare una costellazione.




58. men che di rose … aprendo: mostrando, con l’apertura dei suoi fiori, un colore («colore aprendo») meno intenso di quello delle rose, ma più di quello delle viole. È un colore simile a quello del sangue, col quale Cristo col suo sacrificio fece rifiorire la Chiesa. Il soggetto è lo stesso del verbo principale «s’innovò», “si rinnovò”: la «pianta» del v. 59.




60. le ramora sì sole: i rami così spogli. L’immagine è simile a quella del v. 50.




61. Io non … canta: io non ne capii il significato, e qui nel mondo terreno non si canta. È «l’inno» del v. 62, di senso così profondo per la mente umana, che Dante non riuscirà nemmeno ad ascoltarlo tutto.




62. quella gente allor cantaro: il verbo è coniugato al plurale (“cantarono”) concordato con soggetto singolare collettivo.




63. né … quanta: e non resistetti ad ascoltare il canto per intero. Dante si addormenta dolcemente cullato da questa «nota», come Argo dai racconti del dio Mercurio (vv. 64-66).




64. ritrar come assonnaro: descrivere come si chiusero per il sonno.




65. li occhi … Siringa: gli occhi di Argo, mentre ascoltava le vicende di Siringa. È qui evocato il mito di Argo, essere dotato di cento occhi, messo da Giove a guardia di Io, vergine amata da Giove: Mercurio riuscì a farlo addormentare raccontandogli gli amori di Pan e della ninfa Siringa.




66. pur vegghiar costò sì caro: a cui costò così grave prezzo vegliare ininterrottamente. Perché dopo averlo fatto addormentare, Mercurio lo uccise nel sonno.




67. pintor … pinga: un pittore che dipinga con il modello («essempro») davanti.




69. qual … finga: sia chi vuole («qual vuol sia») colui che ben raffiguri («finga»: è il verbo dell’immaginazione, usato poi da Leopardi nel celebre idillio L’infinito) l’atto di addormentarsi. In altre parole: chi vuole, ci provi pure; io qui non lo farò. Con la similitudine del pittore che ritrae un modello, Dante mostra se stesso nel duplice ruolo di artista e di oggetto da ritrarre: non può vedere se stesso nel momento di dormire, può solo raccontare ciò che ricorda, dal suo punto di vista di protagonista della scena.




70. Però trascorro: perciò passo oltre.




71. un splendor … del sonno: una luce intensa interruppe il mio sonno. un chiamar: un richiamo. È un infinito sostantivato. «Surgi: alzati. È di nuovo la voce di Matelda, definita «quella pia conducitrice de’ miei passi lungo ’l fiume» ai vv. 82-84. L’imperativo Surgite è pronunciato da Gesù per risvegliare gli apostoli Pietro, Giovanni e Giacomo che avevano perso i sensi assistendo alla sua trasfigurazione.




73. Quali a veder … sonni rotti: come Pietro, Giovanni e Giacomo («Iacopo»), dopo essere stati portati («condotti») a vedere Gesù nel suo aspetto divino, cioè la prima fioritura («de’ fioretti») del melo che rende avidi del suo frutto («pome») gli angeli e fa nel cielo una festa eterna («perpetüe nozze»), ed esserne stati tramortiti («vinti»), ritornarono in sé («ritornaro») grazie alla parola di Gesù, dalla quale sonni ben più pesanti furono interrotti. La perifrasi dei vv. 73-75 sottolinea come i tre apostoli prescelti poterono vedere una primizia, appunto una “prima fioritura” della gloria di Cristo in Paradiso, là dove è eternamente adorato dagli angeli festanti. Al v. 77 si accenna alla «parola» di Gesù, parola dal potere miracoloso e taumaturgico, che ha fatto anche risvegliare più persone dal sonno della morte. L’ampia similitudine, che si conclude al v. 81 con due frasi coordinate a quella del v. 77, attinge all’Antico Testamento: quando gli apostoli Pietro, Giovanni e Giacomo furono condotti da Gesù ad assistere alla sua trasfigurazione, il Maestro apparve loro nella sua natura divina, splendente di una luce intensa, e affiancato da Mosè e da Elia. Non riuscirono a reggere un tale splendore e caddero tramortiti. Al risveglio, che avvenne grazie all’esortazione di Gesù, «Surgite», “alzatevi”, scoprirono che non c’erano più Mosè ed Elia, e che Gesù stesso era tornato al suo familiare aspetto umano. La trasfigurazione di Gesù è nel racconto di Matteo, 17, 1-7; Marco, 9, 1-9; Luca, 9, 28-36.




79. videro scemata loro scuola: videro che il loro gruppo era diminuito. Il soggetto è sempre «Pietro, Giovanni e Iacopo» al v. 76.




80. così di Moïsè … Elia: perché non c’erano più né Mosè né Elia. Si veda la nota 73-78.




81. e al maestro … stola: e che al loro maestro era cambiato l’aspetto. Letteralmente, la veste («stola»), per cui si veda la nota ai vv. 73-78.




82. tal torna’ io: così io tornai in me. vidi … sopra me starsi: vidi che era china su di me. Il periodo è formato da principale e oggettiva implicita con l’infinito; della principale è soggetto Dante, dell’oggettiva Matelda. quella pia … che conducitrice fu de’ miei passi / lungo ’l fiume pria: quella amorevole donna che prima mi aveva guidato lungo il fiume (vv. 8-9 del canto XXIX). La perifrasi per Matelda è una relativa inframmezzata dall’oggettiva implicita del v. 83.




85. tutto in dubbio: tutto spaventato. Al pensiero che Beatrice sia andata via.




86. sotto la fronda … radice: che siede sulla radice dell’albero, sotto le sue appena rinnovate fronde. Il senso allegorico è evidente: Beatrice, sapienza teologica rivelata all’umanità, sta a fondamento della giustizia divina rinnovata dal grifone-Cristo, ora che quest’ultimo risale in cielo, come spiegherà Matelda ai vv. 89-90.




88. la compagnia che la circonda: intorno a Beatrice sono rimaste solo le sette virtù personificate (vv. 97-99).




89. li altri … profonda»: gli altri componenti del corteo si allontanano in cielo, seguendo il grifone, accompagnati da un canto più melodioso e profondo di quelli che finora hai udito. Un’altra musica celestiale, difficile da comprendere, a cui Dante non è abituato, ma che diventerà usuale nel suo imminente viaggio in Paradiso.




91. se più … diffuso: se il suo discorso fu più ampio, se aggiunse altro.




92-93. già ne li occhi … chiuso: ormai avevo rivolto lo sguardo verso colei che mi aveva isolato («chiuso») da qualsiasi altra percezione («intender»). Dante non aveva occhi che per Beatrice, e tutta la sua attenzione era rivolta ormai a lei: la stessa situazione descritta al v. 3.




94. sedeasi su la terra vera: se ne stava seduta sulla terra. L’aggettivo «vera» può essere un semplice esornativo, come nel sintagma “nuda terra”; oppure potrebbe alludere alla natura dell’Eden, più «vera» in quanto perfetta rispetto a quella del mondo.




95. come guardia lasciata lì: Beatrice è diventata la protettrice della Chiesa. La sua missione salvifica non è più solo dedicata a Dante, ma a tutta l’umanità. del plaustro: del carro. È latinismo da plaustrum, “carro”.




96. a la biforme fiera: dall’animale dalla doppia forma. È una perifrasi per il grifone, che come di consueto ne sottolinea il duplice aspetto di leone e aquila, e dal punto di vista sintattico è complemento d’agente.




97. le facevan di sé claustro: formavano un recinto intorno a lei. Il sostantivo «claustro» è latinismo da claustrum, “chiostro”: spiega bene il ruolo protettivo che hanno assunto mettendosi in cerchio (v. 96) le sette virtù. Il senso allegorico è chiaro: le virtù avvicinano a Dio e rendono più facile il compito della sapienza in difesa della Chiesa.




98. con quei lumi … Austro: con in mano quelle luci che nessun vento, nemmeno i più impetuosi, Aquilone e Austro, può spegnere. I «lumi» sono le luci che prima erano in cima ai candelieri, luci soprannaturali, simbolo dei doni dello Spirito Santo. I due venti, che spirano rispettivamente da Nord e da Sud, sono già apparsi ai vv. 71-72 del canto precedente, senza essere chiamati per nome, come esempi di potenza della natura.




100. poco tempo silvano: per poco tempo abitante di questa selva. Beatrice avverte Dante che resterà ancora poco nel Paradiso terrestre.




101. e sarai meco … romano: e sarai insieme a me cittadino («cive», da civis, con latinismo) in eterno di quella capitale celeste di cui è cittadino Cristo. «Roma» è qui evocata in quanto città imperiale per eccellenza, la capitale terrena più vicina all’eternità del regno di Dio. Beatrice annuncia a Dante non solo che la seguirà tra poco, da vivo, in Paradiso, ma che insieme a lei ci resterà per sempre, dopo la morte fisica. Le due definizioni di «silvano», “abitante dei boschi”, e «cive», “abitante di una città”, sono tra loro in antitesi.




103. Però … vive: perciò, per il bene («in pro») di coloro nel mondo che vivono nel peccato.




104. al carro … scrive: punta gli occhi sul carro e, una volta tornato nel mondo, scrivi quello che vedi adesso. È la missione che Beatrice affida a Dante, la giustificazione e il fine del viaggio che sta compiendo nell’aldilà. Un compito di grande responsabilità perché deve correggere gli errori del mondo, e che sarà ribadito in Paradiso, in modo più ampio e solenne, dal suo antenato Cacciaguida nel canto XVII, ai vv. 124-142 e poi addirittura da San Pietro nel canto XXVII, ai vv. 64-66. Il “mal vivere” cui accenna Beatrice al v. 103 sarà chiarito dalla visione allegorica che seguirà, coinvolgendo l’albero, il carro e altre figure dal senso nascosto.




106. tutto ai piedi … divoto: ero totalmente pronto a obbedire («divoto») a ogni suo ordine. È una metafora che contiene la personificazione dei «comandamenti», gli ordini, i voleri di Beatrice, davanti ai quali Dante si prostra metaforicamente.




108. la mente … diedi: rivolsi il mio sguardo e la mia totale attenzione («la mente») dove lei voleva. Nei versi successivi inizierà una caleidoscopica visione piena di eventi e personaggi sul cui senso Dante dovrà meditare.




109. foco di spessa nube: un fulmine. Era credenza del tempo che il fulmine fosse un vapore che si condensava in fuoco. quando piove … remoto: quando precipita a terra («piove») dalla più lontana zona del cielo. Le nuvole che si addensavano più in alto erano secondo l’astronomia del tempo più vicine alla sfera del fuoco che circondava la Terra, quindi producevano i fulmini più guizzanti e pericolosi.




112. l’uccel di Giove: l’aquila. Era nella mitologia sacra a Giove, in quanto il più regale degli uccelli. Per questo, è il simbolo dell’Impero. calar … foglie nove: abbattersi addosso all’albero, danneggiandone («rompendo de») la corteccia, i fiori e le foglie appena nate («nove»). L’azione violenta dell’aquila simboleggia le persecuzioni dell’Impero contro i primi cristiani, che provocarono gravi sofferenze alla giustizia divina e, come si vedrà subito dopo, alla Chiesa.




115. ferì … forza: ferì il carro con tutte le sue forze. Si veda la nota precedente.




116. ond’ el piegò … orza: così che si inclinò, come una nave in mezzo a un fortunale («fortuna»), sopraffatta dalle onde, ora da un lato («poggia», “sopravento”) ora dall’altro («orza», “sottovento”). L’immagine esprime in modo potente le drammatiche difficoltà che dovette affrontare la Chiesa dei primi secoli.




118. ne la cuna / del trïunfal veicolo: contro il fondo concavo del carro. una volpe … digiuna: una volpe, che sembrava non mangiasse un buon pasto da tempo. La volpe magra e affamata rappresenta un altro pericolo per la Chiesa: l’eresia, che non si nutre del «pasto buon» rappresentato dai giusti insegnamenti teologici.




121. riprendendo lei di laide colpe: rimproverandola per i suoi turpi errori.




122. in tanta futa … polpe: a una fuga («futa», termine colloquiale) tanto veloce quanto glielo permisero le sue membra scheletriche («l’ossa sanza polpe»).




124. per indi ond’ era pria venuta: lungo l’albero, da dove era arrivata prima.




125. l’aguglia: l’aquila. l’arca del carro: il fondo concavo del carro. È sinonimo di «cuna» del v. 118. di sé pennuta: ricoperta delle sue penne. È riferito a «l’arca del carro». Le penne dell’aquila rappresentano le donazioni dell’Impero alla Chiesa, a cominciare da quella di Costantino.




127. qual esce di cuor che si rammarca: come esce da un cuore pieno di rammarico.




128. tal voce: una voce con un simile tono addolorato.




129. «O navicella mia, com’ mal se’ carca!»: o mia piccola nave, che carico malvagio trasporti! L’immagine della Chiesa come “barca” o “navicella” ha origine evangelica, dall’episodio di Gesù e gli apostoli insieme in barca nel mare in tempesta (Matteo, 8, 23-24; Luca, 8, 22). Il “mal carico” sono i doni materiali dell’Impero, che sono all’origine della corruzione della Chiesa.




131. tr’ambo le ruote: in mezzo alle due ruote del carro. un drago … fisse: un drago che conficcò la coda nel carro. Il drago e i suoi danni sono stati variamente interpretati, mentre le scene precedenti non hanno creato problemi di interpretazione.




133. ritragge l’ago: ritrae il pungiglione.




135. trasse del fondo: strappò via una parte del fondo. L’espressione «del fondo» ha valore partitivo. gissen vago vago: se ne andò ondeggiando. Come un enorme serpente. Il drago dalla coda a pungiglione potrebbe rappresentare genericamente l’azione del maligno, spesso raffigurato sotto le spoglie di un serpente; però, il fatto che porti via con sé una parte del carro dovrebbe rappresentare un caso preciso, come nelle altre scene: uno scisma, un grave episodio di divisione della Chiesa. L’ipotesi più probabile è quella suggerita dai più antichi commentatori, ed è coerente con la presenza di Maometto all’Inferno fra i seminatori di scismi (Inferno, XXVIII, vv. 22-31): la spaccatura del cristianesimo provocata dall’Islam.




136. Quel che rimase: la parte rimasta del carro, quindi della Chiesa. come da gramigna … si ricoperse: come un terreno fertile («vivace») lo è dalla gramigna, fu ricoperta («si ricoperse») dalle penne («la piuma»), donate forse con onesta e benevola intenzione. La donazione di Costantino è interpretata da Dante come un’azione buona in sé, ma che si trasformò in un’invasione deleteria, come quello di un’erba infestante per un buon terreno. funne: ne fu.




140. temo: timone, come al v. 49 e al v. 144. in tanto … aperta: in un tempo minore di quello in cui un sospiro tiene una bocca aperta. Cioè molto rapidamente. La corruzione provocata dalla ricchezza materiale si diffuse “nel tempo di un sospiro” in tutte le parti della Chiesa.




142. dificio: edificio. In generale, significa “struttura”; in questo caso, il carro.




143. per le parti sue: da ciascuna delle sue parti.




144. in ciascun canto: su ciascun angolo.




145. le prime … come bue: le tre teste sul timone avevano ciascuna due corna, come sulla testa di un bue.




146. le quattro: le teste spuntate ai quattro angoli.




147. visto ancor non fue: non era mai stato visto. La trasformazione del carro in un tale essere mostruoso raffigura la degenerazione della Chiesa corrotta, dalla quale fioriscono, come le teste cornute, i peggiori vizi dell’umanità. Una simile bestia a sette teste e dieci corna è descritta nell’Apocalisse di Giovanni (17, 1-18) e rappresenta l’Anticristo.




148. Sicura: vale qui spavalda, proterva. quasi rocca in alto monte: come un castello situato su una montagna inaccessibile.




149. seder sovresso … pronte: mi apparve seduta sopra («sovresso») il carro una puttana seminuda («sciolta»), con gli occhi («le ciglia») pronti a lanciare sguardi intorno. Per sedurre malcapitati clienti. La nuova apparizione è sempre ispirata all’Apocalisse: è la “grande meretrice” che siede sulla bestia con la quale hanno commercio carnale i sovrani del mondo. È la figura mostruosa della Chiesa corrotta e avida di potere.




151. come perché … tolta: come per impedire che gli fosse portata via («tolta»).




152. di costa a lei: al suo fianco. dritto un gigante: un gigante in piedi, in tutta la sua altezza. È la raffigurazione del re di Francia, Filippo il Bello, che amoreggia con la Chiesa, ma poi la umilia, la usa violenza, e infine la trascina verso la rovina. Questo sovrano è più volte presente nella Commedia, sempre con connotazione negativa: in Inferno, XIX, vv. 85-87; Purgatorio, VII, vv. 109-110 e XX, vv. 85-93; nella Epistola, 7, 29 è definito “questo Golia”, come il biblico gigante, che la forza divina dovrebbe abbattere.




153. basciavansi … alcuna volta: si baciavano più volte.




154. l’occhio cupido … rivolse: rivolse a me il suo sguardo lascivo e mobile. Può essere un’allusione ai rapporti diplomatici che la Chiesa, al tempo di Bonifacio VIII, intrattenne con altri governi, come quello di Firenze per esempio, contrariando così Filippo il Bello. drudo: amante.




156. dal capo infin le piante: dalla testa ai piedi. In tutto il corpo. È probabilmente un’allusione del celebre episodio detto “schiaffo di Anagni”, di cui fu vittima papa Bonifacio VIII, le cui conseguenze furono letali per lui. Nel settembre del 1303 questo papa fu sequestrato, in seguito a un vero e proprio assedio, ad Anagni, da truppe guidate dal ministro del re di Francia Guglielmo di Nogaret e da Sciarra Colonna, per impedirgli di scomunicare Filippo il Bello; dopo qualche giorno fu liberato dagli Anagnini, ma morì a un mese circa da questi eventi, che lo avevano troppo provato. La sua morte aprì la strada al trasferimento della sede papale ad Avignone. Si veda anche la nota ai vv. 86-87 del canto XX.




157. d’ira crudo: reso crudele dalla collera.




158. disciolse il mostro: slegò il mostro. Dall’albero cui lo aveva legato il grifone. trassel per la selva: lo trascinò via per la foresta. È la raffigurazione del trasferimento della sede papale ad Avignone, avvenuta nel 1313 sotto il pontificato di Clemente V. Su questi eventi della Chiesa contemporanea, si vedano anche le note ai vv. 52-54, 69-72 e 82-84 di Inferno, XIX, dove, tra l’altro Clemente V è definito un «pastor sanza legge».




159. tanto che … belva: tanto lontano che da sola la selva («sol di lei») mi impedì la vista («mi fece scudo») della puttana dell’essere mostruoso. Con questa sparizione si conclude la sequenza di visioni simboliche degli eventi vissuti dalla Chiesa dalle sue origini fino al tempo di Dante.







CANTO XXXIII




La prima parte del canto è ancora pervasa dall’atmosfera ieratica e sublime del precedente: Beatrice formula una grande profezia, drammatica e tesa, che coinvolge il futuro dell’Impero e della Chiesa. Le parole di Beatrice, che occupano quasi tutta questa parte, sono enigmatiche e di ardua interpretazione, come lei stessa ammette paragonandole agli indovinelli della Sfinge. Tuttavia si comprende che, in un imprecisato futuro, arriverà un legittimo erede del trono imperiale e grazie a lui la Chiesa tornerà alla sua integrità originaria. Beatrice appare dunque come la portavoce della Verità divina, e ha un ruolo morale che riguarda l’intera umanità e sembra allontanarla alquanto dal suo protetto.

Nell’ultima parte, tuttavia, torna protagonista Dante: dopo un breve dialogo con Beatrice, che ha deposto la veste assoluta della sapienza divina e ormai è diventata la sua nuova guida, porta a compimento la sua purificazione bevendo l’acqua del fiume Eunoè. Vivrà di nuovo così il ricordo ormai spento delle buone azioni compiute in passato. Torna in primo piano in questa scena conclusiva Matelda, il cui nome viene fatto qui, una sola volta in tutto il poema. Dante, estasiato dal sapore di quest’acqua, non vorrebbe mai smettere di berne, né di raccontare ciò che ha provato, ma lo spazio che ha pianificato per la seconda cantica è concluso. Ci apre così, a congedo dal Paradiso terrestre, una finestra sul suo laboratorio di scrittura. E, infine, ci mostra di nuovo il fascino ineguagliabile delle stelle, che invita implicitamente tutti i suoi lettori ad ammirare, come segni del divino che si affaccia sul mondo terreno.


1‘Deus, venerunt gentes’, alternando

2or tre or quattro dolce salmodia,

3le donne incominciaro, e lagrimando;

4e Bëatrice, sospirosa e pia,

5quelle ascoltava sì fatta, che poco

6più a la croce si cambiò Maria.

7Ma poi che l’altre vergini dier loco

8a lei di dir, levata dritta in pè,

9rispuose, colorata come foco:

10‘Modicum, et non videbitis me;

11et iterum, sorelle mie dilette,

12modicum, et vos videbitis me’.

13Poi le si mise innanzi tutte e sette,

14e dopo sé, solo accennando, mosse

15me e la donna e ’l savio che ristette.

16Così sen giva; e non credo che fosse

17lo decimo suo passo in terra posto,

18quando con li occhi li occhi mi percosse;

19e con tranquillo aspetto «Vien più tosto»,

20mi disse, «tanto che, s’io parlo teco,

21ad ascoltarmi tu sie ben disposto».

22Sì com’ io fui, com’ io dovëa, seco,

23dissemi: «Frate, perché non t’attenti

24a domandarmi omai venendo meco?».

25Come a color che troppo reverenti

26dinanzi a suo maggior parlando sono,

27che non traggon la voce viva ai denti,

28avvenne a me, che sanza intero suono

29incominciai: «Madonna, mia bisogna

30voi conoscete, e ciò ch’ad essa è buono».

31Ed ella a me: «Da tema e da vergogna

32voglio che tu omai ti disviluppe,

33sì che non parli più com’ om che sogna.

34Sappi che ’l vaso che ’l serpente ruppe,

35fu e non è; ma chi n’ha colpa, creda

36che vendetta di Dio non teme suppe.

37Non sarà tutto tempo sanza reda

38l’aguglia che lasciò le penne al carro,

39per che divenne mostro e poscia preda;

40ch’io veggio certamente, e però il narro,

41a darne tempo già stelle propinque,

42secure d’ogn’ intoppo e d’ogne sbarro,

43nel quale un cinquecento diece e cinque,

44messo di Dio, anciderà la fuia

45con quel gigante che con lei delinque.

46E forse che la mia narrazion buia,

47qual Temi e Sfinge, men ti persuade,

48perch’ a lor modo lo ’ntelletto attuia;

49ma tosto fier li fatti le Naiade,

50che solveranno questo enigma forte

51sanza danno di pecore o di biade.

52Tu nota; e sì come da me son porte,

53così queste parole segna a’ vivi

54del viver ch’è un correre a la morte.

55E aggi a mente, quando tu le scrivi,

56di non celar qual hai vista la pianta

57ch’è or due volte dirubata quivi.

58Qualunque ruba quella o quella schianta,

59con bestemmia di fatto offende a Dio,

60che solo a l’uso suo la creò santa.

61Per morder quella, in pena e in disio

62cinquemilia anni e più l’anima prima

63bramò colui che ’l morso in sé punio.

64Dorme lo ’ngegno tuo, se non estima

65per singular cagione essere eccelsa

66lei tanto e sì travolta ne la cima.

67E se stati non fossero acqua d’Elsa

68li pensier vani intorno a la tua mente,

69e ’l piacer loro un Piramo a la gelsa,

70per tante circostanze solamente

71la giustizia di Dio, ne l’interdetto,

72conosceresti a l’arbor moralmente.

73Ma perch’ io veggio te ne lo ’ntelletto

74fatto di pietra e, impetrato, tinto,

75sì che t’abbaglia il lume del mio detto,

76voglio anco, e se non scritto, almen dipinto,

77che ’l te ne porti dentro a te per quello

78che si reca il bordon di palma cinto».

79E io: «Sì come cera da suggello,

80che la figura impressa non trasmuta,

81segnato è or da voi lo mio cervello.

82Ma perché tanto sovra mia veduta

83vostra parola disïata vola,

84che più la perde quanto più s’aiuta?».

85«Perché conoschi», disse, «quella scuola

86c’hai seguitata, e veggi sua dottrina

87come può seguitar la mia parola;

88e veggi vostra via da la divina

89distar cotanto, quanto si discorda

90da terra il ciel che più alto festina».

91Ond’ io rispuosi lei: «Non mi ricorda

92ch’i’ stranïasse me già mai da voi,

93né honne coscïenza che rimorda».

94«E se tu ricordar non te ne puoi»,

95sorridendo rispuose, «or ti rammenta

96come bevesti di Letè ancoi;

97e se dal fummo foco s’argomenta,

98cotesta oblivïon chiaro conchiude

99colpa ne la tua voglia altrove attenta.

100Veramente oramai saranno nude

101le mie parole, quanto converrassi

102quelle scovrire a la tua vista rude».

103E più corusco e con più lenti passi

104teneva il sole il cerchio di merigge,

105che qua e là, come li aspetti, fassi,

106quando s’affisser, sì come s’affigge

107chi va dinanzi a gente per iscorta

108se trova novitate o sue vestigge,

109le sette donne al fin d’un’ombra smorta,

110qual sotto foglie verdi e rami nigri

111sovra suoi freddi rivi l’alpe porta.

112Dinanzi ad esse Ëufratès e Tigri

113veder mi parve uscir d’una fontana,

114e, quasi amici, dipartirsi pigri.

115«O luce, o gloria de la gente umana,

116che acqua è questa che qui si dispiega

117da un principio e sé da sé lontana?».

118Per cotal priego detto mi fu: «Priega

119Matelda che ’l ti dica». E qui rispuose,

120come fa chi da colpa si dislega,

121la bella donna: «Questo e altre cose

122dette li son per me; e son sicura

123che l’acqua di Letè non gliel nascose».

124E Bëatrice: «Forse maggior cura,

125che spesse volte la memoria priva,

126fatt’ ha la mente sua ne li occhi oscura.

127Ma vedi Eünoè che là diriva:

128menalo ad esso, e come tu se’ usa,

129la tramortita sua virtù ravviva».

130Come anima gentil, che non fa scusa,

131ma fa sua voglia de la voglia altrui

132tosto che è per segno fuor dischiusa;

133così, poi che da essa preso fui,

134la bella donna mossesi, e a Stazio

135donnescamente disse: «Vien con lui».

136S’io avessi, lettor, più lungo spazio

137da scrivere, i’ pur cantere’ in parte

138lo dolce ber che mai non m’avria sazio;

139ma perché piene son tutte le carte

140ordite a questa cantica seconda,

141non mi lascia più ir lo fren de l’arte.

142Io ritornai da la santissima onda

143rifatto sì come piante novelle

144rinovellate di novella fronda,

145puro e disposto a salire a le stelle.







1. ‘Deus, venerunt gentes’: O Dio, sono venuti popoli. È l’incipit del Salmo 78, che contiene il lamento per la distruzione del tempio di Gerusalemme: i popoli che entrarono nella proprietà di Dio, profanando il suo tempio, erano i Babilonesi, che così diedero inizio alla schiavitù del popolo d’Israele, nel 586 a.C. Il tempio è qui la Chiesa cristiana, profanata dalla corruzione: la puttana e il gigante che la rappresentavano sono appena usciti di scena alla fine del canto precedente. A intonare il canto sono le sette virtù, le uniche rimaste accanto a Beatrice, dopo che il grifone e il corteo sacro sono volati via e il carro si è trasformato in un mostro, poi trascinato via dal gigante. alternando: cantando a turno. È retto dalla principale «le donne incominciaro» al v. 3.




2. or tre or quattro … incominciaro: ora a tre, ora a quattro, le donne intonarono («incominciaro») un dolce salmo («salmodia»). Si alternano nel canto i due cori: ora delle tre virtù teologali, ora delle quattro cardinali. lagrimando: piangendo. Il pianto si adegua alla tristezza del momento.




5. sì fatta … Maria: così trasformata nell’espressione («sì fatta»), che solo la madre di Gesù ai piedi della croce fu più trasfigurata dal dolore. Quanto è appena accaduto fa sembrare che il sacrificio del Figlio di Dio, che aveva portato alla salvezza della Chiesa, sia stato vanificato dalla sua turpe corruzione: il momento è drammaticamente doloroso.




7. l’altre vergini dier loco / a lei di dir: le altre donne («vergini» nel senso di “fanciulle, giovani donne”) le diedero modo di parlare. Interrompendo il loro canto.




9. colorata come foco: accesa in volto. Dalla prostrazione, Beatrice passa a una sorta di cupa durezza, che le arrossa il viso. Così infuocato si farà anche San Pietro nel canto XXVII del Paradiso pronunciando una violenta invettiva contro i suoi successori corrotti (vv. 13-15).




10. ‘Modicum … videbitis me’: un po’ di tempo, e non mi vedrete; e un altro po’ di tempo, mie sorelle amate («dilette») e mi vedrete di nuovo. Sono le parole pronunciate da Gesù in Giovanni (16, 16), per annunciare la sua morte e la sua resurrezione, nella versione latina di San Girolamo, inframmezzate dal vocativo «sorelle mie dilette» rivolto alle virtù.




13. le si mise innanzi: se le mise davanti. La struttura sintattica, tipicamente medievale, presenta l’inversione dei pronomi atoni.




14. dopo sé, solo accennando: dietro di sé, solo con un cenno.




15. la donna e ’l savio che ristette: Matelda e Stazio, il poeta che era rimasto. Mentre Virgilio aveva lasciato il Paradiso terrestre, come abbiamo visto nel canto XXX, poco prima dell’incontro fra Dante e Beatrice. Si forma così una nuova, molto più piccola processione: le sette virtù all’avanguardia, Beatrice, Dante, Matelda e Stazio: tra i suoi membri, l’unico vivente è anche colui che avrà il compito di trasmettere all’umanità la direzione del Bene, attraverso la sua testimonianza scritta.




16. sen giva: camminava, procedeva. Il soggetto è sempre «Bëatrice», il cui nome è apparso al v. 4. non credo … in terra posto: non doveva aver fatto ancora dieci passi.




18. con li occhi … percosse: raggiunse con il suo sguardo il mio. Nel verbo «mi percosse» c’è una sfumatura di energia che viene dalla luce insostenibile degli occhi di questa nuova Beatrice beata, ancora donna ma anche potente anima vicina a Dio.




19. con tranquillo aspetto: con espressione serena. Ben diversa da quella «come foco» descritta al v. 9. «Vien più tosto»: cammina più velocemente.




20. tanto che … ben disposto: in modo tale che, se ti parlo («parlo teco»), tu sia nella giusta posizione («ben disposto») per ascoltarmi.




22. com’io dovëa: com’era mio dovere. Per obbedire al suo ordine di poco prima. seco: con lei, accanto a lei.




23. «Frate … meco?»: fratello, perché non osi («t’attenti») farmi delle domande, camminando con me («meco»)? A questo punto, Beatrice assume il suo ruolo di guida per Dante, così come l’aveva avuto Virgilio prima di lei. Il fatto che chiami Dante “fratello”, come hanno fatto le anime del secondo regno e faranno quelle del terzo, è segno che ha riconosciuto il suo completo pentimento: Dante è ora accomunato a lei nella salvezza, e lo sarà nella beatitudine dopo aver lasciato il corpo fisico.




25. Come a color … avvenne a me: mi successe («avvenne a me») ciò che succede a coloro che sono troppo pieni di reverenza («troppo reverenti … sono») quando parlano («parlando») davanti a un loro superiore («a suo maggior»), tanto che non riescono ad articolare con chiarezza la voce dalla bocca («non traggon la voce viva ai denti»).  sanza intero suono: con voce sommessa. Tanta è l’emozione di potersi rivolgere a lei, sentita come «suo maggior», cioè in una posizione tanto superiore alla sua.




29. «Madonna … conoscete: mia signora, sapete di che cosa ho bisogno. Dante si rivolge a Beatrice con il “voi”, segno di grande rispetto, mentre lei usa il “tu”. ciò ch’ad essa è buono: ciò che è utile a ciò. Di cui Dante ha bisogno. Con questa risposta il pellegrino si schermisce: a Beatrice non serve alcuna sua richiesta, già sa tutto in quanto anima beata collegata con la mente divina.




31. tema: paura. Come già visto in altre occasioni.




32. ti disviluppe: ti sciolga, ti liberi. Perché sono come dei lacci, degli impedimenti al suo miglioramento.




33. com’ om che sogna: come chi è esitante e confuso. Quando parla nel sonno.




34. ’l vaso … non è: il contenitore («’l vaso») che il drago («’l serpente») ha spezzato ora non è più quello che fu un tempo. Il carro colpito e smembrato dalla coda del drago ai vv. 130-135 del canto XXXII è la Chiesa, che non ha seguito la sua missione iniziale e si è lasciata corrompere e danneggiare dalla sete di potere. Una simile affermazione, dal suo punto di vista, farà San Pietro in Paradiso, XXVII, vv. 22-24, affermando che il suo trono è occupato da usurpatori e vacante agli occhi di Dio: «Quelli ch’usurpa in terra il luogo mio, / il luogo mio, il luogo mio che vaca / ne la presenza del Figliuol di Dio».




36. vendetta di Dio non teme suppe: la giustizia divina non teme alcun impedimento, non può essere fermata. Questo il senso del verso. Per quanto riguarda il significato della parola «suppe», “zuppe”, in questo contesto, occorre fare ricorso alla tradizione popolare. L’interpretazione più probabile, condivisa dai commentatori antichi, tra cui Pietro Alighieri, Lana, Ottimo, Benvenuto, Buti, è che Dante qui si riferisca a un’usanza del suo tempo: se un assassino riusciva a mangiare una zuppa sulla tomba della sua vittima entro i primi nove giorni dall’omicidio, evitava la vendetta della famiglia e in generale la condanna. Invece, la giustizia divina raggiunge sempre i colpevoli, non c’è alcun modo per evitarla.




37. sanza reda: senza un erede, un successore. Comincia qui una profezia di Beatrice, che si concluderà al v. 51, seguita da una nuova esortazione, dopo quella del canto precedente (vv. 104-105) a darne annuncio ai suoi lettori. Secondo Dante, infatti, il trono imperiale era vacante dalla morte di Federico II di Svevia (1250), perché i suoi successori non si interessarono all’Italia, che invece avrebbe dovuto essere il «giardin de lo ‘mperio», come la definisce al v. 105 di Purgatorio, VI, cioè la parte più bella e degna di essere ben governata.




38. l’aguglia … carro: l’aquila che riempì il carro con le sue penne. Vale a dire l’Impero, primo responsabile, sia pure involontario, della decadenza della Chiesa.




39. per che … preda: a causa delle quali il carro si trasformò in mostro e in seguito («poscia») in preda del gigante. Le penne rappresentano la donazione di Costantino e quindi il seme della corruzione, passata attraverso i beni materiali (si vedano le note ai vv. 126, 129 e 136-137 del canto XXXII).




40. veggio certamente: vedo con assoluta certezza. però il narro: perciò lo dichiaro. Al v. 46 Beatrice chiamerà la sua profezia «narrazion buia».




41. a darne … propinque: una costellazione («stelle») ormai vicina («propinque»), che favorirà un tempo («a darne tempo»).




42. secure … sbarro: immuni da ogni impedimento («intoppo») e ostacolo («sbarro»). I due sostantivi sono sostanzialmente sinonimi.




43. nel quale un cinquecento diece e cinque, / messo di Dio: un condottiero, mandato da Dio. Questa frase relativa dipende da «darne tempo» al v. 41, l’annuncio di una congiuntura astrale propizia alla venuta dell’erede dell’Impero citato al v. 37. Il misterioso «cinquecento diece e cinque» del v. 43 ha suscitato molte interpretazioni, e la stessa Beatrice definisce al v. 50 «enigma forte» le sue parole profetiche. Indubbiamente questa profezia si collega a quella dei vv. 37-38, in cui Beatrice annuncia l’arrivo di un nuovo imperatore: un evento che è ribadito qui. Dante ha usato per indicarlo tre numeri, sul modello di Apocalisse, 13, 18, dove appare il numero dell’Anticristo, cioè DCLXVI. I numeri infatti vanno intesi come romani, e non arabi, quindi DXV, che se anagrammati diventano la parola DUX, “condottiero”: l’imperatore era anche un capo militare (ricordiamo che la lettera U fu introdotta solo nel XVI sec., in precedenza entrambi i suoni erano indicati con V). Dante così ribadisce la profezia con cui si apre il poema, quella del «veltro» ai vv. 100-111 del canto I dell’Inferno, e la riempie di nuovi dettagli, chiarendo meglio l’azione dell’inviato del Bene: secondo lui farà nuovamente trionfare la giustizia divina in Terra, sconfiggendo le forze negative che dominano la Chiesa, come si vedrà ai vv. 44-45. Chi fosse questo imperatore, o suo rappresentante, non è dato sapere con certezza: forse Arrigo VII di Lussemburgo, che nel 1313 scese in Italia e tentò di riannetterla all’Impero; oppure Cangrande della Scala, forse già adombrato nel «veltro». anciderà … delinque: ucciderà la ladra («fuia», latinismo da fur, “ladro”), con quel gigante che con lei commette cattive azioni («delinque», anche questo latinismo). La ladra che sarà punita dal «cinquecento diece e cinque» è la Chiesa corrotta e traditrice del messaggio di Cristo, che ha rubato il potere all’Impero. Tale furto è rappresentato dalle penne lasciate dall’aquila sul carro poi trascinato via dal gigante, cioè Filippo il Bello di Francia (si vedano le note ai vv. 126, 129 e 152 del canto precedente).




46. la mia narrazion buia: il mio racconto oscuro. Nelle parole di Beatrice c’è un vero e proprio racconto profetico di ciò che accadrà alla Chiesa e all’Impero: con coerenza, ha usato il verbo «narro» al v. 40. Come sempre nelle profezie, il linguaggio usato è allusivo, e, appunto, oscuro.




47. qual Temi e Sfinge: simile ai responsi e agli enigmi di Temi e della Sfinge. Temi, dea della giustizia, esprimeva sentenze difficili da interpretare; la Sfinge era un essere mostruoso dal volto di donna, che alle porte di Tebe proponeva enigmi ai viandanti e se non sapevano risolverli li uccideva.




48. a lor modo lo ’ntelletto attuia: alla maniera loro (di Temi e Sfinge) confonde l’intelletto. Il soggetto è «la mia narrazion buia» del v. 46. Il verbo «attuia» è variante di “attutire”, “ottundere”.




49. fier li fatti … biade: i fatti saranno («fier», forma antica di futuro) le Naiadi che risolveranno («solveranno») questo enigma difficilissimo («forte»), senza danni per pecore e pascoli («biade»). Dante evoca qui per errore le Naiadi, ninfe dei fiumi, come se fossero maestre nello sciogliere enigmi, cosa che nel mito non erano; l’errore nasce da uno scambio di consonante nei manoscritti delle Metamorfosi di Ovidio, fonte del passo (VII, vv. 759-760): da Laiades, figlio di Laio, riferito a Edipo, si è passati a Naiades. L’episodio di riferimento è la soluzione dell’enigma della Sfinge da parte di Edipo, seguita dall’uccisione della Sfinge stessa e dalla vendetta della dea Temi, che mandò una volpe a devastare le greggi e le messi dei Tebani. In realtà, i fatti storici invocati qui non hanno chiarito nulla, la profezia non si è avverata e la narrazione di Beatrice è rimasta oscura, se non nel senso generale, quanto a nomi e tempi (si veda la nota ai vv. 43-44).




52. Tu nota: prendi nota. È una variante dell’imperativo «scrive», dallo stesso significato e usato con lo stesso tono, del v. 105 del canto precedente. Dante riceve questo incarico essenziale per l’umanità da colei che lo ha sempre guidato verso il Bene: ricordare adesso per raccontare poi, facendosi a sua volta guida dei suoi lettori. sì come da me son porte: così come sono state pronunciate da me.




53. segna: annota, scrivi. a’ vivi … morte: a coloro che vivono la vita mortale. La vita umana sulla Terra è, fin dalla nascita, un avvicinamento alla morte, mentre quella delle anime beate come Beatrice, e degli angeli, non conosce la morte. L’immagine potente di questo destino condiviso dall’umanità è ispirata a un passo del Civitate Dei di Sant’Agostino, dove il tempo della vita è detto cursus ad mortem, “corsa verso la morte” (I, 12).




55. aggi a mente: tieni a mente, ricorda.




56. qual hai vista: le condizioni in cui hai visto. la pianta … dirubata quivi: l’albero che ora qui è stato derubato due volte. È l’albero che simboleggia la giustizia divina incontrato nel canto XXXII, e dal quale il piccolo corteo formato dalle sette donne-virtù, Beatrice, Matelda, Dante e Stazio si è da poco allontanato. Su questi due furti le interpretazioni discordano, e qualche commentatore ha inteso che uno dei due fosse la perdita delle fronde causata dal peccato originale. Tuttavia, dato che appare l’avverbio «or», l’ipotesi migliore è che siano gli eventi a cui ha assistito Dante: l’aquila che devasta fiori e foglie e il gigante che trascina via il carro, che era stato legato all’albero dal grifone.




58. Qualunque ruba quella: chiunque la derubi («ruba» è usato transitivamente). schianta: rompe, danneggia.




59. con bestemmia … a Dio: reca offesa a Dio con una bestemmia commessa con i fatti («di fatto»). Il verbo “offendere” regge normalmente il complemento di termine nell’italiano antico.




60. solo a l’uso suo: l’albero è il simbolo della giustizia di Dio in Terra, solo Dio può disporne e perciò non può essere violato. santa: sacra.




61. Per morder quella: per aver morso il frutto di quella. Causale implicita con l’infinito presente che ha valore di passato. in pena … punio: per più di cinquemila anni, nel dolore e con la consapevolezza di aver perso l’Eden («in disio»), Adamo, la prima anima creata («l’anima prima») desiderò la venuta di colui che punì con il proprio sacrificio («in sé») il suo peccato («’l morso»). Il rimorso di Adamo è parallelo all’attesa della venuta di Gesù, il Salvatore che avrebbe rimediato al suo peccato. La cifra di cinquemila anni dalla creazione del mondo deriva dalle cronologie allora in voga basate sul testo biblico e considerate ovviamente veritiere.




64. Dorme lo ’ngegno tuo: la tua capacità intellettiva è assopita. se non estima … cima: se non comprende («estima») che la pianta («lei») è tanto alta («eccelsa») e con la cima capovolta («travolta ne la cima») per un motivo straordinario («singular cagione»). Tale «cagione» è ovviamente divina: l’albero ha origine in Cielo, e perciò è altissimo, e gli alberi nella sua cima si espandono tanto in larghezza perché è come se fossero le sue radici. Beatrice la rivela ai vv. 71-72.




67. acqua d’Elsa: come l’acqua del fiume Elsa. Questo affluente dell’Arno era noto per le sue acque calcaree: la metafora mostra che i pensieri di Dante provocano incrostazioni nella sua mente.




68. li pensier vani: i pensieri dedicati a cose vane, inutili.




69. e ’l piacer … a la gelsa: e ciò di cui si compiacevano non avesse avuto sulla tua mente l’effetto di Piramo per il gelso. Nel mito di Piramo e Tisbe, già incontrato ai vv. 37-39 del canto XXVII, il sangue di lui macchia i fiori del gelso. Sembra dunque che la mente di Dante subisca l’effetto retroattivo dei suoi «pensier vani», rivolti cioè a oggetti futili, sbagliati.




70. per tante circostanze solamente: solo da un tale insieme di circostanze. L’altezza e la forma dell’albero, e gli eventi di cui è stato protagonista.




71. la giustizia di Dio … moralmente: riconoscesti («conosceresti») nella proibizione di cogliere i suoi frutti («ne l’interdetto») che l’albero è il simbolo morale («moralmente») della giustizia divina. La spiegazione di Beatrice è precisa: l’albero rappresenta la giustizia divina da un punto di vista morale. Dei quattro sensi della scrittura descritti da Dante, quello morale è il terzo: «quello che li lettori deono interamente andare appostando per le scritture, ad utilitade di loro e di loro discenti» (Convivio, II, i, 2). È quindi responsabilità dei lettori comprendere tale senso nascosto, che solo grazie alla propria integrità morale è attingibile.




73. Ma perch’ io veggio te ne lo ’ntelletto / fatto di pietra: ma poiché vedo che la tua mente è diventata come di pietra. Letteralmente: che ti sei fatto di pietra nell’intelletto (complemento di limitazione). impetrato, tinto: così pietrificata, offuscata. I due participi sono riferiti a «’ntelletto» al v. 73.




75. sì che t’abbaglia … detto: al punto che la luce che proviene dalle mie parole ti abbaglia: la metafora contrappone la “pietra” della mente di Dante alla “luce” di ciò che gli comunica Beatrice, che proviene da Dio, e non può che illuminare.




76. se non scritto, almen dipinto: se non con le parole esatte almeno nell’essenza, che si fissa nella memoria, come un’immagine.




77. che ’l te ne porti dentro a te: che tenga in te (il mio insegnamento). per quello … cinto»: per lo stesso motivo per cui si porta con sé il bastone («bordon») ornato di foglie di palma. È il bastone dei pellegrini, la testimonianza del loro viaggio santo: riportare ciò che ha sentito da Beatrice è per Dante la testimonianza del pellegrinaggio straordinario che sta compiendo.




79. cera da suggello: cera su cui è stato impresso un sigillo.




80. trasmuta: cambia, trasforma.




81. segnato è or da voi: porta impresse le vostre parole. lo mio cervello: la mia mente, la mia memoria.




82. Ma perché … s’aiuta?»: perché le vostre parole, che tanto ho desiderato di poter udire («tanto disïata») sono così al di sopra della mia comprensione («sovra mia veduta … vola») che più le sfuggono tanto più si sforza («s’aiuta»)? La domanda di Dante nasce dall’aver dimenticato il suo periodo di allontanamento da Beatrice, cioè dalla verità che lei trasmette, e a cui deve riabituarsi; lei stessa glielo fa notare ai vv. 94-96.




85. «Perché … parola: perché tu sia consapevole («conoschi») della scuola che hai seguito («seguitata») e tu veda («veggi») come i suoi insegnamenti («sua dottrina») ti permettano di capire («come può seguitar») le mie parole. La «scuola» citata da Beatrice si può intendere come una metafora del comportamento tenuto da Dante, ma, più probabilmente, è un’allusione a una «dottrina» filosofica, un’ideologia laica seguita da Dante, che lo ha allontanato dalla verità rivelata, cioè Beatrice, come appare al v. 92.




88. e veggi … festina»: e tu veda come la vostra sapienza («via») è tanto distante («distar cotanto») da quella divina quanto dista («si discorda») dalla Terra il Primo Mobile («il ciel che più alto festina»). Il verbo «festina» è un latinismo puro, come già «delinque» al v. 45, e significa “si affretta”, “è veloce”.




91. «Non mi ricorda: non ricordo. Il verbo è in forma impersonale.




92. ch’i’ stranïasse me già mai: di essermi mai allontanato.




93. né honne: e non ne ho. Il verbo è costruito con il pronome atono -ne enclitico.




95. ti rammenta: ricordati; imperativo con anticipazione del pronome atono.




96. come bevesti di Letè ancoi: che hai bevuto l’acqua del Lete («di Letè», partitivo) oggi («ancoi»).




97. dal fummo foco s’argomenta: se dal fumo si deduce l’esistenza del fuoco.




98. cotesta oblivïon chiaro conchiude: tale cancellazione del ricordo chiaramente prova. Sia il verbo «s’argomenta», sia «conchiude» fanno parte del linguaggio tecnico della filosofia del tempo.




99. colpa … attenta: che c’era colpa nel tuo desiderio («voglia») rivolto altrove («altrove attenta»). In altre parole: se l’acqua del Lete cancella il ricordo dei peccati e ora Dante non ricorda questa sua fase di curiosità filosofica lontana da Beatrice, significa che era dannosa per la sua anima. In termini cristiani, era un peccato. Tutto il ragionamento di Beatrice ha la struttura logica e rigorosa di un’argomentazione filosofica.




100. Veramente: tuttavia. saranno nude / le mie parole: per te ogni mio discorso sarà limpido, privo di qualunque difficile metafora. quanto converrassi … rude»: quanto sarà necessario («converrassi») svelarle («quelle scoprire») alla tua mente («vista», “intelletto”) impreparata («rude» è latinismo, da rudis, “incolto”). Cioè quando, durante il viaggio in Paradiso, Dante avrà ancora bisogno di spiegazioni.




103. E più corusco … fassi: ormai il sole occupava il meridiano («il cerchio di merigge»), che cambia posizione («qua e là … fassi») come cambiano gli occhi di chi lo guarda («come li aspetti», dove il sostantivo è latinismo da aspicere, “guardare”), più splendente («corusco») e più lento («con più lenti passi»). La perifrasi astronomica indica l’ora in cui avvengono i fatti, come di consueto quando il poeta vuole segnalare un cambiamento importante di scena e di tono: la parte profetica del canto è terminata al v. 102, e riprende qui la narrazione degli eventi che riguardano il pellegrino Dante, ormai pronto all’ascesa in Paradiso. Il sole è vicino allo zenit (e, solo in apparenza, più lento), quindi è mezzogiorno.




106. quando s’affisser: quando si fermarono. Il soggetto è «le sette donne» al v. 109: le virtù che camminavano alla testa del piccolo corteo. sì come s’affigge … vestigge: così come si ferma chi guida un gruppo («va dinanzi a gente») con il ruolo di avanguardia («per iscorta») se incontra qualcosa di nuovo («novitate») o le tracce di una tale novità («sue vestigge»).




109. al fin d’un’ombra smorta: sull’orlo («al fin», “al confine”) di un’area dominata da un’ombra pallida («smorta»). Quest’ultimo aggettivo sarà spiegato dalla similitudine successiva.




110. qual sotto … porta: come quella che si forma in montagna («l’alpe porta») sotto foglie verdi e rami scuri («nigri»), sui suoi freddi corsi d’acqua («rivi»). È descritta qui la frescura ombrosa tipica degli ambienti di montagna («alpe»), che prelude alla comparsa della sorgente dei due fiumi dell’Eden.




112. Dinanzi ad esse: davanti alle virtù. Ëufratès e Tigri … pigri: mi sembrò di vedere uscire da un’unica sorgente («una fontana») l’Eufrate e il Tigri, e, come («quasi») due amici, allontanarsi lentamente («dipartirsi pigri»). I due fiumi, paragonati a quelli della Mesopotamia, sono il Lete e l’Eunoè, nati dalla stessa sorgente soprannaturale.




115. «O luce, o gloria de la gente umana: il vocativo è rivolto a Beatrice, che è l’esempio morale più alto per l’umanità, e al tempo stesso la illumina con la sua sapienza. Ormai queste qualità sono evidenti agli occhi di Dante, non più offuscati dal ricordo dei propri peccati.




116. si dispiega / da un principio: sgorga da una sola origine. sé da sé lontana: allontana sé da se stessa. Dividendosi in due rami.




118. priego: preghiera. È una forma con dittongo tipica del fiorentino antico. detto mi fu: mi fu risposto. Da Beatrice. priega / Matelda che ’l ti dica: chiedi a Matelda che te lo dica. Il nome della «bella donna» dell’Eden (così definita anche qui al v. 121 e al v. 134), che ha preceduto Beatrice in un ruolo di guida e sostegno per Dante, è pronunciato per la prima e ultima volta qui. In effetti, la spiegazione che Matelda offrirà ai vv. 121-123 rimanda a quella che ha già fornito a Dante ai vv. 121-133 del canto XXVIII. Per il personaggio di Matelda, si veda la nota al v. 41 allo stesso canto. qui rispuose: a questo punto rispose. Il soggetto è Matelda.




120. chi di colpa si dislega: chi si giustifica da una colpa. Matelda ha dunque fra i suoi compiti quello di spiegare gli aspetti divini di questi corsi d’acqua.




122. dette li son per me: gli sono state dette da me. Si veda la nota ai vv. 118-119 e i versi citati del canto XXVIII.




123. l’acqua del Letè non gliel nascose: l’acqua del Lete non le ha fatte svanire dalla sua memoria. In quanto, come sappiamo, cancella solo il ricordo del male commesso.




124. maggior cura: una preoccupazione più grave. Nata probabilmente da quanto Dante ha visto nella drammatica scena allegorica descritta nel canto precedente.




125. la memoria priva: cancella la memoria.




126. fatt’ ha … oscura: ha oscurato la sua memoria («mente») su ciò che ha visto («ne li occhi»).




127. Ma vedi Eünoè: ma ora sposta la tua attenzione sul fiume Eunoè. Questa esortazione di Beatrice a Matelda segna l’inizio dell’ultimo rito che Dante dovrà affrontare, bevendo l’acqua di questo fiume (v. 138), forse il rito più piacevole che ha vissuto fino a questo punto del viaggio. diriva: sgorga.




128. come tu se’ usa: com’è tua consuetudine. È questo l’altro compito di Matelda, oltre a quello di spiegare la natura dei fiumi e in generale dell’Eden (si veda il passo del canto XXXI, vv. 91-102, in cui sostiene Dante nelle acque del Lete, e poi ve lo immerge in una sorta di battesimo rituale).




129. la tramortita sua virtù ravviva»: fa rivivere la sua spenta memoria. Il potere dell’acqua dell’Eunoè è infatti, come Matelda ha già spiegato (si veda la nota al v. 123), di far tornare il ricordo delle buone azioni compiute nella vita terrena.




130. Come anima gentil, che non fa scusa: in quanto di animo nobile, che non accampa pretesti. Per non compiere il proprio dovere.




131. fa sua voglia … altrui: rende propria la volontà («voglia») di qualcun altro («altrui»).




132. tosto che … dischiusa: non appena è stata svelata («fuor dischiusa») da un cenno («per segno»).




133. da essa preso fui: fui preso per mano da Matelda.




134. mossesi: si mosse. Avanzando verso il fiume. e a Stazio: Matelda invita verso il fiume anche Stazio, che è rimasto sempre accanto a Dante, pur senza far sentire la sua presenza.




135. donnescamente: con autorità femminile. L’avverbio ha qui la sua unica ricorrenza; deriva dall’aggettivo «donnesco», usato altrove da Dante nel senso sia di “femminile”, sia di “signorile”, quest’ultimo proveniente dall’antico significato della parola donna, “signora”, dal latino domina.




137. pur cantere’ in parte: proseguirei a cantare, sia pure in modo parziale.




138. lo dolce ber: il dolce sapore di quell’acqua. È il sapore del bene, che di nuovo affiora alla memoria, avvicinando ancora di più l’anima di Dante alla beatitudine. che mai non m’avria sazio: che non mi avrebbe mai saziato.




139. piene son … seconda: sono ormai occupati tutti gli spazi («le carte») predisposti («ordite») per questa seconda cantica. Nel piano generale della Commedia, ciascuna cantica contiene trentatré canti, tranne l’Inferno che inizia con il canto proemiale. Ciascun canto ha un numero di versi variabile, ma non di molto: si va dai 135 ai 160. La parola «cantica» è usata qui e anche nell’Epistola, XIII, 11: è la definizione per ciascuno dei tre libri che formano il poema.




141. non mi lascia più ir lo fren de l’arte: non mi lascia procedere oltre («più ir») il limite posto dall’arte. Cioè dalla misura artistica che lui stesso ha scelto, basandosi su precisi criteri (si veda la nota precedente).




142. da la santissima onda: le acque del fiume soprannaturale Eunoè.




143. rifatto: reso di nuovo. Regge gli aggettivi «puro e disposto» del verso finale. come piante … fronda: come piante giovani, rinverdite da fronde appena spuntate. L’immagine sembra ispirata all’eterna primavera dell’Eden, e alla sua promessa di rinnovamento della purezza originaria del genere umano.




145. puro … stelle: puro e pronto a salire fino alle stelle. Come nelle altre due cantiche, anche questa si conclude con la parola «stelle», a ribadire la connessione fra l’umano e il divino: alla fine dell’Inferno, la vista delle stelle era la promessa di un viaggio più sereno, di nuovo sotto il cielo; qui, l’idea della vicinanza delle stelle è legata alla nuova purezza raggiunta dopo il lungo e faticoso viaggio nel Purgatorio.
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